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ISABELLA ZANNI ROSIELLO 

UN ARCHIVISTA, UNO STORICO 

Conosco Claudio da molto tempo. Da quando, nel 1958, entrai nel­
l'amministrazione archivistica. Più «grande" di una diecina d'anni, è stato per 
me dapprima autorevole maestro-artigiano nell'apprendimento del mestiere 
di archivista, poi collega impareggiabile, sempre pronto a mettere a dispo­
sizione di altri l'intelligenza, la cultura, la preparazione professionale, l'im­
pegno civile che lo denotano. Quando lasciò l'amministrazione archivistica 
per l'insegnamento universitario, i nostri rapporti non cessarono. Anzi. 
Comunanza di idee, di letture, di interessi, di curiosità intellettuali, nonché 
di passioni politiche trasformarono la precedente colleganza in un'amicizia 
tanto profonda e tenace quanto duratura. Tale è infatti rimasta fino a oggi. 

Nel lnomento in cui ho incominciato a pensare a una possibile raccol­
ta di suoi scritti non saprei dire se volessi far riemergere quell'ormai lonta­
no, quasi sbiadito, legame di maestro-discepola, o rievocare gli scambi cul­
turali e i comuni interessi che haIU10 avvicinato due persone appassionate 
al lavoro d'archivio non nleno che al lavoro storico, o dare un piccolo segno, 
una sorta di perdurante prova d'affetto a un amico. Non saprei dirlo nem­
meno oggi a scelte compiute. 

Di certo man mano che andavo redigendo la bibliografia dei suoi scrit­
ti, le idee mi si andavano schiarendo e confondendo a un tempo. Di certo, 
nel leggerli o rileggerli, mi sono via via convinta che la sua prolungata e 
feconda attività di archivista, di storico e più in generale di studioso pote­
va essere rappresentata solo per circoscritte parti e limitati segmenti. Per 
rendersi conto di quanto esigui siano quelli più oltre evidenziati, basta scor­
rere la bibliografia dei suoi scritti: apparirà immediatamente quanto questa 
raccolta sia selettiva rispetto alla complessiva produzione dell'autore e ridut­
tiva rispetto ai tanti settori e alle tante e variegate tematiche e problemati­
che che lo hanno interessato. E ciò sia in quanto storico-archivista, sia in 
quanto cittadino che ha sempre seguito con meditata partecipazione e vigi­
le attenzione il susseguirsi degli eventi politici, sociali e culturali che hanno 
attraversato, e attraversano, il nostro paese. Di qui il suo costante impegno 
civile, la sua frequente presenza in ambiti e settori non strettamente spe­
cialistici, come risulta anche dal tipo e dalla quantità di non pochi suoi scrit­
ti nonché dalle sedi (giornali, riviste, periodici militanti, ecc.) in cui sono 
apparsi. Una presenza peraltro sempre improntata a quel tanto di riserva­
tezza e discrezione che lo caratterizzano; indice della moralità, probità, 
serietà intellettuali e professionali che tutti gli riconoscono. 

E anche del suo modo di intendere il mestiere di storico dell'età con-
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temporanea. Per capire il presente è oppOltuno guardare gli accadimenti su 
registri di lungo periodo; e ciò non per cadere nelle trappole di infausti ana­
cronismi o per eliminare più o meno presunte «rimozioni", ma per meglio 
evidenziare differenze e distinzioni, oltre che somiglianze, tra oggi e ieri. 
Lungo la sua intensa attività storiografica solo di rado ha indugiato su con­
siderazioni teoriche e metodologiche di carattere generale. Quando lo ha 
fatto, si è espresso con la sua consueta sobrietà. Mi piace riportare un bra­
no di un suo scritto, che è del 1981: "lo credo che ci si rivolge al passato, 
e quindi alla storia, per due motivi apparentemente opposti. Il primo è pro­
prio la ricerca della preparazione del presente, che ci sembra chiarificato se 
non lo vediamo emergere dal nulla (. .. ). Il secondo motivo sta invece nel 
gusto di disseppellire i morti, proprio in quanto morti, perché, per questa 
loro qualità, sono sicuramente diversi da noi c...). Il problema è in fondo 
quello della assimilazione o del distacco da sé rispetto all'oggetto della pro­
pria ricerca. A me sembra che la totale identificazione con l'oggetto annul­
li il senso stesso del conoscere, e che la totale diversificazione annulli alla 
radice l'interesse a conoscere,,!. La ricerca storica peraltro non può - a suo 
parere - essere rinchiusa entro recinti specialistici e tanto meno meramen­
te accademici. Fa parte delle responsabilità dello storico di professione tro­
vare corrette connessioni tra l'ambito della ricerca e l'ambito della politica; 
questi non possono marciare separati, ma neppure semplicemente confon­
dersi. Ne fa parte inoltre la divulgazione dei risultati che vengono via via 
raggiunti all'interno dei propri specifici settori di lavoro. 

Claudio più volte si è interessato a problematiche riguardanti il signifi­
cato e l'importanza della divulgazione storica e si è occupato degli impegni 
per così dire «morali" che lo storico di professione non può non assumersi. 
Anche di recente ha scritto pertinenti osservazioni su quello che oramai si 
conviene chiamare, anche nel linguaggio corrente, "uso pubblico della sto­
ria". L'opportunità di distinguere i due livelli non deve portare peraltro a 
distanze e distorsioni tali da recare danno alla "crescita della coscienza civi­
le del paese, che non può fare a meno di un corretto rapporto con il pas­
sato e quindi di un uso pubblico della storia di alto e rigoroso livello'". Nel 
praticare attività di tipo divulgativo si può talvolta avere la sensazione di 
ripetere stancamente se stessi o di scoprirsi inefficaci nel tradurre da un lin­
guaggio a un altro determinati contenuti e messaggi. Talvolta Claudio ha 
avuto l'impressione che alcuni dei suoi interventi, scritti, interviste, e così 

1 Cfr. C. PAVOl\TE, Intervento, in Scienza, nalì"azione, tempo. Indagine sociale e cor­
renti stortograflche a cavallo del secolo. Atti del seminario organizzato dalla Fondazio­
ne Lelio e Lisli Basso-Issoco, Roma 6-7 giugno 1981, a cura di M. SALVATI, Milano, Franco 
Angeli, 1985, pp. 366-367. 

2 Tbe Two Leve! o[ Public Use oj tbe Past, in "Mediterranean Historical Review", voL 
16, 1 ,  2001, pp. 83-84. 
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via, fossero "frattaglie" o cose di "poco conto". Glielo ho sentito dire più vol­
te in conversazioni private e se ne trova traccia in dediche dei suoi estrat­
ti. Non valeva la pena di accennarvi se non per menzionare certi suoi atteg­
giamenti improntati a un'instancabile quanto lucida e impietosa critica e 
autocritica dei propri lavori. 

Nello scegliere i testi raccolti in questo volume ho voluto soprattutto 
ricordare aspetti poco o meno noti dell'attività di Claudio Pavone; o perché 
risalenti a anni lontani e non più facilmente reperibili, o perché in qualche 
modo trascurati dal ''Pubblico" dei suoi lettori, giustamente affascinato dai 
suoi innovativi e importanti studi sulla Resistenza, sul dopoguerra, sull'Ita­
lia contemporanea. Lungi da me mettere in discussione, o anche soltanto 
incrinare, la grande notorietà che egli, specie in questi ultimi decenni, si è 
per questo tipo di studi meritatamente conquistato; soprattutto per quelli sul­
la Resistenza, vista da una pluralità di angolazioni e di punti di vista a par­
tire dalle varie accezioni (armata, civile, non violenta, passiva, ecc.) cui si 
deve riferirla. Al movimento resistenziale, come è noto, Claudio Pavone ha 
personalmente partecipato; è stata un'esperienza fondamentale della sua vita, 
senza con ciò farne un testimone che confonde esperienze di vita e rifles­
sioni a posteriori, memoria personale e storia. 

Ho cercato soprattutto di restituire un'immagine di Claudio più sfaccet­
tata e variegata di quella che soprattutto da un decennio l'accompagna; di 
recuperare cioè tratti un po' offuscati e di ricomporre alcuni segmenti, appa­
rentemente paralleli o separati, della sua vasta, complessiva produzione. In 
primo luogo ho voluto far riemergere la sua attività di archivista. Ma questa 
- è bene dirlo subito - è stata ben più significativa e rilevante di quella affI­
data alla penna. Basti pensare alla sua molteplice attività di organizzatore di 
iniziative culturali, intelligentemente progettate e caparbiamente realizzate, 
dentro e fuori il mondo degli archivi. Lo ricorda più oltre, con opportuni 
commenti e pertinenti osservazioni, Stefano Vitali. 

Claudio è certamente uno storico importante e non solo all'interno del 
panorama storiografico italiano. Non credo sia faziosità corporativa aggiun­
gere che lo è anche perché ha vissuto a lungo a contatto con gli archivi e 
perché non ha mai cessato di occuparsi di problemi relativi alla conserva­
zione e ai possibili usi delle fonti in generale. Così penso che non sia trop­
po azzardato dire che non avrebbe forse scritto la sua opera storiografica­
mente più riuscita - Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità della 
Resistenza 3 - non a torto ritenuta opera di un grande storico, se non fosse 
stato anche un archivista a tuttotondo. Uno storico-archivista dunque che, 
pur utilizzando con assoluta padronanza una enorme quantità di fonti, sa 

3 La prima edizione dell'opera è del 1991; una seconda edizione, con una nuova 
prefazione dell'A. è stata pubblicata nel 1994, entrambe presso Bollati Borlnghieri di Tori­
no. 
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che non è mai possibile "dare la parola a tutti", perché tanti "non hanno mai 
parlato e non parleranno mai,,4. 

Per Claudio lavoro d'archivio e lavoro storico, pur nelle loro diverse e 
peculiari specificità, non sono nettamente separabili. Non a caso, e va dato 
atto alla sua onestà, ha pochi anni fa ricordato che quando decise di fare 
l'archivista - continuò a farlo per oltre un ventenruo - non aveva una spic­
cata vocazione per questa professione. Era più che altro interessato, anche 
per gli studi universitari fatti, al diritto, alla filosofia e soprattutto alla storia. 
"Hai fatto bene a scegliere gli Archivi, ma sappitene difendere", gli disse una 
volta Delio Cantimori. Claudio annota: "Credo di esserci riuscito abbastanza 
bene, cosa che ritengo sia stata possibile solo perché ho preso molto sul 
serio il lavoro archivistico,,5. Ha infatti considerato gli archivi non come mas­
se cartacee da custodire, da mettere in ordine, da inventariare, tua come 
accumulo stratificato, complesso e lacunoso a un tempo, di notizie, di infor­
mazioni, di eventi, di problemi (e di tante altre cose); un accumulo che è 
in attesa di essere conosciuto, interpretato, nan�ato. Gli archivi non sono 
pertanto da preservare nella loro presunta rigida fissità, ma nel loro con­
creto e dinamico farsi. Claudio, per molto tempo a contatto quotidiano con 
gli archivi, sembra aver fatto sua un'altra indicazione di Cantimori: "una del­
le definizioni (. . . ) più belle della funzione dell'attività dello studioso di sto­
ria, dello storiografo, del significato della ricerca e della narrazione storica 
[è] "far capire che il passato è stato reale come il presente, e incerto come 
il futuro",,6 

Quasi tutti i suoi scritti archivistici, a partire dal primo (L 'archivio di una 
poco nota magistratura pontificia, in questo volume alle pp. 37-42) che è del 
1951 - due anni dopo aver vinto il concorso degli archivi - sono qui di segui­
to lipubblicati. Non vi ho inserito quelli connessi a situazioni del tutto occa­
sionali e a circostanze contingenti e ho completamente Olnesso le recensio­
ni, le schede bibliografiche, le notizie di vario genere su archivi e documen­
ti conservati in Italia o all'estero. È da ricordare però che le schede-recensio­
ni sono, non meno dei suoi più ampi scritti, di cui talvolta esse anticipano 
spunti interessanti, dense di informazioni e di acute, pertinenti osservazioni. 
Come risulta dalla bibliografia, ne ha scritte molte soprattutto fino al 1974 e 
soprattutto per la "Rassegna degli Archivi di Stato" (di cui era fra l'altro, come 

Li Una guen-a civile . . cit., pp. X-XI. 
5 Di archivi e di altre storie. Conversazione tra Isabella Zanni Rosiello e Claudio 

Pavone, in L'archivista sul confine. Scritti di Isabella Zanni Rosiello, a cura di C. BINCHI 
- T. DI ZIO, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni 
archivistici, 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 60), p. 409. 

6 La citazione riportata da Cantimori è di George Macaulay Trevelyan (v. D. CANTl­
MORI, Conversando di storia, Bari, Laterza, 1967, p. 74). 
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lo è tuttora, componente del comitato di redazione). Delle monografie, ope­
re collettanee, saggi, ecc. via via recensiti ha soprattutto cercato di mettere in 
evidenza se e in che modo siano state utilizzate le fonti, archivistiche o meno. 
Penso che l'abbia fatto non per rivedere le bucce a questo o quell'autore, 
anche se talvolta non manca di segnalare mancanze o sopravvalutazioni d'u­
so; né che l'abbia scelto per sottolineare più de1 dovuto il lavoro di coloro 
che pretendono di essere "custodi gelosi delle sacre memorie,,7, ai quali rivol­
ge anzi, quando se ne presenta l'occasione, espliciti inviti a meglio tutelarIe. 
Lo ha scelto, mi pare, per segnalare possibili aperture tematiche o nuovi 
approcci di metodo derivanti alla storiografia dal confronto con le fonti edi­
te e inedite, che spesso elenca con puntigliosa precisione, nel rispetto di quel­
la "regola universale di probità" di cui paria Marc Bloch8 

Chiunque rileggerà o leggerà per la prima volta i testi della prima par­
te di questo volume si farà un'idea di come Pavone si sia confrontato con 
gli archivi: le suggestioni, i problemi, gli interrogativi che gli hanno suscita­
to, i percorsi che ha privilegiato, le mete che ha inseguito. Mi limito a ricor­
darne solo alcuni. Non vi è dubbio che, proprio perché cultore di storia e 
storiograficamente preparato, ha tenuto in gran conto il lavoro d'archivio; di 
questo, fra l'altro, ha sempre riconosciuto l'intrinseca importanza filologica. 
Così in un intervento a un congresso archivistico del 1957 ha detto che con­
siderava «del tutto insussistente" qualsiasi «questione di priorità, intesa come 
questione di principio» tra lavoro storico e lavoro archivistico9, Nell'eserci­
tare il proprio mestiere l'archivista svolge infatti un'importante funzione di 
mediazione culturale tra quanti lo "sfidano" con le loro "domande" e le com­
plessive o specifiche realtà archivistiche affidate alle sue cure. L'interesse per 
questa funzione di mediazione lo ha portato a puntare l'attenzione più su 
problemi di programmazione e di pratiche inventariali che su astratti for­
malismi archivistici o su discussioni teoriche riguardanti questo o quell'a­
spetto dell'archivistica in quanto disciplina. Ciò non gli ha impedito peral­
tro di contrarre molti debiti e intrecciare fecondi rapporti culturali, oltre che 
amicali, con Filippo Valenti, che è stato - e sono sue parole - "il maggior 
teorico di archivistica della sua generazione»» (Ripensando agli archivi e agli 
archivisti, in questo volume alle pp. 377-385)10. 

7 Come dice nella recensione a P. PORTOGHESI, Roma un 'altra città, Roma, Edizio­
ne del Tritone, 1968, in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXIX (1969), 1, p. 262. 

8 M. BWCH, Apologia della storia o Me.stiere di storico, Torino, Einaudi, 1998, p. 68 
(come è noto, l'opera di Bloch fu pubblicata postuma per la prima volta nel 1949 da 
Lucien Febvre ·presso l'editore Colin di Parigi). 

9 Si tratta dell'intervento fatto al VII congresso dell'Associazione archivistica italia­
na, poi pubblicato in «Rassegna degli Archivi di Stato", XVIII (1958), 1, pp. 71-73. IO Per i saggi di teoria archivistica di F. Valenti, si v. Scritti e lezioni di archivistica, 
diplomatica e storia istituzionale, a cura di D. GRA,'.JA, Roma, Ministero per i beni e le 
attività culturali, 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 57), pp. 3-132. 
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Di strumenti inventariali Pavone si è occupato più volte; soprattutto 
quando ha progettato e coordinato lavori fatti a più mani o quando ha riflet­
tuto sull'operato suo o di altri. Gli archivisti del resto, con maggior o mino­
re partecipazione a seconda dei periodi, si sono sempre interessati di stru­
menti inventariali: dei criteri da adottare, di quali elementi descrittivi devo­
no contenere, di come scegliere e presentare le informazioni contenute nei 
documenti, se e in quali modi collegare e intrecciare storia istituzionale, sto­
ria delle carte, descrizione inventariale, eccetera. Pavone non si è limitato a 
ricalcare strade già battute, anche perché si è trovato a frequentare percor­
si otto-novecenteschi, pressoché vergini o intonsi per l'archivistica ufficiale 
italiana fino agli anni Sessanta circa del secolo scorso. Ha altresì ideato, pro­
gettato e coordinato imprese di grande respiro di cui non c'erano precedenti 
esempi e tanto meno modelli cui rifarsi. È della fine degli anni Cinquanta -
ma continua lungo il successivo decennio - il suo primo rilevante impegno 
sul terreno della documentazione post-unitaria. Fu un'occasione per affron­
tare questioni di vario tipo, magari meramente tecniche o apparentemente 
minori; per riflettere sui tanti problemi che, a partire dalla loro stessa deno­
minazione, i governi provvisori e straordinari sorti tra il 1859 e il 1861 pre­
sentavano a livello politico-istituzionale; per ripensare ai modi di sedimen­
tazione-rimaneggialnento-trasluissione dei rispettivi complessi dOCUlnentari 
e ai criteri da adottare nel riordinarli e nel descriverli. Ma fu anche un'oc­
casione per ribadire i fecondi rapporti tra lavoro archivistico e lavoro stori­
co, dato che proprio in quegli anni si stava facendo più intensa l'attenzio­
ne nei confronti di ricerche centrate sugli apparati statali pre e post-unitari 
e sulla storia dell'amministrazione in generale. Concetti ed espressioni che 
ritorneranno più tardi in altri suoi scritti e che diventeranno parte del lin­
guaggio comune di archivisti e di storici si trovano nelle prefazioni qui ripub­
blicate di inventari editi tra il 1961 e il 1970 (Mutamenti istituzionali e sto­
rie di cm1e, pp. 43-67). Per esempio il termine-concetto di "vischiosità" degli 
archivi rispetto all'amministrazione e di questa rispetto alla politica; per 
esempio i modi con cui applicare, nel riordinare gli archivi, il "metodo sto­
rico», che è da intendere rispetto della storia "come realmente si è svolta, e 
non forzamento di essa entro regole giuridiche ed archivistiche mai appli­
cate»; per esempio l'oppOltunità di ricorrere a riunificazioni sulla carta e non 
necessariamente delle carte. 

Dai primi anni Sessanta in poi Pavone ha continuato a guardare agli archi­
vi tenendo presenti sia le esigenze di quanti dall'esterno vogliono a essi avvi­
cinarsi, sia le esigenze del mestiere di archivista e delle responsabilità che, se 
lo si esercita con correttezza e serietà professionale, esso comporta. Nel redi­
gere gli strumenti di corredo l'archivista deve "porsi dal punto di vista di una 
generalità di destinatari ( ... ) varia ed indeterminata" (Inventariazione e pro­
blemi di metodo, pp. 89-94), ma nello stesso tempo non può non seguire 
determinati modi e forme, tramite i quali filtrare le tante e diversificate infor-
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mazioni presenti nei documenti d'archivio. Ritiene inoltre che non siano gli 
inventari per materia, ma quelli redatti ,,"d'après la structure" qui offrent le 
plus de garanties de choix non arbitraire, e che rispettano la polisernia insita 
nei documenti d'archivio (Strumenti per la ricerca, pp. 83-88). 

Anche da altre iniziative, alle quali egli ha partecipato da protagonista 

di primo piano, affiora il suo modo di gùardare- agli archivi. E cioè l'atten­

zione per la struttura dei fondi archivistici, per le organizzazioni e gerarchie 

politico-istituzionali cui sono da ricollegare all'interno di scansioni cronolo­

giche prescelte, per l'ordine in base al quale vannO presentati e descritti, ma 

anche per le possibili sfasature tra livello normativo-giuridico e livello di 

produzione-conservazione. Basti pensare alla Guida generale. Un'opera fon� 
damentale per l'archivistica italiana; ideata e progettata, dalla meta degh anm 

S�ssanta, da Pavone e da Piero D'Angiolini, diretta nei successivi decenni 

anche da altri valenti archivistill, Un'opera che Pavone, in stretta intesa e in 

forte amicale solidarietà con D'Angiolini, ha seguito, dalle prime fasi pro­

gettuali (se ne dà conto nello scritto a quattro mani La Guida generale degli 

Archivi di Stato italiani: un 'esperienza in corso, pp. 97-117)" sino al suo 

compimento. E lo ha fatto con grande caparbietà e tenacia, anzi con pervi­

cace ostinazione. Non sono mancate infatti in corsO d'opera difficoltà di ogni 

genere; diffiColtà in parte prevedibili, data la complessità e vastità dei pro­

blemi che l'impresa ha comportato nonché l'alto numero dei collaboratori 

che sono stati coinvolti. Negli scritti sulla Guida più oltre riportati vi si fa 

più volte riferimento. Ma anche altri hanno ricordato che nei confronti di 

questa iniziativa, soprattutto nelle sue fasi iniziali, hanno non di rado pre­

valso "scetticismo, resistenza passiva o addirittura palese ostilità" e che in 

seguito eSsa continuò a essere circondata da ,molta indifferenza e [dal qual­

che ostruzionismo,,13. 
Mi pare che Pavone e D'Angiolini, fin dall'uscita del I volume, fossero 

convinti che stavano varando un'opera importante, da cui la storiografia ita­
liana avrebbe certamente tratto giovamento. Entf'dmbi del resto conosceva­
no bene la storia degli archivi italiani, le loro peculiari e variegate caratte­
ristiche, la ricchezza quantitativa e qualitativa che li denota, nonché le lati-

11 P. Carucci, A. Dentoni-Liua, Vilma Sparvoli sono indicati come caporedauori nei 
voli. I (981) II (983) e III (986) della Guida; nel N voI., che è del 1994, P. Carucci 
e A. Dentoni

' 
Litta compaiono, unitamente a D'Angiolini e Pavone, come direttori. 

12 Esso è stato pubblicato anche in P. D'AN:GIOLIl\'I, SC1�tt� archivisti�i e s�orici, a ?�� 
di E. ALTERI :MAGLlOZZI, Introduzione di C. PAVONE, ROMA, Mmlstero per 1 bem e le attivlta 
culturali Direzione generale degli Archivi di Stato, 2002, pp. 487-509 (Pubblicazioni degli 
Archivi �H Stato, Saggi, 75). Alcune pagine di questo articolo sono riprese in C. PAVONE 
_ P. D'ANGIOLlNI, Introduzione a MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI, UFFICIO CEN­
TRALE PER l BENI ARCHMSTICI, Guida generale degli Archivi di Stato, I, Roma, 1981, pp. 1-
31. 

13 A. DEl\'TONI-LIITA, La conclusione dell'opera, in �Rassegna degli Archivi di Stato", 
LVI (1996), 2, pp. 320 e 323. 
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tanze dello Stato nei confronti di una efficace opera di tutela, ivi compresi 
i ritardi di riordinamenti-inventariazioni riscontrabili in gran parte del mate­
riale documentario. Ma conoscevano altrettanto bene - lo avevano dimo­
strato nel bel saggio del 1973 (Archivi e orientamenti storiografici, in que­
sto volume alle pp. 299-329)14 - i modi tramite i quali la storiografia italia­
na otto-novecentesca si era, a seconda dei casi e delle circostanze rivolta 
alle fonti documentarie o le aveva disertate. Pavone inoltre, in una 

'
relazio­

ne a un convegno del 1966, pubblicata l'anno dopo (La storiografia sull'I­
talia postunitmia e gli archivi nel secondo dopoguerra, pp. 249-297), aveva 
sottoposto a un'attenta lettura e a un accuratissimo esame una gran mole di 
studi storici, nei quali aveva cercato di individuare se e come i rispettivi 
autori si erano rapportati alle fonti, a quelle d'archivio in particolare. L'otti­
ca scelta non gli aveva peraltro impedito di tenersi lontano da enfatizzazio­
ni eccessive sulla assoluta necessità di compiere ricerche documentarie. Da 
buon archivista e da buon lettore di opere storiografiche sapeva bene che 
niente talvolta può essere più Inedito dell'edito e che qualche storico fareb­
be bene a non spingersi «alla civetteria della bella ma non indispensabile 
citazione archivistica», Ma è anche vero che "ad ogni atnpliamento e rinno­
vamento di interessi storiografici corrisponde (. .. ) la spinta alla scoperta e 
all'uso o, caille oggi si ama dire, alla "invenzione" di nuove fonti· né l'alTI­
pliarsi e il differenziarsi delle fonti cui fa appello la nuova stori�grafia ha 
portato ad uno scadimento di importanza di quelle archivistiche,,15, soprat­
tutto se - come la Guida ha cercato di fare - esse sono state ricondotte ai 
contesti e ai soggetti che le hanno prodotte. 

Della rilevanza filologica del contesto di produzione Pavone anche in 
seguito ha continuato a essere convinto. Val la pena di rileggere quanto ha 
detto nel 1993 (Le «scartoffie" viste da archivista e da storico, pp. 365-375): 
«Ben si sa che il significato di un documento si coglie solo collocandolo nel 
contesto che lo ha visto nascere, perché qualsiasi messaggio, verbale o scrit­
to, dà testimonianza non soltanto di un contenuto ma di un autore di un 
destinatario, della situazione in cui è stato concepito. La contestuali�zazio­
ne è favorita dal rispetto della integrità della serie e del fondo, un cardine 
questo della dottrina archivistica che perfettamente si incontra con la meto­
dologia storica". 

La Guida, come accade per qualsiasi grande impresa, è stata accolta da 
apprezzamenti e da critiche più o meno fondate e condivisibili. Non è dif­
ficile prevedere che anche In futuro potranno verificarsi ulteriori discussio-

14 Il saggio è stato riproposto anche in P. D'ANGIOLINI, Scritti archivlS· t,·c,· . 
51 1-547. . .. CIt., pp. 

15 Cfr. C. PAVONE - P. D'ANGIOLINI, Introduzione .. . cit., p. 31. 
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ni sul se e come si è trovato un equilibrio tra «un'esigenza periodizzante e 
un'esigenza sistematica« e che continuerà il «confronto fra lo stato degli archi­
vi e lo stato della ricerca storica", ,fra gli archivi stessi e il mondo che deve 
utilizzare i frutti degli archivi", come ha auspicato Pavone stesso quando l'o­
pera è stata conclusa (La Guida generale e la sua realizzazione, pp. 123-
128). Ma forse per gli archivisti più giovani, cne non hanno avuto l'oppor­
tunità di vivere un'esperienza «eroica" quale è stata la progettazione e la rea­
lizzazione della Guida, potrebbe essere di qualche utilità immaginare come 
era il mondo degli archivi prima di tale opera; e ripensare a quanti vuoti di 
informazione, anche tra gli addetti ai lavori, ha cercato di colmare e quanti 
rappOlti tra cultura archivistica e cultura storica ha inteso rinsaldare o intrec­
ciare ex novo. E se chi, magari affannato nell'inseguire le affascinanti tecno­
logie informatiche dei nostri giorni, fosse tentato, nel prenderla in mano, di 
accantonarla in quanto opera superata, non manchi, prima di farlo, di rln1e­
ditare sull'osservazione di Bloch, tratta dall'Apologia della storia, messa come 
exergo del primo volume'6 Potrebbe trarne qualche utilità se non altro per­
ché vengono evocati tempi lenti, modi di lavoro e atteggiamenti culturali tut­
tora validi, anche se apparentemente un po' antiquati e desueti. 

Quando, intorno agli anni 1965-1966, Pavone cominciò, con D'Angioli­
ni, a progettare la Guida, non era solo un funzionario con circa quindici 
anni di servizio, ma un archivista e uno storico con le carte in regola per 
affrontare una simile impresa'7 Alcuni «galloni" se li era conquistati per così 
dire sul campo, sia con la già ricordata iniziativa sugli archivi dei governi 
provvisori e straordinari, sia con altre indagini tese a illustrare fonti docu­
mentarie18 Altri ne conquisterà pochi anni dopo. È infatti del 1970 Ma è poi 
tanto pacifico che l'archivio rispecchi l'istituto? (pp. 71-75), uno scritto che, 
pur nella sua brevità e stringatezza, ha suscitato dentro e fuori il mondo 
degli archivi molto Interesse e tante discussioni. Ancora oggi viene ritenuto 
uno dei suoi più acuti scritti archivistici; certamente quello che ha maggior­
mente influenzato gli approcci di metodo e di lavoro di quanti operano a 

16 È la seguente: "Talvolta si vedono pedanti alquanto insolenti stupirsi del tempo 
sacrificato sia da alcuni eruditi a comporre simili opere, sia da tutti gli storici a cono­
scerne l'esistenza e l'impiego". 17 La stessa cosa si può dire di Piero D'Angiolini, come nota lo stesso C. PAVOl\'E 
nell'Introduzione a P. D'ANGIOLIl\'l, Scritti a/'chivistici . . .  citata. 18 È da ricordare ad esempio Fonti archivistiche per la storia del Lazio e di Roma 
dopo l'Unità, in «Archivio della Società romana di storia patria», LXXXI (958), serie III, 
XII, fase. V, pp. 336-342. I dati quantitativi e le indicazioni di segnature archivistiche che 
compaiono in questo saggio sono in parte «invecchiati»; ancora molto utili invece le osser­
vazioni relative alla tipologia e al contenuto delle serie archivistiche prese in esame. Nel 
1962 C. Pavone aveva curato l'edizione di carte di G. Giolitti; v. Quarant'anni di politi­
ca italiana: dalle carie di Giovanni Giolitti, 3, Dai prodromi della guerra al fascismo, 
Milano, Fe1trinelli. 
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contatto con materiale documentario. La lucidità dell'analisi di Pavone sta 
nell'avere evidenziato il livello archivistico nel momento in cui l'ha a un 
tempo distinto da, e confrontato con, i livelli normativi, di prassi, di vita 
sociale e delle relazioni in genere dei rispettivi soggetti produttori. Il dire, 
come ha detto, che l'archivio "rispecchia ( ... ) innanzitutto il modo con cui 
l'istituto [o il soggetto produttore pubblico e privato] organizza la propria 
memoria" ha implicato non solo dare (o ridare) grande dignità al lavoro d'ar­
chivio, ma offrire molti elementi e tracce di riflessione a quanti, e da vari 
punti di vista, si occupano di storia dell'amministrazione e di storia delle 
istituzioni in generale. L'archivio con i suoi ordini/disordini, con la sua spes­
so tormentata storia di organizzazione-sedimentazione, diventa traccia e spia 
di molteplici realtà da conoscere e di tanti significati da svelare. 

Pavone del resto aveva da tempo dato prova di sapersi muovere con 
disinvoltura, e in linea con le più accreditate tendenze della storiografia del 
dopoguerra, dentro documentazione otto-novecentesca. Era una sto:dografia 
che basava le proprie rinnovate prospettive metodologiche sulla rivaluta­
zione dell'approccio filologico e poneva domande mirate, ancorché diversi­
ficate, a quei "granai di fatti" che sono gli archivi, come li chiama Lucien 
Febvre. L'«attualità degli archivi«, di cui aveva parlato Moscati nel 194819, e 
a cui più volte Pavone ha fatto riferimento, non era destinata a breve dura­
ta. Non è un caso quindi che egli pubblichi, negli anni 1956-1958, dei sag­
gi basati su fonti di prima mano: Le bande insurrezionali della primavera 
del 1870 e Alcuni aspetti dei primi mesi di governo italiano a Roma e nel 
Lazio'o. Quest'ultimo, assieme a Le prime elezioni a Roma e nel Lazio dopo 
il XX settembre, di alcuni anni dopo'l, è quasi un libro. 0, come si legge 
nella nota iniziale, «parte di un più ampio lavoro sull'inserzione di Roma e 
del Lazio nello Stato unitario« (nella dedica dell'estratto in mio possesso vi 
è un'espressione molto più riduttiva: «brandello di ricerca storica«, un bran­
dello peraltro di 121 pagine). In complesso si tratta di saggi che, come evi­
denziato dagli stessi titoli, privilegiano tematiche circoscritte e archi crono­
logici ristretti. L'esposizione è analitica, molto articolata, minuziosamente 
argomentata e documentata. Il denso apparato di note costituisce come un 
secondo livello di lettura. Letteratura storiografica di vario genere, stampa 
periodica, atti parlamentari, ma soprattutto fonti d'archivio, per la prima vol-

19 Si v. R. MOSCATI, Attualità degli Archivi, in «Rassegna degli Archivi di Stato», VIII 
(1948), 1, pp. 73-78. 20 Il primo fu pubblicato in «Movimento operaio" VII (1956), 1-3, pp. 42-107; il 
secondo in «Archivio storico italiano», parte I, exv (957), 415, pp. 299-346 e parte II, 
CXVI (1958), 419, pp. 346-380. 21 È in «Archivio della Società romana di storia patria", LXXXVI (963) [ma pubbli­
cata nel 19651, serie III, voI!. XVI-XVII, pp.321-442. 
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ta fatte emergere dal silenzio che le aveva sino ad allora circondate, si alter­
nano e si intersecano continuamente. A rileggere oggi questi saggi non si 
sa se ammirare di più la grande padronanza con cui l'autore maneggia l'e­
norme quantità di documenti che è riuscito a reperire o i modi con cui li 
utilizza, lì commenta, lì interpreta. Come che sia, questi saggi sono un otti­
mo esempio di quello che era la sroriografia italiana tra gli anni Cinquanta 
e Sessanta; ma anche dei risultati che si possono conseguire quando gli 
intrecci tra ricerca storica e ricerca archivistica sono intensi, anzi, per così 
dire, quotidianamente vissuti dato che, come era il caso di Claudio, il pas­
saggio dal lavoro d'archivio al lavoro storico avveniva senza soluzione di 
continuità. 

Pavone, durante gli anni in cui è stato funzionario dell'amministrazione 
archivistica, ha svolto non pochi importanti incarichi e attività. Questi non 
sempre hanno dato luogo ad annotazioni o riflessioni scritte. Ad esempio, . 
sul lungo e impegnativo lavoro di elaborazione-stesura di una nuova legi­
slazione archivistica (quella che poi diventerà il d.p.r. n. 1409 del 1963), ha 
pubblicato soltanto due "Iezioni« tenute presso l'Archivio romano22 (un 
accenno alla legge, o meglio alle commissioni di sorveglianza sugli archivi 
correnti da essa previste è in Archivifatti e archivi infieri, pp. 69-70). Eppu­
re l'esperienza di elaborare un testo legislativo è stata per Pavone certamente 
importante. La intensa e vigile attenzione ch'egli ha dedicato a tutte le com­
pIesse fasi di preparazione del decreto del 1963 emerge infatti in tutta evi­
denza dalle sue Carte personali, come ha scrupolosamente ricostruito Ste­
fano Vitali nel profilo che gli ha dedicato. 

Pavone ha scritto invece lueditate riflessioni su un altro iIuportante even­
to, un evento che ha coinvolto e appassionato molti archivisti: l'istituzione 
del Ministero per i beni culturali e !'inserimento in quest'ultimo del settore 
degli archivi. Erano gli anni 1974-1975 (ma già in precedenza c'erano state 
diverse iniziative riguardanti possibili riforme nell'ambito dei beni culturali). 
Pavone ha seguito con grande impegno professionale e autentica passione 
civile il tormentato passaggio degli archivi dal Ministero dell'interno a quel­
lo per i beni culturali e ambientali. Ha partecipato infatti assiduamente a riu­
nioni, incontri, dibattiti, conferenze stampa, redazioni di documenti, appel­
li, ordini del giorno, contatti con politici, funzionari e personalità del mon­
do culturale sensibili all'importanza che hanno gli archivi. Era infatti consa­
pevole che si trattava di una grossa scommessa, una scommessa che, accan­
tonando sia pur plausibili titubanze e incertezze, bisognava a tutti i costi 

22 La legislazione archivistica italiana dal 1939 al 1963, in ARCHIVIO DI STATO DI 
ROJ\.1A, SCUOLA DI ARCHIVISTICA, PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA, Lezioni speciali aa. 1963-1964, 
pp. 19-32; Il d.p.r. 30 settembre 1963 n. 1409: Nonne relative all'ordinamento ed al per­
sonale degli Archivi di Stato, lbid., pp. 34-41. 
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vincere. Consapevole inoltre che "gli archivi hanno vissuto, fra il 1964 e il 
1974, un decennio decisivo della loro storia, riuscendo alla fine a sottrarsi 
ad una umiliante squalifica", di restare cioè alle dipendenze di un Ministe­
ro che tutto era fuorché culturale. Proprio di questo decennio, degli eventi 
che hanno segnato la storia degli archivi italiani, delle tante iniziative prese 
al riguardo - soprattutto dell'operato delle commissioni ministeriali rispetti­
vamente presiedute da Francesco Franceschini e, per due volte, da Antoni� 
no Papaldo - tratta uno dei saggi più oltre riprodotti: Gli archivi nel lungo 
e contraddittorio cammino della riforma dei beni culturali Cpp. 153-169). Di 
due anni precedente a quest'ultimo è un altro scritto (Gli Archivi di Stato: 
problemi e proposte, pp. 139-152) nel quale vengono molto chiaramente illu­
strati problemi generali e specifici - alcuni annosi, altri più recenti - relati­
vi agli archivi e vengono avanzate, per tentare almeno in parte di risolver­
li, determinate proposte. Buona parte di queste, nonostante il tempo tra­
scorso da quando furono pensate, sono tuttora valide e costituiscono un 
incentivo a non arrendersi di fronte a scelte che sembrano oggi irrimedia­
bili. 

Una volta vinta la SCOl111uessa sul cambio di ministero, rimanevano aper­
ti, e ancora tutti da giocare, altri intricati giochi, come si legge in L'inseri­
mento dell'amministrazione archivistica nel Ministero per i beni culturali 
(pp. 171-184). Così l'attenzione si spostava sull'organizzazione del nuovo 
Ministero, che si auspicava andasse ben oltre l'avvenuta giustapposizione di 
tronconi provenienti, o meglio stralciati, da precedenti apparati. Necessaria 
sembrava altresì l'attivazione di rapporti tra organi statali e organi regionali 
e opportuno che fossero improntati ad atteggiamenti e comportamenti di 
reciproca collaborazione e non meramente politico-burocratici o, peggio, 
concorrenziali, Ma il gioco più importante, insidioso e non esente da rischi 
cui gli archivisti non potevano sottrarsi, stava nell'interpretazione che si 
intendeva dare all'art. 2, punto c) della legge di conversione del decreto isti­
tutivo del nuovo Ministero. Pavone, nell'osservare che "l'articolo [sulle "ecce­
zioni" alla consultazione di documenti d'archivio] è scritto in pessimo ita� 
liano, come molto spesso accade nelle leggi", ha subito intravisto che tale 
articolo poteva dare luogo a preoccupanti applicazioni, soprattutto se restrit­
tivamente interpretato, da palte del Ministero dell'interno, dal quale gli archi­
visti erano stati per un secolo "sequestrati". Col senno di poi non si può che 
plaudire alla sua lungimiranza. Il Ministero dell'interno infatti non ha mai 
dismesso l'idea di trasformare "la riserva di competenza prevista dalla leg­
ge, che va intesa come riserva relativa soltanto alla procedura per la con­
sultazione di certe categorie di atti [e non certamente di tutti quelli degli 
ultilni 50 annil, in una riserva relativa alla conservazione di quei documen­
ti". Ma l'attenzione di Pavone al riguardo ha continuato a essere vigile, anche 
dopo aver lasciato l'amministrazione archivistica. L'ha sentita come parte del­
le responsabilità che uno storico dell'età contemporanea deve moralmente 
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assumersi, senza cedere peraltro a inutili allarmismi o deprecabili catastro­
fismi. Ne sono prova due suoi scritti: Fra il diritto di accesso e il diritto di 
riseroatezza (pp. 225-233) e L'accesso agli archivi e il bilanciamento dei dirit­
ti Cpp. 235-245). Entrambi sono da leggere tenendo conto delle normative 
sulla privacy (legge 675/96 e decreto legislativo

. 
281/99) e dei vivaci dibat­

titi cui hanno dato origine, soprattutto riguardo· le contraddizioni e discre­
panze tra nuove normative e quanto stabilito nell'art. 21 della legge archi­
vistica del 1963. In entrambi gli scritti viene opportunamente evidenziato il 
nucleo centrale dei principi, "tutti costituzionalmente legittimi", che riguar­
dano l'accesso ai documenti archivistici. Sono: libertà di ricerca e di infor­
mazione, trasparenza della pubblica amministrazione, tutela della riservatez­
za personale e più in generale della vita privata dei singoli, tutela dei segre­
ti di Stato. Trovare una soddisfacente "composizione" tra queste esigenze è 
necessario, pure se non si può negare che "fra le norme di legge, anche le 
più accurate, e la prassi archivistica rimarrà sempre uno spazio in cui agisce 
la mediazione culturale e amministrativa degli interpreti, nel nostro caso gli 
archivisti in concorso con la consapevolezza metodologica degli storici". 

Interessi ed esigenze privati e pubblici, dei cittadini e dello Stato, riguar­
do l'uso e la consultabilità della documentazione archivistica si sono - come 
è noto - ripetutamente incontrati e scontrati nel corso del tempo; sin da 
quando, tra la fine del Settecento e gli inizi dell'Ottocento, si andarono for­
mando i primi embrionali istituti conservativi come modernamente li si inten­
de. Pavone lo sa bene, avendo dedicato a questo argomento un lucido sag­
gio (Stato e istituzioni nella formazione degli archivi, pp. 185-210), in cui, 
fra l'altro, fa alcune comparazioni tra la situazione archivistica italiana e quel­
la di altri paesi europei, specie per quanto attiene alla consultabilità, e rela­
tivi limiti, della documentazione archivistica. "L'apertura degli archivi - scri­
ve - va C ... ) ricondotta nel quadro delle garanzie di cui il cittadino ha dirit­
to di godere nei confronti di uno Stato spogliato del carattere sacrale". Esse 
grosso modo rinviano alla certezza del diritto e alla opportunità di cono­
scere il passato, sia per corrispondere a esigenze della cultura storica, sia 
per "controllare il potere" e le sue eventuali "malefatte". 

Ma di consultabilità-non consultabilità non si potrebbe ovviamente discu­
tere se gli archivi non fossero stati nel tempo conservati. Anzi selezionati, tal­
volta a caso, più spesso seguendo provvedimenti normativi e determinate 
prassi, nonché, in tempi più recenti, tendenze storiografiche e più latamente 
culturali. Produzione-conservazione/non conservazione-uso è sempre stato 
un nesso problematico di fondo della dottrina e della pratica archivistica. In 
Italia esso è stato per lungo tempo al centro della politica conservativa gesti­
ta dallo Stato, interessato a trasmettere alla posterità soprattutto il proprio pas­
sato. Ma da quando, e per una serie di ragioni, lo Stato o meglio i suoi appa­
rati sono cambiati e la documentazione archivistica contemporanea si è quan­
titativamente dilatata e qualitativamente diversificata, gli Archivi di Stato non 
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sono più gli unici luoghi in cui essa viene preservata. In modi molto concre­
ti e senza toni di rivalsa antistatalistica, Pavone lo ha opportunamente segna­
lato nell'aprire i lavori di un convegno tenutosi nel 1988. In Conseroare e tra­
smettere gli archivi del presente (pp. 211-223) dice molto chiaramente che tra 
Archivi di Stato e istituti provinciali della Resistenza non dovrebbero esserci 
sterili concorrenze o meschine gelosie al fine di accaparrarsi questo o quel 
tipo di documenti. E tanto meno dovrebbero esserci atteggiamenti di reci­
proca "frustrazione" soprattutto nei confronti di quei docenti universitari che 
tendono a considerare e gli uni e gli altri "come braccio secolare di una atti­
vità pensata e programmata" sopra le loro teste. Meglio bandire qualsiasi 
atteggiamento di sterile concorrenza e cercare di confrontare e coordinare le 
varie politiche di acquisizioni di fondi praticate dalle diverse istituzioni. Clau­
dio in quell'occasione parlava sia come docente universitario (tale era diven­
tato da quando nel 1975 aveva lasciato l'amministrazione archivistica), sia 
come presidente della commissione archivi dell'Istituto nazionale per la sto­
ria della Resistenza e del movimento di liberazione in Italia, un istituto alla 
cui attività ha da sempre collaborato, ricoprendo diversi ruoli, con grande 
impegno culturale e profonda passione civile. 

Data la particolare attenzione con cui ha guardato alla documentazio­
ne contemporanea, non poteva non vedere quanto essa è variegata e diver­
sificata e non riconoscere che ci sono altre e importanti tipologie di fonti 
oltre quelle scritte23, ad esempio orali e visive, siano queste ultime immagi­
ni fisse o in movimento. Già nel 1971, nel dar conto di un convegno dedi­
cato al cinema della seconda guerra mondiale (Sul documento cinemato­
grafico, pp. 77-81), aveva rilevato che i film documentari e di finzione devo­
no essere considerati ,beni culturali" e quindi da tutelare in modo adegua­
to. Essi sono infatti fonti molto interessanti per conoscere determinati aspet­
ti della realtà contemporanea. Ma sono fonti che occorre, come altre, filo­
logicamente «smontare", per ricostruirne tempi e modi di costruzione e anche 
per individuarne i diversi "autori" (produttore, regista, operatori di vario 
genere, montatori, tecnici del suono, ecc.) che hanno contribuito alla loro 
realizzazione. Insomma anche ai documenti visivi va applicato "il canone 
secondo cui ogni documento è tale sia rispetto alla cosa documentata sia 
rispetto all'autore [o agli autori] del documento stesso". 

Se si pone attenzione alla tipologia qualitativa, anche per quanto riguar­
da i relativi supporti, e alle dilatate dimensioni quantitative proprie della 

. 23 È opportuno inoltre ricordare che Pavone è stato uno dei primi, fra gli archivi-
S�l, a 

.
occuparsi della salvaguardia di archivi delle imprese industriali; si v. la sua parte­

clpazI0ne alla Tavola rotonda sugli archivi delle imprese industriali, che lui stesso in qua­
lità di capo dell'Ufficio studi e pubblicazioni contribuì a organizzare, in "Rassegna degli 
Archivi di Stato", XXXIII (973), 1 ,  pp. 21-22, 32, 64-66. 
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documentazione contemporanea, affiorano inevitabilmente di tanto in tanto 
alcuni problemi di fondo sui meccanismi selettivi della conservazione-tra­
smissione delle "cose>' in genere. Quest'ultimo è termine preferito a "beni 
culturali" nell'introduzione al numero monografico di "Parolechiave" - una 
rivista che Pavone dirige da circa un decenni024 - intitolato appunto La 
n?,emaria e le cose. Pavone ci rivolge, "e-si rivolge, una serie di interrogativi 
molto inquietanti. Eccoli: 

«quale rapporto lega l'elaborazione della memoria con la conservazione delle 
cose che a volta a volta la stimolano, la racchiudono inespressa, la disturbano, la 
sviano, la congelano attraverso il tempo? Le cose offrono un supporto alla memo­
ria, individuale e collettiva, ne vincono l'ineffabilità, oppure ne condizionano il flus­
so, offrendo ad esso prospettive precostituite? E ancora: la conservazione delle cose 
è del tutto casuale, o risponde a una strategia, consapevole o inconsapevole, sug­
gerita dal bisogno di ricordare? E infine: perché si ricordano e si salvaguardano tan­
te cose e tanto diverse, mentre tante altre si dimenticano e si buttano via?,,25. 

Le domande come si vede sono molte. Tali che possono atterrire, per 
la "ricchezza di stimolazioni" che suscitano: così dice Orlando in La lettera­
tura e le cose: una conversazione con Francesco Orlando (pp. 331-349), auto­
re di un libro molto interessante26, da Pavone apprezzato perché in esso si 
«mostra COlne la letteratura conservi la memoria di cose che non esistono 
più o sono del tutto fuori uso". Alcune di queste domande sono riprese nel 
successivo scritto Elabo,"azione della memoria e conseroazione delle cose: un 
mpp0110 non facile (pp. 351-361). Viene infatti riproposta una serie di oppo­
sizioni concettuali, non necessariamente dicotomiche, cui chi svolge prati­
che archivistiche finisce prima o poi per rifarsi: memoria/oblio; conserva­
zione/ distruzione; eccesso di memoria di cose inutili/timore di perdite irre­
parabili di cose impOrtanti; memorie individuali-collettive/memoria tenden­
zialmente unificata; interessi del potere politico/esigenze della cultura e del 
sapere specializzato o diffuso, e così via. Si tratta - è evidente - di un gro­
viglio di problemi che nessuno presume di risolvere una volta per tutte. Ma 
non dimenticare che esistono ci aiuta a chiarirci le idee sul da farsi nel pre­
sente pensando al futuro. 

Se si tiene d'occhio la bibliografia degli scritti di Pavone appare in tut­
ta evidenza come, sia quando è stato in mezzo agli archivi sia quando li ha 
osservati dall'esterno, egli abbia avuto grande interesse per la storia delle 
istituzioni. Il tipo di lettura cui ha sottoposto la documentazione archivisti-

24 E precisamente dal 1993. "Parolechiave" è la nuova serie di "Problemi del socia­
lismo", fondata da Lelio Basso nel 1958. 

25 Si V. C. PAVONE, Le cose e la memori.a, in "Parolechiave", 1995, 9, p. lO. 
26 Si v. F. ORLANDO, Gli oggetti desueti nelle immagini della letteratura. Rovine, reli­

quie, rarità, robacciaJ luoghi inabitati e tesori nascosti, Torino, Einaudi, 1993. 
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ca e le esperienze di lavoro fatte in prima persona o coordinando e revi­
sionando lavori di altri, lo hanno - direi quasi necessariamente - portato a 
confrontarsi con la storia delle istituzioni. Del resto il rapporto archivi-isti­
tuzioni è, e non da oggi, un rapporto di cui chi esercita il mestiere di archi­
vista non può fare a meno. Anche Pavone a proposito della Guida genera­
le ha detto che essa è ,costruita nel presupposto che fra archivio e istitu­
zione esista un nesso privilegiato, così come teorizzato dalla dottrina archi­
vistica non solo italiana»; ma ha anche osservato che a questo nesso va 
aggiunta ,una terza componente, quella della storia generale politica'. 

La storia delle istituzioni è stata per lungo tempo un settore disciplina­
re non ben definito e sul quale solo in modo intermittente si è posata l'at­
tenzione degli storici. Da qualche decennio ha acquistato però, all'interno e 
in rappOlto ad altre discipline storiche, uno specifico spazio e un determi­
nato peso culturale. E lo ha acquistato precisando meglio il proprio statuto 
disciplinare e le tematiche di ricerca da approfondire, nonché proponendo­
si come ,disciplina di confine,. La storia delle istituzioni è cioè un ,crocevia 
culturale» in cui si intrecciano diversi approcci di ricerca, ma anche un set­
tore con deboli tradizioni di studi: così 'uno specifico indirizzo della ricer­
ca definibile in senso proprio come storico-istituzionale si è fatto faticosa­
mente strada in Italia solo in anni relativamente recenti,P. A questo modo 
di intendere la storia delle istituzioni, cioè un settore di studio 'a maglie lar­
ghe,'8, ho probabilmente fatto riferimento nel procedere alla scelta dei testi 
da inserire nella seconda parte di questa raccolta. Un settore dunque non 
definibile una volta per tutte entro precisi confini e non esente da incer­
tezze e approssimazioni, ma pur sempre un ambito in cui si inserivano spe­
cifici approcci di ricerca e peculiari tematiche. 

Un filone di ricerca di tipo istituzionale ha incominciato a essere deli­
neato soprattutto negli anni Sessanta del secolo scorso, in occasione delle 
iniziative per il centenario della formazione dello Stato unitario e delle Con­
nesse leggi di unificazione legislativa e amministrativa. Il progetto di rico­
gnizione, riordinamento e inventariazione delle carte dei governi provviso­
ri e straordinari del 1859-1861, più sopra ricordato, rientra nell'ambito di 
questo rinnovato interesse storiografico. Pavone pochi anni dopo scrive una 
vera e propria monografia centrata sui problemi dell'unificazione ammini­
strativa del Regno d'Italia. Si tratta di un'opera cui, e da più parti, sono sta­
ti riconosciuti molti meriti attribuibili fra l'altro all'accurato scavo documen­
tario che sta alla base della ricerca e ai meditati giudizi critici che vi sono 

27 Cfr. G. MELIS, Presentazione del primo numero di "Le Carte e la Storia", I (1995), 
pp. 7-8. 
. 

28 Cfr. G. MELIs, Ancora sulla «storia delle istituzioni politiche», in .La Carte e la Sto­
r:a», III (1997), 1 ,  pp. 7-10 e ID., Dove va la storia delle istituzioni, in "Le Carte e la Sto­
na" VI (2000), 2, pp. 41-45. 

Un archivista, uno storico 23 

espressi29. Pavone, anche se non senza intermittenze, continuerà nei decen­
ni successivi, e si può dire fino a oggi, a interessarsi di studi storico-istitu­
zionali. Da un lato riprenderà, con riferimento ad altri periodi storici alcu­
ne delle problematiche affrontate in relazione alla formazione dell'Unità d'I­
talia, dall'altro ne affronterà di nuove. 

Sulla tematica della continuità dello Stato nel passaggio dal fascismo alla 
Repubblica e "attraverso il fascismo" si è più volte soffermato, come si vede 
dai saggi che sono stati raggruppati sotto il titolo generale "Stato, apparati, 
amministrazione". Sono dei saggi molto ampi: due di essi sono forse tra i 
più noti fra quelli presenti in questa raccolta. Costituiscono in effetti un con­
tributo molto importante al dibattito storiografico che si è sviluppato intor­
no a questa tematica e alla quale Pavone ha partecipato con la consapevo­
lezza che sarebbe necessaria ,tutta una serie di ricerche analitiche che depu­
rino il discorso da ogni elemento di disputa ideologica" (Ancora sulla con­
tinuità dello Stato, pp. 505-530). Rileggendoli uno di seguito all'altro risulta 
molto chiaramente quanto il tema della continuità dello Stato l'abbia appas­
sionato. Incominciò a prenderlo in considerazione nel 1974 quando con Gui­
do Quazza avanzò la proposta èhe le carte andassero un po' rimescolate. 
Lo ha nuovalnente affrontato in anni a noi vicini, quando è apparso sem­
pre più evidente che il tema veniva utilizzato, a livello politico e storiogra­
fico, con significati opposti e che intorno a esso si erano addensati non 
pochi equivoci, a partire da cosa si deve intendere per "eredità del fasci­
smo". Pavone ritorna infatti, a partire dal 1996, a visitare alcune tematiche 
politico-istituzionali già studiate in passato, quasi che abbia avvertito l'esi­
genza, dopo aver dedicato tanta attenzione ed energie a ricerche di storia 
della Resistenza, di riprendere le fila di suoi precedenti interessi. Nel farlo 
(Il pmblema della continuità dello Stato e l'eredità del fascismo, pp. 531-550) 
complica ancora una volta i giochi, perché intreccia la categoria della con­
tinuità dello Stato con la categoria della guerra civile, cardine della sua ope­
ra resistenziale storiograficamente più conlpiuta. Parlare di continuità non 
vuoi dire parlare di immobilismo e tanto meno ritenere che questo sia sta­
to così netto e profondo da mettere quasi tra parentesi la fase l'esistenziale. 
VuoI dire piuttosto rin'lettere in discussione il nesso rigidamente inteso tra 
Resistenza e Repubblica ed esaminare gli intrecci più o meno evidenti tra il 
«vecchio" e il «nuovo", nonché le relative «vischiosità" e «sovrapposizioni". 

Per raggiungere questo obiettivo Pavone lascia da parte problemi di tipo 

29 L'opera Amministmzione centrale e periferica. Da Rattazzi a Ricasoli (1859-
1866), Milano, Giuffrè, 1964, fa parte di una .Collana di studi e testi nel centenano del­
l'Unità,. dedicata a "L'organizzazione dello Stato». A proposito di quest'opera v. il «gusto-. so" giudizio che ne dette l'allora prefetto direttore generale degli Archivi di Stato (Di 
archivi e di altre storie . . cit., p. 426). 
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fannale - lo Stato visto come categoria giuridica tendenzialmente in1ll1odi­
ficabile e sostanzialmente eterna - o di «legalità costituzionale«; si sofferma 
invece su istituzioni, apparati, strutture organizzative, burocrazia, ammini­
strazione (intesa come norme, procedure, tendenze all'accentramen­
to/ decentramento, uffici, comportamenti del personale che vi è addetto, 
eccetera). Ritiene - senza con ciò presumere di dare definizioni teoriche _ 
che «lo Stato gode rispetto alla economia e alla società civile di una sua rela­
tiva autonomia»; esso svolge infatti un ruolo che, «nella sua triplice funzio­
ne di repressione, mediazione (sia all'interno della classe dominante che fra le classi antagoniste), diretto intervento nell'economia", non coincide neces­sariamente con i «peculiari ritmi (".) della dinamica economica, sociale e politica isolatamente considerate« (La continuità dello Stato: istituzioni e uomini, pp. 391-503). Così, proprio se si presta attenzione «alla molteplicità dei tempi della storia»30, si possono meglio individuare sia le trasfonnazio­ni sia le continuità che caratterizzano la vita dello Stato. Anche oggi sembra - callle ha detto lui stesso nel riflettere su quanto aveva scritto anni addie­tro - che »scomporre la continuità nei suoi elementi costitutivi (. .. ) [sia] la via storiograficamente più proficua». Purché si abbia l'avvertenza - aggiun­ge - che "fra continuità culturale) continuità compoltaluentale e continuità istituzionale esistono in realtà complicati giochi d'intrecciati rinvii" e che que­sti «sono difficili da interpretare perché ,in ogni campo operano fattori di dinamismo che spess() rivelano i loro effetti soltanto a medio o lungo ter-mine,,31 .  

", 

Puntare l'attenzione sull'eredità del fascismo non significa distoglierla dall'eredità della Resistenza e tanto meno ignorare cosa questa ha, fra l'al­tro, significato per la società, l'assetto istituzionale, il senso di appa1tenen­za nazionale presente nell'Italia del dopoguerra. Lo sfascio dello Stato fu avvertito a vari livelli dopo 1'8 settembre 1943 e non c'è dubbio che in quel periodo "il rapporto con le istituzioni si sia presentato (. . .  ) quasi come un rapporto riassuntivo di posizioni di grande complessità, sia sul piano etico che politico,.32 e che esso sia stato da più parti e in vario modo avvertito. Di qui la difficoltà e la contraddittorietà delle scelte connesse al «vuoto isti­t�zior:�le" che si �ra crea
,
to e che Pavone ha) COlne è noto) in modo egre­g10 plU volte anallzzato. E anche vero però che non è da trascurare »il pro­blema di una continuità dello Stato che in seguito alla sconfitta appariva dis­solto, ma che lo era meno di quanto lo sdegno suscitato dal comportamento 

30 Per l'attenzione verso questo tipo di problemi, si v. la Presentazione al numero 
di "P�rolechiav�», 1996, 12,. dedicato al Novecento, pp, 9-13 (poi ripubblicata in '900. I 
temp1

31
della sto.na, a cura d� � . .  PAVOl\'E, Roma, Donzelli, 1999, pp. VII-XI). 

. . , PrefazlOne a Alle ongml della Repubblica. Scritti sulfascismo, antifascismo e con­
tmulta dello Stato, Torino, Boringhieri, 1995, pp. XIX e XX. 

32 Tre governi e due occupazioni, in "Italia contemporanea», 1985, 160, p. 59. 
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della sua classe dirigente faceva credere« (Il problema della continuità del­
lo Stato e l'eredità del fascismo). Se si punta l'attenzione sugli anni del dopo­
guerra si può infatti constatare: che le precedenti e consolidate strutture 
anuninistrative non subirono cambiamenti (come pure non li subirono codi­
ci, norme, procedure) ecc.); che gran parte del personale burocratico rima­
se dopo la Liberazione al proprio posto data la debole attività epurativa mes­
sa in atto; che i rapporti tra politica e amministrazione continuarono a esse­
re poco chiari quando non ";nquinati,., eccetera. Insomma aspetti e tratti del­
lo Stato consolidatosi durante il ventennio fascista rimasero pressoché intat­
ti nell'Italia repubblicana. La RSI è stata certamente uno dei canali di conti­
nuità, Iua) come in più occasioni Claudio ha osservato) è scorretto "scarica­
re« su di essa tutta la "negatività,. del precedente regime. 

Quale sia stato l'assetto politico-istituzionale del regime fascista e in che 
senso il fascismo italiano possa essere qualificato COlne totalitarismo sono 
le tematiche di fondo dei due scritti: Il regime fascista (pp. 631-653) e Fasci­
smo e dittature: p"oblemi di una definizione (pp. 655-666). Meno recente il 
primo, di non molti anni fa e più problematico il secondo; entrambi signi­
ficativi del tipo di attenzione dedicata da Claudio a un periodo storico di 
grandissima impOltanza per la storia del Novecento. Nello scritto del 1986, 
preparato per un'opera collettanea e di carattere generale, si legge una sin­
tetica esposizione di quali siano stati i rapporti tra Stato e società civile nel 
periodo fascista e COllle essi siano stati regolamentati nella norn1a e nella 
prassi. Nel tener conto dei risultati stOliografici sino ad allora raggiunti, ven­
gono illustrati provvedimenti legislativi e comportamenti politici per mezzo 
dei quali è avvenuta la trasformazione dello Stato liberale. Fu una trasfor­
mazione in pa1te nascosta sotto la legalità statutaria, in parte sottolineata da 
tutta una nutrita serie di provvedimenti di legge, emanati tra gli anni 1925-
1928, che cambiarono in modo radicale l'organizzazione statale centrale e 
periferica. Quest'ultima a sua volta fu attraversata da altre e rilevanti tra­
sformazioni dovute alla creazione di enti e strutture "paralleli,. a quelli sta­
tali, molti dei quali destinati a sopravvivere ben oltre la caduta del fascismo. 

Lo scritto del 1998 approfondisce alcune delle osservazioni con cui si 
conclude quello del 1986. In esso viene affrontata la questione se il fasci­
smo rientri come il nazisillo e il comunismo sovietico, nella categoria del 
totalitarism� (termine fra l'altro su cui l'Italia sembra possa vantare una prio­
rità d'uso). Pavone ritiene che il problema sia da affrontare "proprio a fini 
comparativi, non certo da un punto di vista modellistico, ma per elaborare 
una categoria storico-teorica che consenta di ribadire (o escludere) il valo­
re euristico che per la storia del secolo XX ha la categoria di totalitarismo«. 
Egli dimostra di avere molto interesse, in questo come in altri casi, a defi­
nire meglio, anche tramite analisi di semantica politica, determinate catego� 
rie storico-teoriche. Sembra avvertire cioè l'esigenza, specie quando tratta d1 
problemi fottemente ideologizzati, di diffuso uso pubblico e con grosse rica-
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dute nella pratica politica, di ancorare l'articolazione delle sue argomenta­
zioni su salde o perlomeno chiaramente esplicitate affermazioni di tipo teo­
rico. CosÌ, riflettendo su testi di vario genere e con gli occhi aperti su COD­
testi internazionali, osserva che il totalitarismo, che è fenomeno del XX seCo­
lo, è altra cosa dall'autoritarismo, che è fenomeno di più lunga durata. Il 
regime fascista, se fino al 1925 può ritenersi autoritmio, dopo il 1925, anche 
a causa delle leggi «fascistissime-. su cui si era soffermato nello scritto del 
1986, «sfuma in maniera sempre più accentuata (. .. ) verso il totalitarismo,,33. 

�ichiamare l'attenzione su cosa è stato il fascismo è necessario per 
meglIo comprendere quale eredità esso abbia lasciato in consegna all'Italia 
del dopoguerra. Ma nello stesso tempo anche per riconoscere quali frattu­
re Cl slano state. Senza dubbio alcune, come il passaggio dalla monarchia 
alla Repubblica e l'emanazione della costituzione, sono state molto rilevan­
ti. Riconoscere la presenza di fratture non vuoI dire abbracciare la tesi del­
le nette distinzioni tra un periodo e un altro, tra un modo di intendere la 
legalità costituzionale e un'altro. Anzi, proprio nell'analizzare situazioni del 
genere è bene fare discorsi sfaccettati e differenziati. Pavone del resto, anche 
quando passa dal registro del saggio specialistico al registro della divulga­
ZlOne, non cessa dI essere uno storico metodologicamente attento, specie 
quando tratta temi che nascono da domande sollecitate da situazioni del 
presente. Porsi domande sul passato partendo dal presente fa parte del far­
SI della conoscenza stanca, ma per esercitare in modo responsabile il mestie­
re di storico - in particolare di storico contemporaneista - occorre evitare 
qualsiasi tentazione anacronistica e astenersi dall'appiattire la narrazione 
entro indifferenziati contesti. Così, soprattutto quando parla a un pubblico 
eterogeneo o scnve per non specialisti, cerca, e ci riesce, di non cadere nel­
le trappole della politica spicciola o della polemica da strapazzo. 

. 
Lo Sl vede in due scritti, pensati per due diverse occasioni, del 1997: 

ReSIstenza, Repubblica, Costituzione (pp. 695-703) e Dallo Statuto albertino 
alla Costituzione repubblicana (pp. 669-681). Il passaggio dalla monarchia 
alla Repubblica non è stato lineare e privo di contraddizioni' in anni recen­
ti gli storici hanno cominciato a riflettere meglio di quanto ;vevano fatto in 
passato sull'alto numero di monarchici nelle votazioni del referendum isti­
tuzionale deI giugno 1946 e sulle tradizioni sabaudiste che venivano in qual­
che modo nchlamate, nonché sui «trasversalismi nei rapporti repubblica­
monarchla" e su elementi di "repubblicanesimo fascista". A sua volta il pas­
sagglo dallo statuto alla costituzione repubblicana è stato certamente un pas­
sag?lo cruclale: esso peraltro ha radici lontane, come pure al lungo perio­
do e da rapportare l'idea di assemblea costituente. Solo così si possono com-

. 33 Pro?le��tiche �n p�rt� analoghe si leggono in C. PAVONE, Autoritarismo, totalita-
rIsmo, jasc7Sml, In "I ViaggI dI Erodoto., n.s.) 1994, 23, pp. 22-31. 
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prendere il significato, l'importanza, ma anche le contrarietà, i timori, le 

avversità che tale idea suscitava e, nello stesso tempo, valutare quanta stra­

da si è fatta nel breve ma intenso periodo che va dal 25 luglio 1943 al 2 

giugno 1946. Tra il 1943 e il 1945, oltre un rinnovato interesse per le tema­

tiche del decentramento e delle autonomie - sono tematiche affrontate da 

Pavone in un altro e precedente scritto; Autonomie locali e decentramento 

nella Resistenza, pp. 683-694 - si è avuto un "vero processo costituente, che 

ha al centro il movimento della Resistenza e di cui la costituzione è solo 11 

punto d'arrivo". Studiare la costituzione è importante: Si può farlo anche se 

non si -è specialisti di storia costituzionale o costltuzionahstl in sen�o
. 
stret­

to, purché si segua - dice Pavone - l'opinione di Francesco. Bomm, che 

intende la '"storia della costituzione (. .. ) come insieme di vmcoh che Sl sono 

convenuti e proposti alla lotta politica, della loro evoluzione e del confron­

to che su di essi si è sviluppato tra le varie forze politiche e sociali,,34 

Forse la stessa cosa si può dire dello statuto che la monarchia sabauda 

estese durante il processo di unificazione, all'intero territorio e che ha 

accoU:pagnato la complessiva vita politica italiana fino all'entrata in vigore 

della carta costituzionale del 1948. Se all'interno del quadro normatlvo dl 

carattere generale fissato dallo statuto si guardano più da vicino lo Stato e 

le istituzioni si finisce inevitabilnlente per rit1ettere su come sia l'uno che 

le altre si ra�portino alle forze politiche e sociali presenti nella società civi­

le e se e come la "società" manifesti la propria sovranità e intenda dare 

espressione, sia a livello centrale sia a livello locale, alla volontà individua� 

le. Si può farIo con analisi di tipo politologico intorno a tutta una sene dl 

categorie del pensiero politico oppure con indagini concrete, limitate a un 

dato territorio e circoscritte a un dato periodo storico. Pavone ha procedu­

to in entrambi i lTIodi. 
In Appunti sul principio plebiscitmio (pp. 553-580) ha scelto l'approc­

cio di tipo politologico. Riflettere sull'istituto plebiscitario implica infatti riflet­

tere sulle somiglianze-differenze e sulle possibili confusioni tra questo e l'1-

stituto referendario. Ma implica anche rifarsi a tutta una serie di categorie 

politiche di grande rilevanza, anzi centrali per il pensiero politico moderno 

e per le diverse applicazioni che ne sono derivate. Innanzitutto va tenuto 

presente che un conto è la forma di plebiscito «collegata al pnnClplo dl 

nazionalità" un conto quella collegata «alla legittimazione popolare del pote­

re di tipo c�saristico". Ma nello stesso tempo, se si guarda a quanto si è veri­

ficato in Italia a metà Ottocento, si può dire che "i plebisciti del 1860-61 

[usati come strumenti antigiacobini di annessione alla monarchia sabaudal 

34 F BOJ\TINI Storia costituzionale della Repubblica. Profili e documenti 0948-1992), 
Roma, L; Nuov� Italia, 1993, p. 40. 
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presentano entrambi gli aspetti dell'istituto plebiscitario C . . } l'autodetermi­
nazione dei popoli e la fondazione di un regime politico', pure se entram­
bi in forma un po' annacquata. Del resto nel Digesto italiano - ci viene ricòr­
dato da Pavone - si legge a tutte lettere che ,gli organizzatori del plebisci­
to, cioè coloro che si rivolgono al popolo per domandargli l'investitura uffi­
ciale del potere, già lo detengono in fatto,. L'istituto del plebiscito va dun­
que ricondotto a altre categorie del pensiero politico. Innanzitutto al suffra­
gio universale, che può considerarsi quasi il presupposto del primo, ma 
anche alla categoria di derivazione weberiana del capo carismatico e alla 
distinzione tra democrazia diretta e democrazia rappresentativa. Nella parte 
dell'ampio saggio Alcuni aspetti dei primi mesi di governo italiano a Roma 
e nel Lazio posto come appendice a quello ora ricordato Cpp. 580-595) si 
vede invece come l'approccio può essere diverso. Il dibattito sul valore del 
plebiscito, la formula che esso doveva assumere, gli effetti conseguenti alla 
applicazione della ,universalità, del voto, dai quali si ricava che 'una parte 
notevole della popolazione che avrebbe avuto il diritto al voto del plebi­
scito non fu di fatto posta in condizione di esercitarlo", vengono minuzio­
samente esposti e altrettanto minuziosamente commentati. 

In L 'avvento del suffragio universale in Italia Cpp. 597-621) l'attenzio­
ne è puntata sui modi tramite i quali la volontà popolare si è concreta­
mente espressa nei confronti della politica seguita dai ceti di governo dal­
la formazione dello Stato unitario in poi. Al suffragio universale maschile 
si arrivò in Italia - COlne è noto - nel 1912. Il percorso per arrivare a 
questa meta non fu perciò breve; e neppure semplice e lineare per nes­
suna forza politica. Lo si vede se si tiene conto - COlne Pavone ci invita 
a fare - delle norme e delle procedure che hanno regolamentato le 
espressioni di voto politico e amministrativo e in quale lrusura queste si 
siano effettivamente manifestate nel 1860, nel 1882, nel 1912. Riprende 
con ciò, altneno in parte, il lnetodo di ricerca già seguito in studi prece­
denti. Così esamina le leggi elettorali Ce quindi quale tipo di rappresen­
tanza si intendeva perseguire); da chi e come era costituito l'elettorato' in 
che misura esso abbia partecipato alle votazioni Ce quindi il fenom�no 
astensionistico e se ci sono differenze di paltecipazione nel voto politico 
e nel voto amministrativo); le pressioni sugli elettori che durante le vota­
zioni sono state lnesse in atto da movimenti e partiti politici, nonché da 
apparati di governo centrali e periferici, eccetera. 

Le aporie che si riscontrano nel movimento operaio e socialista 
riguardo al suffragio universale sono al centro del breve ma acuto scritto 
Socialismo e suffragio universale: un incontro non sempre facile Cpp. 623-
627). Non poche difficoltà infatti hanno avuto i socialisti dei vari paesi 
europei nell'accettare, accanto al principio della solidarietà collettiva, l'in­
dividualismo Ce l'uguaglianza degli individui) su cui poggia l'idea del suf­
fragio universale. Essi infatti si sono trovati, a partire dalla seconda metà 
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dell'Ottocento, ,di fronte a un dilemma davvero di portata storica: utiliz­

zare il suffragio universale per migliorare le posizioni delle classi lavora­

trici, per ottenere maggiore ascolto, per pesare di più nell'ambito della 

società borghese, accettando la prospettiva di una piena integrazione in 

essa; oppure adoperarlo per ribadire e sviluppare la propria autonoma 

diversità •. Si tratta di un dilemma che lra oscillazlom e rncertezze contr­

nuò anche in seguito a presentarsi. 

Quelle cui ho accennato sono soltanto alcune delle tematiche presenti 

nei densi scritti di Pavone ripubblicati nella seconda parte di questa rac­

colta. Gran parte di eSse - lo si sarà notato -, al di là dei momenti e dei 

contesti cui vanno riferite, sono tuttora presenti nel panorama storiografi­

co e politico, e non solo per quanto riguarda il nostro paese, dal momen­

to che le sue analisi sono state spesso condotte secondo olllche compa­

rative. Che non siano ancora passate di moda non vuoi dire ovviamente 

che lo stato dell'arte degli studi storico-istituzionali sia rimasto quello di 

venti-trent'anni fa. Claudio è troppo dotato di spirito autocritico per non 

esserne consapevole. Lo si vede nello scritto Stato e istituzioni Cpp. 715-

726), centrato sugli studi di storia politico-amministrativa di Ernesto Ragio­

nieri. Uno studioso quest'ultimo che, se non altro per ,l'rnnesto operato 

C .. ) della storia istituzionale e amministrativa nel tradizionale tronco del­

la storia politica" merita un posro di rilievo nel panorama storiografico 

degli anni Sessanta-Settanta. Nel ripensare al percorso di Ragionieri in 

questo settore di studi, Pavone ripercorre per certl aspettl anche li pro­

prio: così annota che i cambiamenti più rilevanti nell'ambito della stona 

delle istituzioni, veriflcatisi in questi ultimi decenni, sono in gran parte da 

attribuire al ridimensionamento dei rapporti con la politica e all'instaurar­

si di fecondi confronti e scambi con altre discipline sociali. Ma anche i 

rapporti col diritto, con la storia del diritto e con la cultura giuridica si 

sono rinnovati da quando nel 1986 è stato pubbhcato lo scntto E POSSl­

bile la ripresa di un dialogo tra giuristi e storici? Cpp. 707-714). Già allo� 
ra sembrava che per ridun'e le separatezze tra storici del drntto e stono 

tout-court e per instaurare tra loro confronti e connessioni il dialogo fos­

se necessario; e ciò, se non altro, "per quel tanto di diritto incaltato che 

sta negli archivi, _ l'espressione è di Mario Sbriccoli35 - e perché dob­

biamo sempre più fare i conti con la ,progrediente giuridicizzazione del­

la società civile, e con ,l'ampliarsi della regolamentazione giuridica,. Non 

saprei dire quanti passi in avanti si siano fatti al riguardo; di incompren­

sioni e separatezze si continua comunque a parlare. 

35 Si v. M. SBRICCOLI Storia del dù'itto e st01'ia della società. Questioni di metodo e 
pmblel1;i di J'icerca, in St�,'ia sociale � dime�ion: giuridica. Strumenti d'indagine e ipo­
tesi di lavoro, a cura di P. GROSSI, Mllano, Gmffre, 1986, p. 131.  
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Proprio perché attento a seguire la produzione storiografica di altri, 
Pavone riesce a guardare in modo critico la sua. Quando lo fa nei confronti 
di quella di tipo storico-istituzionale, gli sembra di avere probabilmente dedi­
cato eccessiva attenzione «all'assetto normativo". E aggiunge: 

. 
«questo non perché fossi convinto che dalle norme nascono per partenogene-

51 altre norme, ma perché ciò che esisteva prima, aCCanto e dopo le norme lo cer­
�avo sop�attutt� nel c�ntesto generale che però, nella sostanza, era il contesto poli­
tico. OggI dareI maggIore rilievo C .. ) al reale funzionamento delle istituzioni alla 
prassi amministrativa, al modo come le norme vengono interpretate e attuate 

'
dalla 

burocrazia, agli effetti che esse provocano, all'analisi della burocrazia stessa come 
ceto socio-culturale"36, 

È quasi un programma di ricerche anche per un archivista, un mestie­
re del resto che Claudio, anche quando ha cessato di esercitarlo ha conti­
nuato a r�cordare �on un certo orgoglio. Così nOn è un caso, mi' pare, che 
a C?nclUSlOne dell'mtroduzione a una riedizione di suoi scritti - due dei qua­
l! npubbl!catl anche m questo volume - nel chiedersi "se e come la mora­
lità, le idee, la cultura informino di sé le istituzioni e se e come queste ne 
tengano conto", abbia finito col rispondere facendo riferimento al suo dupli­
ce lnestlere: «una vena di moralismo vagamente anarchico mi spinge talvol­
ta a pensare che l'armonia fra i due poli sia nel fondo impossibile. Il mestie­
re di ricercatore di st?ria Ce ancor più quello di archivista, da me per lun­
ghI anill praticato) mI portano in altri momenti a convincermi che quella 
possibilità esiste,,37 

. Saranno tanti o pochi quelli che leggeranno o rileggeranno gli scritti qui 
d1 seguIto npropostl? Non faccio previsioni. Non .saprei dire come archivisti 
e studiosi, soprattutto di generazioni più giovani, li recepiranno. Mi auguro 
che sapranno trarre dalle dense pagine degli scritti di Claudio spunti per 
riflesslOill ultenon e meno parzlal! delle mie. Sono scritti che vanno innan­
zitu�to 

. 
ricondotti �i peri�di e ai contesti in cui e per cui sono stati pensati. 

Se l! SI legge o nlegge m questa prospettiva, emergerà in modo del tutto 
eVIdente quanto la sua presenza culturale sia stata limpida, significativa e 
autorevole, e dI quanto gli siamo debitori; emergerà altresì come si posso­no sostenere le proprie idee e criticare quelle degli altri con argomentazio­
nI pac�t.e, �rive di enfasi e senza ricorrere a inutili deprecazioni e altrettan­
to mutll! gnda. Conoscere l'operato di chi ci ha preceduto e le "cose" che ci ha co�segnato è im��rtante non per costruire rassicuranti genealogie intel­
lettual!, ma per un plU consapevole esercizio del proprio mestiere e per un 

36 Di archivi e di altre storie . .. cit. , p. 426. 
37 Prefazione a Alle origini della Repubblica . .. dt., p. XXII. 
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maggiore arricchimento del proprio sapere; è importante soprattutto quan­
do si ha la sensazione, o la consapevolezza, che il mestiere si sta modifi­
cando e che il sapere, su cui esso si basa e a cui rinvia, non è più quello 
influenzato da consolidate tradizioni. A meno che non ci si voglia adagiare 
e appiattire sul presente, accettandone inermi e distratti i cambiamenti anche 
radicali che lo attraversano, chiudendo di conseguenza gli occhi sia sul pas­
sato sia sul futuro. 

Per quanto mi riguarda, Claudio mi ha insegnato a volgermi in modo 
pensoso sul primo e con pacata serenità sul secondo. L'ha fatto molte vol­
te. L'ho sperimentato una volta di più in questa occasione quando ho rilet­
to i suoi scritti. E di ciò e di molto altro lo ringrazio. Non ultimo per aver­
mi fatto riflettere sulla moralità: "parola palticolarmente adatta - ci dice - a 
disegnare il territorio sul quale si incontrano e si scontrano la politica e la 
morale, rinviando alla storia come possibile misura comune,,3B E lo ringra­
zio anche per il distacco, il liserbo, il pudore con cui ha seguito tutte le fasi 
di lavorazione di questa raccolta. Pur rispettando le mie scelte e le mie deci­
sioni, l'ho sentito ancora una volta affettuosamente vieino. 

Chissà se quando avrà tra le mani questi suoi scritti, ripeterà ciò che ha 
detto qualche anno fa: "a rileggermi dopo tanti anni nel singolare atteggia­
nlento di recensore di me stesso, nel quale si lllescolano lllOlto timore e un 
po' di vanità, mi sono trovato a riflettere sui caratteri delle varie fasi in cui 
questi scritti furono composti,,39, nonché, si potrebbe aggiungere, in altro 
modo in questa raccolta "ricomposti". Se lo dirà, ma soprattutto se, nel riflet­
terei sopra, scriverà ancora di archivi, di storia delle istituzioni, di storia tout­
cou11, saremo in molti a rallegrarcene. 

La preparazione dei testi per la stampa è di Carmela Binchi e Isabella 
Zanni Rosiello. Essi sono stati riprodotti nella versione in cui furono origi­
nariamente puhblicati. Si è provveduto soltanto a eliminare eventuali errori 
di stampa o semplici refusi e a uniformare le citazioni bibliografiche, soprat­
tutto relativamente agli apparati di note, introducendone di nuove laddove 
è sembrato necessan:o. Queste sono contraddistinte da parentesi quadra. 

Si è molto liconoscenti alla dott.ssa Maria Rosa>ia Celli Giorgini, diret­
trice dell'Archivio di Stato di Bologna, per avere in ogni modo fav01ito le 
valie fasi del lavoro e al dotto Robelto Lippa>ini, funziona>io del medesimo 
Istituto, per la premura con cui ha seguito le pratiche amministrative ine­
renti alla pubblicazione del volume. Grazie anche a Malia Lucia Xerri per 
avere collaborato con grande disponibilità alla correzione delle bozze. 

38 Una guen'a civile . . .  cit., p. lO. 
39 Prefazione a Alle origini della Repubblica . .. dt., p. VIII. 
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L'ARCHIVIO DI UNA POCO NOTA MAGISTRATURA PONTIFICIA * 

L'archivio della Congregazione di cui ci accingiamo a dare una breve 
illustrazione è conservato nell'Archivio di Stato di Romal Di esso dà noti­
zia Armando Lodolini nel suo inventario e, recentemente, Leopoldo Sandri 
ha ricordato l'esistenza di questa magistratura nella voce Congl'egazioni del­
l'Enciclopedia cattolica, Poiché però si tratta di semplici cenni, riteniamo di 
un qualche interesse dirne qualcosa di più, anche in considerazione del fat­
to che in libri specializzati come quelli dello Spizzichino, del Ventrane, del 
Felici, del Del Re e nelle vecchie opere del Morani e dello Spada non se 
ne trova traccia. 

Il sorgere della Congregazione che, per brevità, chiameremo degli arre­
trati, è connesso alla soppressione della Congregazione di revisione, Que­
sta era stata costituita, nel seno stesso della Camera apostolica, da papa Leo­
ne XII con suo motuproprio del 21 dicembre 1828, e le erano stati affidati 
la revisione e il sindacato dei preventivi e dei consuntivi di tutte le amlni-

* Da «Notizie degli Archivi di Stato», X (1950), 1-2, pp. 87-90, in cui è stato pubbli­
cato col titolo L'archivio di una poco nota magistratura pont{ficia: la "Congregazione di 
l'evisione dei conti consuntivi arretrati anteriori al 1848n, 

l L'archivio si compone: a) di un volume rilegato di processi verbali dal n. l del 15 
marzo 1848 (prima seduta) al n.  14 dei giorni 14 e 17 ottobre 1848; b) di un volume rile­
gato dei «Rapporti per l'udienza di Sua Santità", con numeri di protocollo non continuati­
vi. Ciascun rapporto reca segnata in margine dal presidente, o da cru per lui, la decisione 
pontificia; c) di n. lO fascicoli del protocollo riservato che si riferiscono a questioni riguar­
danti il personale (pratiche di tale natura si trovano però anche nel protocollo ordinario); 
d) di n. 168 fascicoli con numero d'archivio progressivo, ognuno dei quali si riferisce, ad 
uno degli affari trattati dalla Congregazione. Mancano i fascicoli 49, 65, 73, 141. Sulla 
copertina del fascicolo sono segnati i numeri di protocollo dei documenti in essa conte­
nuti. Su alcune copeltine è anche indicato il numero della posizione che la pratica aveva 
presso la soppressa Congregazione di revisione e atti di questa si trovano in più di un 
fascicolo [in MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMI3IENTALI, UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI; Guida generale degli Archivi di Stato, III, Roma, 1986, voce Archivio di Stato diRama, 
p. 1177, l'archivio della Congregazione risulta composto da 6 busteJ. 
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nistrazioni dello Stato, nonché la giurisdizione contenziosa in molte materie 
di carattere finanziario-an1ffiinistrativo. 

Il motuproprio del 14 ottobre 1847, istitutivo della Consulta di Stato, (art. 
25, n. 6) attribuiva però al nuovo organo l'esame dei preventivi e la revi­
sione dei consuntivi e, conseguentemente, con l'art. 74 delle disposizioni 
transitorie ordinava che le attribuzioni della Congregazione di revisione ces­
sassero col 15 novembre 1847, con conseguente passaggio dei suoi impie­
gati alle dipendenze della Consulta'. Poiché molto ingente, come vedremo, 
era il lavoro arretrato lasciato dalla Congregazione di revisione, il Consiglio 
dei ministri e la Consulta dubitarono in un primo momento che anche esso 
dovesse da quest'ultima essere assunto. Risolto positivamente questo dub­
bio con l'intel"Vento del pontefice, la Sezione finanze della Consulta con suo 
rapporto del 9 gennaio 1848 avanzava esplicite risel"Ve non più sulla com­
petenza, ma sulla opportunità di occuparsi di affari arretrati3. 

La Consulta - è scritto nel rapporto - ha soprattutto il dovere di dare un 
nuovo assetto allo Stato, e ogni intralcio frapposto all'esperimento di questo 
suo compito andrebbe contro la generale e fiduciosa aspettativa di un miglio­
re avvenire. E poiché poi dovrebbe la Consulta addossarsi una sia pur limi­
tata responsabilità per fatti antecedenti alla sua istituzione? Pertanto la Sezio­
ne propone che venga chiesta al governo la istituzione di una commissione 
di stralcio che esamini, nel termine di un anno, tutti i passati conti parziali e 
generali delle amministrazioni dello Stato lasciati in sospeso dalla Revisione, 
emanando su di essi sentenza sindacatoria e dandone poi conto alla Con­
sulta, la quale così comincerebbe a occuparsi dei bilanci partendo da quel­
lo del 1848. La Consulta fece propria la proposta che, discussa dal Consi­
glio dei ministri il 4 febbraio 1848, fu poi approvata da Pio IX il successivo 
"7 febbraio, che possiamo pertanto prendere come data di nascita della nostra 
Congregazione. 

L'annuncio ufficiale ne fu dato dalla "Gazzetta di Roma", n. 20 del 12 
febbraio 1848, la quale riportava anche i nomi dei suoi componenti, nomi­
nati con biglietti del Segretario di Stato. Essi erano: il cardinale Riario Sfor­
za, camerlengo di S.R.e., presidente; i monsignori DOluenico Savelli, vice 
camerlengo, e Giovanni Rusconi, chierici della R.C.A.; il plincipe Domeni­
co Orsini, assistente al soglio, e il marchese Filippo Solari, componente il 
Consiglio di finanza. 

Il 28 febbraio la medesima "Gazzetta di Roma" pubblicava poi la noti­
zia della sostituzione del card. Riario Sforza, rinunciatario) col card. Giaco-

2 Alcune delle attribuzioni della Congregazione di revisione nel campo contenzio­
so passarono però provvisoriamente al Tribunale della piena camera (ordinanza della 
Segreteria di Stato del 31 dicembre 1847). 

3 «RappOlto della sezione Il alla Consulta di Stato" a firma di G. Recchi, G. Pasoli­
ni e M. Minghetti (ARCHIVIO DI S'rATO DI ROMA, Bandi, voI. 241, n, 32). 
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mo Brignole, che era stato tesoriere della R.eA. e sarà poi presidente del­
la Consulta di Stato per le finanze. Membro interino supplente fu infine 
nominato, il 3 settembre 1848, mons. Consolini, anch'egli chierico di Came­
ra. 

La Congregazione risultò pertanto formata di personaggi piuttosto rag­
guardevoli, e questo contrasta con la scarsa importanza dei lavori che essa 
di fatto, come vedren1o, riuscirà a svolgere. POSSialTIO inoltre osservare che, 
mentre con la istituzione della Consulta di Stato e la conseguente soppres­
sione della Congregazione di revisione, la competenza in materia di bilanci 
era completamente uscita dalla Camera apostolica, la qualità personale dei 
membri ecclesiastici della nostra Congregazione ve la fece rientrare, almeno 
di fatto, per quanto riguardava le materie arretrate. 

Oltre che dai pubblici funzionari che abbiamo nominato, la Congrega­
zione fu composta da un certo numero di impiegati, ai quali poi si aggiun­
sero quelli della Consulta di Stato (quando questa fu soppressa in seguito 
all'emanazione dello statuto). Nel complesso, il loro numero si aggirò intor­
no alla ventina. 

Il compito della Congregazione consisteva, come abbiamo visto, nella 
revisione e nel sindacato dei conti consuntivi delle diverse amministrazioni 
dello Stato a tutto il 1847, e nel giudizio in merito alle lichieste di fondi addi­
zionali, con le medesime attribuzioni della soppressa Congregazione di revi­
sione. Il lavoro iniziava con la compilazione, da parte dei commessi conta­
bili, di rapporti scritti che, dopo essere stati rivisti dai capi contabili veni­
vano inviati ai membri della Congregazione che si erano ripartita la tratta­
zione degli affari e che ne riferivano nelle adunanze plenarie (alle quali par­
tecipava monsignor comluissario della Camera apostolica, con voto consul­
tivo, quando si trattavano questioni riguardanti le amministrazioni camera­
li). A questo punto la procedura prendeva due vie diverse. Se si trattava del­
l'esame di un conto definitivo, l'ufficio contabilità, sulla base delle decisio­
ni prese dal consesso, redigeva l'opinamento che, sottoposto di nuovo all'e­
same dei membri della Congregazione, veniva infine pubblicato con la con­
cessione alle parti di un termine di giorni 60 per produrre eventuali con­
trodeduzioni. Trascorso il termine, veniva enu.nata la sentenza definitiva, 
secondo le norme contenute nell'ordinanza della Segreteria di Stato del lO set­
tembre 18454 

Se invece si trattava di domande di fondi addizionali o dell'approva-

1 Poiché, come vedremo subito, la Congregazione non riuscì mai a iniziare l'esame 
dei conti definitivi, in tutto l'archivio si rinviene una sola pratica la cui trattazione sia 
giunta fino alla stesura dell'opinamento (ARCHT\·10 DI STATO DI ROMA, Congregazione di 
revis.ione dei conti consuntivi arretrati anteriori al 1848, b, 4, fase. 68, "Esame dei con­
ti degli utili dell'appalto del macinato delle Marche dal gennaio 1829 al dicembre 1834»). 
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zione da dare a conti provvisori (nei quali ordinariamente erano appunto 
comprese richieste di fondi supplementari), la Congregazione, discusso l'af­
fare, redigeva un rapporto che il suo presidente sottoponeva poi al ponte­
fice, al quale spettava la decisione. In tutti i casi la pratica si chiudeva con 
la trasmissione al Ministero delle finanze degli atti conclusivi. 

Molto abbondante era il lavoro che la Congregazione degli arretrati 
avrebbe dovuto svolgere. Infatti la Revisione era giunta a sindacare i conti 
soltanto fino a tutto il 1834. Per il decennio 1835-44 la Computisteria gene­
rale aveva già, per disposizione di mons. Antonelli, curato la compilazione 
dei bilanci consuntivi, che erano stati presentati al papa il lO gennaio 18485, 
mentre per gli anni 1845-47 le cose erano molto più in alto mare, non aven­
do ancora quasi nessuna delle amministrazioni dello Stato presentato i pro­
pri rendiconti. 

Appena costituita, la Congregazione si preoccupò di richiedere al mini­
stto delle finanze almeno i consuntivi del periodo 1835-1844. Per quanto la 
richiesta, tanto ovvia, venisse più volte ripetuta, per quanto anche la stam­
pa intervenisse con un articolo comparso sul «Contemporaneo,,6 per quanto 
infine, Pio IX stesso si interessasse direttamente alla cosa in seguito al rap­
porto del cardinale Brignole, i conti consuntivi non furono mai inviati. Mar­
co Minghetti, ministro delle finanze, si limitò a giustificare la mancata tra­
smissione attribuendola, per quanto riguardava il decennio 1834-45, alla len­
tezza con cui procedeva la stampa del poderoso bilancio e, per i tre anni 
successivi, al fatto che la Computisteria generale non aveva ancora ricevu­
to i consuntivi parziali. 

Quale fu allora il lavoro svolto dalla Congregazione, messa nella impos­
sibilità di svolgere le proprie fondamentali funzioni? Esso si ridusse quasi 
esclusivamente all'esame di richieste di fondi addizionali per i motivi e per 
le materie più svariati, all'esame dei conti provvisori del 1846 di alcune 
anuninistrazioni, alla deliberazione su domande di rimborsi per prestazioni 
varie fatte alla pubblica amministrazione, ad alcune decisioni, prese in gene­
re dopo aver sentito il parere pontificio, su dOluande varie, riguardanti asse­
gni e carriera, avanzate dai propri dipendenti e alcune delle quali presen­
tano un qualche interesse per l'esame del rapporto di pubblico impiego nel­
lo Stato roman07 

5 Cfr. D. DEMARCO, Il tramonto dello Stato pontificio. Il papato di Gregorio XVI, Tori­
no, Einaudi, 1949, p. 144, nota l .  

6 "Il Contemporaneo", II (1848), 96. 
7 Una delle pratiche più interessanti, dal punto di vista della storia economica (e 

non semplicemente finanziaria) è quella che riguarda la rescissione del contratto di appal­
to per il tiro con i bufali delle barche lungo il Tevere, disposta fin dal 1832 «per favori­
re l'esercizio dei vapori che allora furono attivati per il bene pubblico e maggior com­
modo dei naviganti". 
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Sopravvenuta la fuga di Pio IX e proclamata la Repubblica romana, l'at­
tività della Congregazione degli arretrati si ridusse ancora. Essa, allontanati­
si in seguito al cambiamento di regime i suoi membri, rimase affidata al 
segretario Tommaso Lazzari, che si può sospettare sia rimasto col compito 
di fare il "doppio giuoco». 

È interessante dare uno sguardo al comportamento degli impiegati di 
fronte alla richiesta di adesione alla Repubblica, formulata dal Ministero 
dell'interno con. circolare del 23 marzo 1849, che si richiamava al decre­
to dell'Assemblea costituente del 18 febbraiò. (È noto come la Costituen­
te, mostrando notevole sensibilità in tuateria così delicata e temendo evi­
dentemente !'inflazione di inutili giuramenti, avesse deciso che i militari 
dovessero giurare, mentre per i civili bastava che prestassero un atto di 
adesione). Dei nostri impiegati otto su venti non aderirono, e si può nota­
re che, se escludiamo il segretario Lazzari, i non aderenti vanno ricercati 
fra coloro che godevano di un più alto stipendio (fra scudi 60 e scudi 35 
mensili, mentre il più basso assegno pagato dalla Congregazione era di 
scudi 12 mensili). I non aderenti furono cancellati dai ruoli con il lO apri­
le 1849. Il segretario Lazzari in seguito, di fronte alla richiesta del Mini­
stero degli interni di indicare gli impiegati che potessero entrare a far par­
te delle squadre che si andavano organizzando per l'estrema difesa della 
città, dichiarò indispensabili per il servizio tutti i suoi dipendenti, cosa alla 
quale non possiamo credere conoscendo l'inattività della Congregazione"-

Caduta la Repubblica, si ebbe naturalmente anche nella nostra magi­
stratura la restituzione al loro posto, con pagamento degli arretrati, dei non 
aderenti, lnentre gli aderenti dovettero rinunciare a ogni passo avanti fatto 
nella carriera e nello stipendio, in attesa di un definitivo esame del loro com­
portament09 

Ma la Congregazione, alla cui presidenza era tornato il card. Brignole, 
non si può dire che riprendesse lo svolgimento dei suoi male iniziati lavo­
ri. L'archivio del periodo della Restaurazione è estremamente povero!O e 
manca ogni traccia di verbali di riunioni. 

Non ci è stato tuttavia possibile rintracciare l'atto di morte ufficiale del-

8 Di questo periodo è anche interessante una richiesta di promozione, con relativo 
aumento di stipendio, avanzata dal custode e dal portiere e motivata, fra l'altro, dal dan­
no sofferto in seguito all'abolizione delle mance, decretata in omaggio alle virti) repub­
blicane. 

9 V. la «Notificazione della Commissione governativa di Stato», 2 ago. 1849 (in Rac­
colta delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato pontificio ernanate 
nel pontificato della Santità di NOStl'O Signore papa Pio IX . . .  , 3, Atti pubblicati dal 1 7  
luglio 1849 . . .  a tutto il nwse di dicembre di esso anno, Roma, nella stamperia della R.c.A., 
1851, p. 17) e la successiva deliberazione del 17 otto (ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Con­
gregazione di revisione dei conti consuntivi alTetrati anteriori al 1848, b. 6, fase. 125). .10 La pratica più interessante è quella sulla concessione delle gratifiche annuali, in 
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la nostra magistratura: essa dovette spegnersi lentamente per inattività e 
inconcludenza. Vatto più recente contenuto nell'archivio è in data 20 luglio 
1852, mentre nel febbraio 1853 il card. Brignole, ormai presidente della Con­
sulta di Stato per le finanze, scrive già della Congregazione come di cosa 
passata. 

Occorre tuttavia rilevare che fin dall'agostol849 era stata ad essa sot­
tratta gran parte della sua competenza. Infatti una ·notificazione· del 17 ago­
sto del pro-ministro delle finanze dichiarava la volontà di chiudere i conti 
della pubblica amministrazione antecedenti alla fuga di Pio IX e preannun­
dava la nomina di una cOIrunissione per esaminare e liquidare amministra­
tivamente tutte le pretese di crediti anteriori al 30 giugnol84911 

Il 21 agosto 1849 veniva emanato il regolamento12 per il funzionamen­
to del nuovo organo che prese il nome di ·Commissione di liquidazione dei 
crediti a tutto giugno 1849.13. Molte domande di creditori della pubblica 
amministrazione rivolte in un primo tempo alla Congregazione degli arre­
trati, passarono quindi sotto la competenza del nuovo ufficio. 

Quanto alla revisione dei consuntivi dal 1835 al 1847 la Consulta di Sta­
to per le finanze, che avrebbe dovuto provvedere dopo la scomparsa della 
Congregazione degli arretrati, non se ne curò, anzi aggiunse i bilanci del 
triennio 1848-50 agli altri ancora in sospeso. Soltanto il 19 giugno 1854 un 
dispaccio della Segreteria di Stato istituiva una ·Commissione di revisione 
dei consuntivi dal 1835 al 1850· che può considerarsi la legittima erede del­
la Congregazione da noi presa in esan1e14. 

Anche questa volta però i lavori stentavano ad avviarsi, cosicché sol­
tanto nel gennaio 1861 la Commissione poteva iniziare la sua opera che riu­
sciva finalmente a pOltare a termine nel 1870, alla vigilia della caduta dello 
Stato pontificio. 

uso fin dal 1832, confermate da Gregorio XVI con rescritto del 23 ago. 1836 e abolite 
dalla Commissione governativa di Stato con d. del 12  otto 1849, il quale riconosceva tut­
tavia ai capi di ciascun dicastero il potere di ripartire ogni anno una celta somma fra i 
propri dipendenti, senza che nei beneficiati potesse nascere alcun "diritto individuale» 
(noi diremmo «soggettivo,,). 

11 Raccolta delle leggi . . .  cit., p. 33. 
12 Ibid., p. 44. 
13 L'archivio di questa Commissione si compone di 104 bb. e 17 reggo ed è con­

seIVato nell'Archivio di Stato di Roma. Ne esiste un inventario sommario [v. MINISTERO 
PER I BENI CULTURALI E _ilJl.1BIE1\TAU, UFFICIO CENTRALE PER I BEl\'I ARCHIVISTICI, Guida generale 
. . .  cit., p. 1177J. 

14 Anche l'archivio di questa Commissione, composto da 14 bb. e 2 reggo di sen­
tenze sindacatorie, si conselva nell'Archivio di Stato di Roma. Ne esiste un inventario 
sommario [v. MINISTERO PER I BENI CuLTURA.LI E A.MBlE�lALI, UFFICIO CENTRALE PER I BEJ\'I ARCHI­
\'1511CI, Guida generale . . . cit., p. 1 1771. 

MUTAMENTI ISTITUZIONALI E STORIE DI CARTE* 

Fra i contributi degli Archivi di Stato italiani alle celebrazioni del primo 
centenario dell'Unità è parso opportuno inserire la ricognizione, l'ordina­
mento e l'inventario di quanto è rilnasto degli archivi dei governi provviso­
ri e straordinari del 1859-18611 

Si è inteso sotto questo titolo comprendere tutti gli organi di governo 
che ressero le varie patti d'Italia dal crollo dei vecchi regimi all'inizio della 
normale amministrazione locale del nuovo Stato. 

Un sen1plice rinvio alle vicende, che, nel biennio in discorso, condussero 

alla rapida unificazione della penisola, è sufficiente per richiamare l'attenzio­

ne sulla grande varietà di situazioni che il titolo prescelto sottintende, senza 

alcuna pretesa di ricondurle sotto un'unica e tigorosa definizione giuridica. 

Si pensi alla Lombardia, annessa senz'altro al regno di Sardegna, con 

garanzia internazionale precostituita, e sia pure con richiamo al plebiscito 

del 1848; agli ex ducati di Modena e Parma, la cui posizione fu molto diver­

sa prima e dopo Villafranca; alle Romagne, porzione di Stato pontificio, la 

cui sorte coinvolgeva complesse questioni di politica internazionale ed eccle­

siastica. Si pensi soprattutto, senza continuare nella esemplificazione geo­
arafica al momento essenziale dei plebisciti e della conseguente annessio-" , 

* Sotto questo titolo sono stati raggruppati i seguenti testi: Prefazione a Gli archi­
vi dei governi provvisori e straordinari 1859-1861, I, Lombardia, Provincie parmensi, 

provincie modenesi. Inventario, Roma, Ministero dell'interno, 1961, pp. XV-XXVII (Pub­
blicazioni degli Archivi di Stato XLV); Prefazione a Gli archivi dei regi c01nmissari nelle 
province del Veneto e di Mantova 1866, I, Inventari, Roma Ministero dell'interno, 1968, 
pp. XI- XVI (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, LXII); Prefazione a Gli archivi del IV 
COlpO d'esercito e di Roma capitale. Inventario a cura di R. GUEZE - A. PAPA, Roma, Mini­
stero dell'interno, 1970 , pp. IX-XX (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, LXXI). 

1 [Gli inventari degli Archivi dei governi provvisori e straordinari 1859-1861, oltre 
al voI. I citato in nota *, comprendono altri due volI.: II, Romagne, Provincie dell'Emi­
lia, Roma, Ministero dell'interno, 1961 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, XLVI) e III, 
Toscana, Umbria, Marche, Roma, Ministero dell'interno, 1962 (Pubblicazioni degli Archi­
vi di $tato, (XLVII). 
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ne alla monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele II, autorizzata dalla 
legge del 3 dicembre 1860, n. 4497: momento che permette di distinguere 
una fase in cui i «governi provvisori» sono in una posizione di almeno appa­
rente autonomia rispetto allo Stato sardo, e una successiva in cui essi diven­
gono soltanto lo strunlento di una temporanea ed eccezionale a1lllninistra­
zione locale dello Stato ormai unitario. 

Appartengono alla prima fase le giunte provvisorie di governo, le dit­
tature, i regi commissariati e governatorati tipo quelli di D'Azeglio nelle 
Romagne e di Farini nelle Regie provincie dell'Emilia (diversa essendo la 
posizione dei commissari Valerio e Pepoli nelle Marche e nell'Umbria, ter­
ritori occupati manu militari dall'esercito piemontese); sono istituti propri 
della seconda fase le luogotenenze di Toscana, Napoli e Sicilia, anche se 
non mancano, fra di esse, differenze sotto più di un profilo. Varietà, dun­
que, di istituti e ancor più di nomi: segno della incertezza e del rapido svi­
luppo di una situazione che il giurista si sforzerà a posteriori di formalizza­
re nei suoi schemi e nelle sue classificazioni, ma che lo storico preferirà 
seguire nel loro svolgersi, considerandoli elementi mutevoli di un processo 
particolarmente complesso. 

È questo il motivo che ci ha indotto a non fare distinzioni, nella scelta 
delle calte da inventariare, fra governi prima e dopo Villafranca, prima e 
dopo il plebiscito, prima e dopo altri momenti in cui può cogliersi un muta­
mento di posizione nei confronti dello Stato sardo e del diritto pubblico 
internazionale. 

Non ci è sembrato inoltre il caso di inserirei nella controversia, ormai 
classica e legata ai nomi del Romano e dell'Anzilotti, sulla identità del Regno 
d'Italia, come persona statuale, con il Regno di Sardegna, e sulla esistenza, 
fra i due, di "stati intermedi,,2, 

Dal nostro punto di vista, il periodo di cui l'inventario tiene conto può 

2 Si v. D. ANZILOTTI, La formazione del regno d'Italia nei 17gum'di del diritto inter­
nazionale, in "Rivista dì diritto internazionale", VI (962), pp. 1-33 (poi in Iv., Scritti di 
diritto internazionale pubblico, I, Padova, CEDAM:, 1956, pp. 631-665); S. ROMANO, I 
caratteri giuridid della far/nazione del mgno d 1talia, in "Rivista di diritto internaziona­
le", VI (962), pp. 345-367. Recenti riesposizioni della questione in C. PECORELLA, I gover­
ni provvisori pm'mensi (1831, 1848, 1959), Parma, Luigi Battei, 1959, pp. 138-150 e in 
A. CARACCIOLO, Il Parlamento nella fOr/nazione del Regno d'Italia, Milano, Giuffrè, 1960, 
pp. 43-53. Per quanto riguarda più da vicino la figura giuridica degli organi di governo 
del periodo di transizione, si rinvia agli studi di T. 11ARCl-U, Le luogotenenze regionali nel­
l'ordinamento costituzionale amministrativo italiano all'epoca delle annessioni della 
Toscana, delle provincie napoletane e siciliane, di Roma e provincie romane, Roma, Athe­
naeum, 1920; Iv., La formazione st017CO giuridica dello Stato italiano, I, Le annessioni 
della Lombardia e degli Stati dell'Italia centrale, 1859-1860, Parma, La Bodoniana, 1924; 
lo., l governi provvisori delle .M_m'che e dell'Umbria nel 1860, in Annuario della R. Uni­
versità di A1acerata, a.a. 1924-1925, Macerata, Tip. Bianchini, 1925, pp. 9-39. 
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essere considerato sufficientemente omogeneo, e caratterizzato dalla pre­
senza di istituti di governo che costituiscono, pur in forme politiche e giu­
ridiche assai diverse, il ponte di passaggio dall'amministrazione dei vecchi 
Stati e quella nuova italiana. Toccherà alle introduzioni alle singole parti del­
l'inventario delineare le vicende istituzionali di questo periodo di transizio­
ne nei vari ex Stati o porzioni di Stato: e- introduzioni e inventari, presi nel 
loro complesso e nel loro reciproco, sempre sottinteso, rinvio, si confida 
portino un contributo di qualche utilità a quegli studi di storia dell'ammini­
strazione di cui oggi si nota da più parti la ripresa e che vanno concen� 
trando parte notevole della loro attenzione proprio sul momento del tra­
passo dagli Stati preunitari allo Stato nazionale. 

In sede di presentazione generale dell'inventario ci sembra sufficiente 
ricordare come l'intera vicenda dei governi provvisori si leghi strettamente 
alle decisioni prese dal ceto dirigente italiano nei confronti dell'assetto defi­
nitivo da dare all'amministrazione del nuovo Stato. È noto, ad esempio, il 
valore che ebbero unificazioni parziali come quella, attuata dal Farini alla 
fine del 1859, delle "Regie Provincie dell'Emilia". Ed è anche più noto quan­
to le esperienze negative, reali o presunte, delle luogotenenze, specie di 
quella napoletana, pesassero sulla sconfitta dell'ordinamento regionale pro­
posto dal Minghetti, mentre, di contro, le luogotenenze medesime furono 
criticate dai difensori delle autonomie locali, che videro in esse proprio un 
mezzo per accelerare, sotto la parvenza del rispetto di interessi e vanità peri­
ferici, l'opera di accentramento e di rigida unificazione. E ricordiamo anco­
ra l'insistente accusa rivolta dal ceto moderato di governo a cOffilnissariati, 
giunte, dittature, luogotenenze Ce, anche questa volta, soprattutto a Napoli 
e Sicilia, mescolandosi diffidenza per i meridionali e ostilità pei democrati­
ci che solo in quelle terre avevano avuto posizioni di potere) di aver lascia­
to l'amministrazione nel caos; e se ne cercarono le cause nella finanza aUe­
gra e nelle assunzioni, pietistiche o faziose, di falangi di impiegati che, come 
fu detto una volta in parlamento, si erano stratificate l'una sull'altra simili a 
ondate eruttive di un vulcano e avevano scontentato le vecchie burocrazie 
senza crearne una davvero nuova e soddisfatta. 

In effetti, a Scorrere le carte oggetto di inventariazione, colpisce, accan­
to alla complessità delle macchine amministrative funzionanti pur in un 
periodo così ricco di n1utamenti politici e istituzionali, la_ presenza massic­
cia, al Nord, al Centro, al Sud, di "petenti impieghi,,; fenomeno, quest'ulti­
mo, che è bene tuttavia considerare congiuntamente all'altro della compar­
sa per la prima volta, in pubblici incarichi conferiti dai governi provvisori, 
di uomini destinati a fare lunghe e brillanti carriere nell'amministrazione ita­
liana. Ma sospendiamo questa esemplificazione, che non rientra nei nostri 
compiti. 

Gli archivi dei governi provvisori e straordinari del 1859-1861 sono oggi 
divisi fra gli Archivi di Stato delle ex capitali o centri regionali e l'Archivio di Sta-

l-l , 
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to di Torino (oltre le carte che si trovano presso altri istituti o presso privatO. 
Le cause e i tempi dei parziali trasferimenti a Torino saranno fatri nota­

re, ove possibile, nelle singole introduzioni. Qui basti dire che, in genera­
le, gli spostamenti avvennero in un periodo immediatamente successivo alla 
fine dei governi provvisori, cosicché la motivazione comune si può trovare 
nella necessità di avere sottomano a Torino pratiche ancora aperte o costi­
tuenti precedenti utili all'ulteriore disbrigo degli affari nei ministeri centrali. 
È forse lecito il dubbio che abbiano agito anche qualche diffidenza subal­
pina verso i fratelli delle nuove province e il desiderio di concentrare nella 
antica capitale la documentazione essenziale sugli eventi che avevano por­
tato il Piemonte a divenire Italia. 

Come che sia, le cmte arrivate a Torino furono affidate in un primo 
momento ai singoli ministeri interessati, soprattutto quelli dell'Interno e del­
la Guerra; e solo in un secondo momento pervennero all'Archivio di Stato. 

Questa tappa, più o meno lunga, presso uffici amministrativi torinesi 
portò, in alcuni casi, ad una commistione con le carte proprie di essi uffici, 
che ha posto in sede di riordinamento e inventariazione l'esigenza di una pre­
ventiva, accurata separazione. Cosa che è stata fatta seguendo il criterio di 
attribuire agli archivi dei governi provvisori tutte quelle pratiche che, essen­
do arrivate a Torino già conchiuse, non avevano subito che una materiale giu­
stapposizione alle carte dei ministeri centrali; di lasciare invece con gli archi­
vi ministeriali le carte che furono assunte come immediati precedenti di affa­
ri la cui trattazione fu conchiusa a Torino, e che pertanto erano entrate a far 
parte integrante di fascicoli torinesi che non era il caso di smembrare. 

Del resto, occorre dire che larga parte del materiale archivistico spedi­
to nella città pien10ntese non subì se non rimaneggiamenti estrinseci, e se 
ne è potuta pertanto nella maggior parte dei casi ricostruire con sufficiente 
sicurezza l'antica fisionomia. 

Si trovano oggi presso l'Archivio di Stato di Torino soprattutto carte del­
l'Emilia (Parma, Modena, Romagne ed Emilia unificata); in minor numero 
delle Marche e dell'Umbria e delle luogotenenze siciliana e napoletana. 

Nulla della Toscana (anche se, da elenchi conservati presso l'Archivio 
di Stato di Torino, risulta che spedizioni di atti militari toscani furono diret­
te al Ministero della guerra) e nulla della Lombardia. Del Mezzogiorno, 
occorre aggiungere, esistono inoltre presso le Sezioni riunite dell'Archivio 
torinese due grossi fondi: l'Archivio militare di Sicilia e l'Esercito meridio­
nale per un totale di circa 900 buste3. 

Da quando si trovano nell'Archivio di Stato di Torino, gli atti dei gover-

3 Se ne veda la pittoresca descrizione nei Carteggi di Camillo Cavour, V, La libera­
zione del Mezzogiorno, a cura della COl\1MISSIONE EDITRICE, Bologna, Zanichelli, 1954, dove, 
in Appendice VII, si pubblicano alcuni documenti dell'archivio di Sicilia e si esprime la 
speranza che si metta finalmente ordine in quella parete di carte. 
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ni provvisori sono stati poco o nulla consultati dagli studiosi. Hanno dato 
bensì luogo a ricorrenti tentativi di riunificazione con i tranconi rimasti nel­
le città di origine. Dando prova di totale mancanza di campanilismo archi­
vistico, il primo a sollevare la questione fu Nicomede Bianchi. Sovrinten­
dente degli archivi piemontesi, il 9 maggio 1877 egli inviava al Ministero 
dell'interno un elenco delle pratiche spettanti ai �singoli governi provvisori 
e giacenti presso l'Archivio di Stato di Torino (vi includeva erroneamente 
anche sette mazzi di atti lombardi, che abbiamo constatato essere invece 
propri del Ministero dell'interno torinese). 

"Ora tutte queste carte», scriveva il Bianchi, "sono frazioni di serie di carte che 
stanno sia nell'Archivio di Palermo o di Napoli, sia negli Archivi di Modena o di 
Parma, sia nell'Archivio di Milano. Continuando ora a rimanere fuori della loro sede 
naturale, in sito dove Dicasteri e Privati possono difficilmente credere di trovarle, e 
dove coll'andare del tempo saranno facilmente dimenticate o lasciate fuori d'uso, 
rimanendo nell'Archivio di Stato di Torino, più che di utile serviranno di inciampo 
a pronte e sicure ricerche». 

Chiedeva perciò il Bianchi se quelle carte «si abbiano a spedire agli 
archivi ai quali realmente appartengono, oppure tenerle in questo archivio 
o anche inviarle all'Archivio di Stato del Regno in Roma«. 

Aveva infine cura di avvertire che 

"rimane bene inteso naturalmente che in tali invii di carte non si debbono in 
alcun modo comprendere le pratiche relative alle annessioni, le quali fanno parte 
della storia del Regno di Sardegna, e stanno unitamente alle più antiche dedizioni 
in apposita sala a grande onore della Reale Casa di Savoia» 4.. 

4 Bianchì intendeva evidentemente riferirsi alle calte conservate nel "Museo» del­
l'Archivio, mescolanza di atti «torinesi» (come gli originali di petizioni e indirizzi di comu­
ni, istituti, ecc. a Vittorio Emanuele II), e di atti «periferici», come i verbali dei plebisciti 
in molti comuni di varie provincie; questi ultimi sono stati, com'era naturale, ricompre­
si nell'inventario. Le parole del Bianchi ci offrono l'occasione di accennare alle «contro­
parti" torinesi, centrali, degH Archivi dei governi provvisori. Esse si trovano soprattutto Ce 
insistiamo sul valore limitativo di questa parola) nell'ARcHMo STORICO DEL MINISTERO DEGLI 
ESTERI, in particolare fra le catte della Direzione generale delle provincie italiane poste sot­
to la protezione di Sua Maestà o annesse ai Regi Stati, operante fra 1'11 giugno e il 31 
luglio 1859 e disciplinata da una circolare di Cavour del 15 giugno (cfr. MINiSTERO DEGLI 
AnARI ESTERI, Le scritture della Segreteria di Stato degli affari esteri del Regno di Sardegna, 
a cura di R. MOSCATI, Roma, Tipografia riservata del Ministero degli affari esteri, 1947 
(Indici dell'Archivio storico, 0, soprattutto le pp. 47-49, 64-69); nell'archivio del Gabi­
netto del Ministero dell'interno, diviso fra l'Archivio di Stato di Torino e l'Archivio cen­
trale dello Stato; negli archivi privati di cui parleremo tra poco, ricordando però subito 
i Alanoscritti di M. MIl\'GHETTI, che fu a capo della Direzione generale cui si è fatto cen­
no, conservati nella BIBLIOTECA COMIT\lALE DELL'ARCHIGINNASIO DI BOLOGNA. 
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Il 16 luglio dello stesso anno 1877 il Ministero dell'interno rispondeva 
al sovrintendente piemontese autorizzando la spedizione delle carte agli 
Archivi delle ex capitali: spedizione che però, per motivi che ignoriamo, non 
ebbe mai luogo'-

Non si rassegnarono a questa situazione gli archivisti di Bologna. Il Mala­
gola, direttore di quell'Archivio, si augurava infatti nel 1883 che 

«gli atti del Governo Provvisorio che ebbe sede in Bologna nel 1859, trasferiti 
in quello di Stato dì Torino in numero di 42 buste, vengano restituiti a Bologna giu­
sta l'art. 2 del R. Decreto 27 maggio 1875 (n. 2552, s. II), ove saviamente è pre­
scritto che gli atti dei dicasteri centrali degli Stati che precedettero al Regno d'Italia 
sono raccolti nell'Archivio esistente nella città che fu capitale degli Stati medesimi. 
Cessate le cagioni di pubblica comodità che poterono già consigliare il trasporto di 
siffatte carte a Torino, quando v'era la capitale del Regno, sono oggi un fuor d'o­
pera in quell'Archivio, e nel nostro ne è sensibile e deplorevole la mancanza, venen­
doci di continuo richieste dalle Autorità,,6. 

Una domanda in tal senso dovette qualche tempo dopo essere indiriz­
zata a Torino, perché il 12 gennaio 1887 il soprintendente degli archivi pie­
montesi, Bollati di S. PietTe, esprimeva al collega bolognese il suo fermo 
parere contrario al trasferimento, appoggiandolo su un argomento non pri­
vo d'interesse sul piano della polemica giuspubblicistica. 

Dichiarava infatti il Bollati di S. Pierre che, a suo giudizio, non poteva 
invocarsi a sostegno della tesi del trasferimento 

"l'articolo 2 del regio decreto 27 maggio 1875, poiché quest'articolo parla degli 
atti dei Dicasteri centrali degli Stati che precedettero al Regno d'Italia; e Stati nel sen­
so giuridico e proprio di questo vocabolo non furono le varie Province Italiane, già 
rette da Principi diversi, ciascuna delle quali ebbe governo temporaneo, regionale, 
sotto l'indirizzo più o meno palese del Governo Sardo, e coordinato alla successiva 
annessione a questo Governo, che poi divenne Governo italiano. Sotto nome quindi 
di atti dei dicasteri centrali degli Stati debbono unicamente intendersi quelli che ema­
narono dai dicasteri degli Stati costituiti e riconosciuti tali prima che, coll'allontana­
mento dei Principi cui obbedirono, sorgessero i vari Governi provvisori; e in questo 
senso logicamente tali atti vogliono essere, giusta il citato articolo 2, raccolti nell'Ar­
chivio della città che fu capitale di quegli Stati: il quale Archivio non esisterebbe nep­
pure in Bologna, che non fu mai capitale del già Stato PontificioJ. 

5 I documenti citati si trovano nell'archivio dell'Ufficio centrale degli Archivi di Sta­
to [ora Direzione generale per gli archivil, Ministero dell'interno, I versamento, b. 37, 
fase. 40 [ora in ARCHfVIO CENTRALE DELLO STATO, Ministero dell'interno]. 

6 C. MAUGOL\, L'Archivio di Stato di Bologna dalla sua istituzione a tutto il 1882, 
in "Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le province di Romagna", s. 
III, voI. I, 1883, p. 22. Notiamo che delle Romagne sono stati in realtà rinvenuti a Tori­
no 83 buste e registri invece delle 42 buste menzionate dal Malagola. 

7 Più debole era l'altro argomento del Bollati, e cioè che le carte dovevano rima­
nere a Torino «siccome parte integrante di quelle relative ai rivolgimenti italiani e alle 
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Infine, il 22 febbraio 1935, il reggente la direzione dell'Archivio di Bolo­
gna, Lodolini, rinnovava la richiesta di restituzione, in vista del congresso 
del Risorgimento che si sarebbe di lì a poco riunito in quella città e appel­
landosi all'art. 65, capoverso 2°, del regolamento del 19118 Da Torino giun­
geva ancora una volta un fermo diniego, e il Lodolini non insisteva, rispon­
dendo a sua volta, il 1° marzo, che l'<,autorevole. parere di codesta Soprin­
tendenza (. .. ) esclude ogni possibilità di appello al Ministero,,9 

Quando è stato iniziato il lavoro di riordinamento e inventariazione che 
qui si presenta, nessuno ha creduto di dover riproporre il problema di ricon­
giungere ciò che circostanze vecchie di un .secolo, e ormai consolidate, ave­
vano separato. La riunificazione è stata perciò effettuata solo sulla carta, nel­
la convinzione della utilità che ne sarebbe derivata per gli studiosi, posti di 
fronte a un quadro completo di quanto rimasto degli archivi in discorso. 

Ogni sezione dell'inventario relativa a un ex Stato o porzione di Stato 
è stata di conseguenza divisa in due parti: carte conservate presso l'Archi­
vio di Stato locale, carte conservate presso l'Archivio di Stato di Torino. 
Opportuni rinvii dall'una all'altra, nonché le seconde parti, di carattere stret­
tamente archivistico, delle singole introduzioni, agevolano la comprensione 
dei reciproci rappOlti. 

Riguardo alle introduzioni, vogliamo avvertire che in esse si è avuta cura 
di dedicare appositi paragrafi alla descrizione delle raccolte, giornali, gaz­
zette ecc. in cui avveniva la pubblicazione degli atti ufficiali dei governi 
provvisori; e così pure sono state messe in evidenza le formule con cui essi 
atti venivano intitolati. L'una cosa e l'altra è sembrato infatti costituissero 
come un elemento di raccordo fra il punto di vista istituzionale e quello 
archivistico. 

Nelle introduzioni, per il resto, si è lasciata, nei confronti dell'inventa­
rio, qualche maggiore libertà eli impostazione e di sviluppo ai singoli auto­
ri, non solo per il carattere di lavoro più personale in esse insito, ma anche 
perché le diverse situazioni obiettive dei vari ex Stati o porzioni di Stato non 
possono non rispecchiarsi nelle trattazioni ad essi dedicate. Lo spazio ad 
esempio riservato, nella Introduzione alle Romagne, alle giunte provvisorie 
di governo sorte in centri provinciali è giustificato dal fatto che, non costi-

annessionk Il Malagola, tuttavia, parve acquietarsi soprattutto in base a quest'ultima con­
siderazione, perché il 19 gennaio dello stesso 1887 rispondeva: "io non sapevo che gli 
atti del Governo provvisorio di Bologna facessero parte di una collezione di tutti gli atti 
che precedettero la proclamazione del regno d'Italia, e vedo anch'io non essere forse 
opportuno chiedere quelli soli di Bologna, finché resta a Torino una simile collezione". 

8 L'articolo ripete la disposizione del r.d. del 1875 invocata dal Malagola. 
9 Il carteggio citato fra gli Archivi di Bologna e di Torino si conserva in ARCHJY10 DI 

STATO DJ BOLOGNA, Archivio della direzione, 1936, tit. VI, rubo 1. Ringrazio Isabella Zanni 
Rosiello per avermene segnalata l'esistenza. 
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tuendo le Romagne, col vecchio regime, uno Stato, l'organizzazione unita­
ria attorno alla Giunta centrale di Bologna si costmì poco alla volta in segui­
to appunto a un moto di confluenza delle giunte provinciali: fenomeno che, 
ovvialuente, non trova liscontro in altre zone, come la Toscana, dI antIca 
tradizione statuale. 

Prima di passare ad esporre brevemente i criteri seguiti nella redazione 
dell'inventario, è bene dare una ultetiore precisazione sul modo con cui è 
stato inteso l'oggetto stesso del lavoro. E cioè: sono stati considerati soltan­
to gli organi centrali dei vari governi provvisori, con esclusione quindi di 
quelli periferici. La scelta, dato che una scelta occorreva fare, si giustifica 
sufficientemente con criteri di importanza e di quantità delle carte. 

Gli organi centrali, a loro volta, sono stati distinti in due categorie: gli 
organi di governo generale, in cui più inunediatamente si riflettono le novità 
e le peculiarità della situazione politica, disposti nell'inventario per primi e 
in ordine cronologico; e gli organi con competenze speciali. Per questi ulti­
mi non si è andati oltre il livello dei ministeri o uffici corrispondenti e di 
eventuali organi consultivi e di controllo. 

Nell'inventario degli archivi di tali organi «speciali" non sono stati, in 
linea di massima, fatti tagli che mettano in evidenza il passaggio di una fase 
di governo generale ad un'altra (ad esempio, per le Province parmensi, dal 
governatorato del Manfredi alla dittatura del Farini, con la conseguente tra­
sfonnazione del primo in "delegato del dittatoreo.). 

Nelle introduzioni sono stati bensì commentati i mutamenti subiti dai 
ministeri e dagli altri uffici in conseguenza del rapido evolversi della situa­
zione generale: ma tali trasformazioni non selupre risultano tempestiv�mente 
rispecchiate dagli archivi e prima ancora, dalla prassi burocratica. E noto, 
infatti, che se l'amministrazione è vischiosa rispetto alla politica, gli archivi 
sono a loro volta vischiosi rispetto all'anuninistrazione. Di conseguenza, far 
notare, nei singoli archivi, tutti questi mutamenti, avrebbe significato spes­
so spezzare lo stesso fascicolo o addirittura la pratica di un singolo affare: 
il che ovviamente non si è ritenuto di dover fare. 

Così operando, del resto, non si è fatto che seguire il criterio secondo 
cui le carte spettano all'archivio dell'ultimo ufficio che le trattò quando era 
ancora ufficio "vivo,,; criterio che ha consigliato anche di lasciare con le Regie 
provincie dell'Emilia, per le quali è stata fatta una sezione a sé, pratiche ini­
ziate sotto i governi separati di Modena, Parma o Bologna, ma concluse poi 
sotto il governo elniliano unificato. 

Gli archivi dei ministeri e degli altri uffici centrali hanno fatto sorgere 
un ulteriore problelna. Non sempre, infatti, essi si presentano conle archivi 
completamente nuovi, ma, a Parnla, per esempio, e soprattutto in Toscana, 
costituiscono come le "code" degli archivi dei corrispondenti uffici del vec­
chio regime, di cui vengono così ad essere la materiale continuazione. Era 
giustificato, in questi casi, considerare l'insieme di queste "code" COlne par-
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te cospicua degli archivi degli organi centrali dei governi provvisori, quella 
in cui si specchia largamente la loro azione concreta e giornaliera? A que­
sta domanda è stata data risposta affermativa, perché è sembrato che il fat­
to storico del mutamento di regime debba avere la prevalenza su quello 
llleramente tecnico, della materiale continuità di serie iniziate in tutt'altra 
situazione politica e istituzionale, e portate avanti senza mutamenti nelle 
regole di registrazione ecc., per quel fenomeno di vischiosità archivistica cui 
già abbiamo accennato. Ciò che cerca lo studioso nell'inventario è la guida 
alle fonti documentarie lasciate dai governi provvisori: e peccherebbe di 
astratto formalismo archivistico una risposta che tagliasse fuori parte cospi­
cua di esse, solo perché gli archivisti dell'epoca non ritennero di dover rico­
lllinciar ex novo la registrazione degli atti. Di questa continuità archivistica, 
che trascorre indenne attraverso il crollo di regimi e di dinastie secolari, lo 
studioso del resto è avvertito: e potrà, se crede, trarne qualche considera­
zione marginale sul più vasto tema della reale frattura operatasi, con l'uni­
ficazione, nella vita alnministrativa del paese 10 . 

Gli archivi così inventariati, anche con l'interpretazione estensiva 
sopra detta, riescono ad abbracciare tutta la documentazione lasciata dai 
governi provvisori? Occorre rispondere di no. Dispersioni e distruzioni per 
cause varie hanno prodotto vuoti cospicui, come risulterà chiaro dagli 
inventari e dalle note che li precedono. Ma c'è anche un motivo, per così 
dire, di principio, che rende impossibile coprire, in un inventario impo­
stato nel modo che si è cercato di delineare, tutto il terreno documenta­
rio relativo al tema storiografico e istituzionale prescelto. È evidente, infat­
ti, che la nostra indagine è stata rivolta esclusivamente agli atti ufficiali 
dei governi presi in esame. Ma non è affatto facile, e per nulla sicuro, 
distinguere atti ufficiali, ufficiosi e privati perché, come ripeteva Franco 
Bartoloni, non esiste ancora una diplomatica dell'atto moderno. Finché 
tuttavia si tratta di atti di dubbia natura confluiti nell'archivio di un pub­
blico ufficio, l'incertezza dottrinale ha, almeno ai fini dell'ordinamento e 
della inventariazione, scarso rilievo pratico. 

Diverso è invece il caso degli archivi privati di persone che hanno rico­
perto cariche di governo, archivi spesso ricchi di documenti che, isolata­
mente considerati, fanno nascere fOlti dubbi sulla loro natura ufficiale o pri-

10 Caso diverso è quello delle carte dei vecchi regimi che si sono trovate unite Ce 
questo è accaduto ovunque) a quelle dei governi provvisori. Si è convenuto di chiama­
re allegati, descrivendole in modo molto sommario, tuUe le carte prodotte direttamente 
dagli uffici dei governi provvisori che curarono l'affare che diede origine al fascicolo di 
archivio. Si tratta, anche se non esclusivamente, di atti dei caduti governi, richiamati, per 
vari motivi, e spesso in cospicua quantità, dagli uffici dei governi provvisori. Questa rego­
la non è stata tuttavia applicata quando le carte del vecchio regime costituivano i pre­
cedenti immediati di pratiche concluse, senza frattura di continuità, dal governo provvi­
sorio; in tali casi basta la data iniziale del fascicolo a denunciarne l'esistenza. 
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vata e talvolta sono da attribuire senz'altro alla categoria pubblica. In linea 
gen�rale, all'opinione secondo cui tali atti dovrebbero essere ricuperati uno 
ad uno e ricollocati negli archivi pubblici cui spetterebbero, ci sembra dover 
opporre non solo la difficoltà tecnica cui sopra accennavamo, ma anche !'i­
nopportunità storiografica di una operazione che farebbe perdere traccia di 
fatti che hanno un preciso, anche se circoscritto, significato: come appunto 
sarebbe il palticolare interesse che l'uomo di governo attribuì a celti docu­
menti, tanto da inserirli fra le sue calte personali. In linea ancora più gene­
rale (e il discorso rinvia ad un criterio che si è .cercato di far presiedere a 
tutto l'inventario) ci sembra che ,metodo storico, significhi, anche in archi­
vistica, rispetto della storia come realmente si è svolta, e non forzalnento di 
essa entro regole giuridiche ed archivistiche mai applicate. 

Occorre dunque saper controllare quell'amore per il proprio mestiere 
che spinge talvolta gli archivisti a rammaricarsi che i protagonisti della sto­
ria trascurino le buone regole diplomatiche e d'archivio, confondano atti 
pubblici e atti privati, non rispettino titolari, rubriche e protocolli, poltino a 
casa documenti d'ufficio. Eppure l'archivista di Stato nulla sacrifica al rigo­
re della propria disciplina se spiccando il suo volo, come la nottola di Miner­
va, a eventi definitivamente compiuti, riconosce che quegli «errori" archivi­
stici sono talvolta essi stessi fatti degni di considerazione critica. 

Ne! nostro caso, la imperfetta tenuta degli archivi è facilmente ricon­
ducibile alla eccezionalità del periodo storico. Non solo: ma il fatto che il 
calteggio schiettamente politico si trovi più che negli archivi qui inventaria­
ti, proprio negli archivi privati, è una sia pure indiretta riprova, ci sembra, 
della ristrettezza del ceto politico che fece l'Italia, abituato a trattare le que­
stioni decisive in contatti e in carteggi personali e ufficiosi. 

Dare un quadro completo degli archivi privati che conservano calte uffi­
ciali o ufficiose del periodo dei governi provvisori sarebbe stato certamen­
te molto utile illa non si è ritenuto di poter abbinare una così vasta inlpre­
sa ad un'altra che già si presentava di notevoli proporzioni e di non facile 
esecuzione. Non era d'altronde il caso di sovrapporsi alle altre iniziative che 
già da anni conducono un proficuo lavoro di ricognizione di così arduo ter­
reno: ci riferiamo alle commissioni per la pubblicazione di carteggi di Cavour 
e dei documenti diplomatici italiani, ai curatori dei calteggi di Ricasoli, ecc. 
Ci si è peltanto limitati a dare, in appendice, notizie su alcuni archivi pri­
vati, conservati dentro o fuori gli Archivi di Stato, senza alcuna pretesa di 
conlpletezza, nla nella convinzione di offrire comunque un utile sussidio 
supplementare agli studiosi. 

Consegue, da quanto detto, che le calte inventariate permettono, nella 
maggior palte, di cogliere la politica non tanto nel suo momento puro, quan­
to allorché è divenuta amnlinistrazione. Non è ovviamente nostro compito 
indicare allo studioso quali argomenti egli possa svolgere ritraducendo in 
termini storiografici i documenti amministrativi che qui gli si offrono e che 
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potrebbero essere considerati aprioristicamente poco impoltanti solo da chi 
si ponesse in modo esclusivo sul terTeno delle ricerche di storia politica nel 
senso più tradizionale. 

Ad alcuni temi specifici di storia dell'amministrazione abbiamo già 
accennato: possiamo qui, a titolo meramente esemplificativo, aggiungere, 
accanto ai rappolti di polizia e di altre autorità di governo, accanto agli atti 
delle assemblee e dei plebisciti, le molte calte relative alla circoscrizione ter­
ritoriale, ai cOlliuni e alle manifestazioni in genere di vita locale, quelle su 
cose di religione e sul compoltamento del clero, quelle ancora sulla orga­
nizzazione militare (dei volontari e dei ,regolari,), sulla pubblicazione di gior­
nali, sulle scuole e università, sulle carceri, sugli ospedali e la pubblica sanità, 
su attività di contenuto economico. 

Di tale ingente mole di carte si dà un inventario analitico (. . .  ) .  Il grado 
di analisi cui ci si è spinti, considerando unità di base dell'inventario il fasci­
colo (originario, quando esisteva, e altrimenti creato con prudenza e accor­
tezza), ci sembra giustificato dalla natura delle calte nonché dal periodo 
eccezionale e di particolare interesse storiografico che esse rispecchiano, 
concluso COille evento e concluso COlne archivio. 

Non preesisteva, al nostro lavoro, alcun modello cui guardare: tutti gli 
inventari finora pubblicati nella collezione degli Archivi di Stato italiani sono 
infatti di calte antiche; e si sa che le calte moderne (considerando tali quel­
le dall'Unità, o meglio dalla Restaurazione, in poi) presentano allo storico e 
all'archivista, dal punto di vista sia della qualità che della quantità, proble­
mi profondamente diversi da quelli sui quali si sono affinate le armi delle 
tradizionali discipline filologiche. 

Non si pretende, con questo inventario, di offrire una soluzione senz'al­
tro generalizzabile a tutti gli archivi moderni: anzi, proprio l'esperienza fatta 
consiglia a riproporre in modo critico il problema di trovare il giusto metro, 
o meglio i giusti metri, per inventariare le sterminate distese degli archivi 
moderni, e non solo di quelli degli uffici con competenza tecnica e specia­
lizzata (ad esempio, una intendenza di finanza), ma anche di quelli più poli­
tici e interessati a problemi generali di amministrazione, come le prefetture. 

Prima di concludere, vogliamo ricordare che l'inventario, per i primi tre 
volumi che ora vedono la luce, dedicati all'Italia settentrionale e centrale, è 
opera comune di quattordici funzionari di otto diversi istitutill; eselnpio, 
anche questo, nuovo, per gli Archivi di Stato italiani, di collaborazione vol­
ta a realizzare un piano unitario ed organico. 

11 Del superamento delle difficoltà particolarmente pesanti che si sono presentate 
nel lavoro presso l'Archivio di Stato di Torino va dato merito al direttore di quell'istitu­
to, Gaetano Garretti di Ferrere. All'ultima fase della revisione redazionale delle bozze ha 
collaborato Nicola Raponi. 
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Nel 1961, in occasione del centenario dell'Unità, gli Archivi di Stato pre­
pararono tre volumi sui governi provvisori che ressero le varie parti d'Italia 
fra il 1859 e il 1861 e sui loro archivi. A quell'opera si ricollega questa sui 
commissari regi ai quali furono affidate nel 1866, nella fase di trapasso dal­
l'Austria all'Italia, le province del Veneto e di Mantova. Il richiamo non deve 
tuttavia nascondere la distanza che corre fra le due situazioni e quindi fra i 
documenti che sono rimasti a testimoniarle. 

Nel 1859-1861 si era trattato, nel maggior numero di casi, di veri e pro­
pri «governi" transitori, qual che ne fosse il nome (dittature, giunte, gover­
natorati, luogotenenze, ecc.) e qual che ne fosse la reale autonomia politi­
ca, nati per reggere interi Stati in via di estinzione, e inseriti in una dina­
luica di eventi dallo sbocco ancora in notevole misura incerto specie per 
quanto riguardava l'assetto istituzionale che lo Stato unitario avrebbe finito 
con l'assumere. 

Nel 1866 ci troviamo invece di fronte a organi meramente di transizio­
ne verso una meta politica e istituzionale del tutto chiara e scontata. Il nome 
stesso di «regi cOll1missari" rispecchia questa realtà; e non è un caso che esso 
riprenda quello degli organi che nel 1860 erano stati i più direttamente 
dipendenti dal governo di Torino - i regi commissari nelle Marche e nel­
l'Umbria - con una differenza però molto significativa. Nelle Marche e nel­
l'Umbria erano stati infatti inviati due commissari generali (Valerio e Pepo­
li) con competenze estese a tutta la regione e con commissari provinciali 
alle loro dipendenze. 

Nel 1866 invece non solo si vuole evitare ogni equivoco di «governo 
provvisorio» ("1 conunissari del re", scrisse Ricasoli a Celestino Bianchi, 
"non sono un governo provvisorio, ma un governo del re "in forma ecce­
zionale,P) ma si ebbe cura di non far nascere alcuna parvenza di orga­
nismo regionale. Non vi fu perciò un commissario generale per tutto il 
Veneto, ma tanti comlnissari quante erano le province, tutti di pari rango 
e tutti in diretta corrispondenza con il governo di Firenze. Il regio decre­
to del 18 luglio istitutivo dei regi commissari non intendeva lasciar dub­
bi in proposito, ripartendo (art. 13) fra i commissari delle singole province 
e i ministri centrali tutti gli affari già facenti capo alla luogotenenza di 
Venezia. 

Non vanno al riguardo dimenticate due circostanze: da poco più di un 
anno erano state emanate le leggi di unificazione amministrativa che ave­
vano definitivamente sepolto l'istituto regionale; a dirigere il ministero era 
lo stesso Ricasoli che con i decreti dell'ottobre del 1861 aveva impresso alle 

12 Lettera del luglio 1866 in Caneggi di Bettino Ricasoli, a cura di S. CAMERAl\lJ - G. 
ARFÈ, XXII, 20 giugno-31 luglio 1866, Roma, Istituto storico italiano per l'età moderna e 
contemporanea, 1967, p. 297. 
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istituzioni del nuovo Stato la decisiva stretta accentratrice dopo aver speri­
mentato nella sua opera di governo le difficoltà create dalle luogotenenze 
di Napoli e di Palermo. 

Nel 1866 la nomina dei regi commissari straordinari fu dunque misura 
dettata da ragioni di oppottunità interna cui si aggiunsero poi altre di carat­
tere internazionale, da valutare nel quadfo del complicato passaggio delle 
province venete dall'Austria all'Italia, tramite Napoleone III. 

Si trattò di un modo per affermare subito la presenza del governo 
italiano nelle nuove province, anche prima che il plebiscito fungesse da 
"onda lustrale" (come si espresse Ricasoli scrivendo a Mordini)13 e sanas­
se definitivamente la situazione nei confronti del diritto pubblico interna­
zionale. 

I regi commissari, pur non potendo assumerne il nome, svolsero una 
funzione preparatoria di quella dei prefetti, dei quali ebbero sostanzialmente 
i poteri con alcune varianti dettate dalle circostanze: la più notevole fu che, 
nonostante tutte le cautele adottate, il regio commissario in Venezia, Paso­
lini, finì col trovarsi di fatto in una situazione per alcuni assetti di rilievo 
regionale, sia per la importanza stessa della città, sia per la impossibilità di 
sopprimere immediatamente tutti gli uffici del "regno lombardo-veneto" 
ancora esistenti in Venezia 14 . 

Abbiamo voluto compiere una ricognizione il più pOSSibile completa di 
quanto rimasto degli archivi dei regi commissari e degli organi provvisori di 
governo locale che in qualche caso li precedettero. Frutto della ricerca sono 
gli inventari preceduti da introduzioni che hanno come tema centrale le tra­
sformazioni istituzionali avutesi fra l'abbandono dei territori da parte delle 
autorità austriache e l'inizio della normale an1ffiinistrazione italiana tran1ite i 
prefetti. Seguono, nel secondo volume, un'ampia scelta di documenti ed 
alcune appendici1'. 

La natura degli archivi lasciati dai commissari, facilmente desumibile da 
quanto fin qui detto, e l'impostazione generale del lavoro conseguitane, 
escludono che lo studioso possa trovare nei due volumi le testinl0nianze 
della "grande politica«, quella che decideva la sorte del Veneto nelle tratta­
tive fra i gabinetti soprattutto di Firenze, Parigi e Vienna. Vi troverà invece 
i documenti sugli interventi che - anche in rapporto a quella politica - le 
autorità italiane compivano nei nuovi territori, i documenti cioè degli esor-

13 Lettera dell'l1 set. 1866, in ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Carie Ricasoli-Bianchi, 
b. l/b, fase. 12/1. 

14 È anche questo il motivo che ha suggerito di porre nell'inventario il regio com­
missario di Venezia in testa a tutti gli altri. 

15 [Si v. Gli archivi dei regi commissari nelle province del Veneto e di Mantova 1866, 
II, Documenti, Roma, Ministero dell'interno, 1968 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 
LXlJI)]. 
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di della presenza politico-amministrativa dell'Italia ·nel Veneto e delle prime 
reazioni da quella suscitate. 

Sono così posti in evidenza, nel primo come nel secondo volume, pro­
blemi gravidi di implicazioni internazionali e di politica generale italiana, 
come la presenza dei volontari garibaldini nel Trentino, l'intervento delle 
autorità francesi, la sorte dei territori friulani rioccupati dalle truppe austria­
che in seguito all'armistizio, la preparazione e l'attuazione del plebiscito e 
delle prime competizioni elettorali, la preoccupazione per le ,mene, mazzi­
niane; problemi connessi alla estensione della legislazione italiana, da quel­
la ecclesiastica a quella sulla pubblica istruzione, a quella sulle amministra­
zioni comunali e provinciali; problemi fatti sorgere dal ricambio del perso­
nale alnministrativo, che si voleva attuare con moderazione e insieme sen­
za deludere troppo aspramente i molti e nuovi 'petenti impieghi,. 

È presente anche la documentazione sulla agricoltura e sullo stato del­
la proprietà fondiaria, sulla viabilità, sul debito pubblico, sulle biblioteche e 
gli archivi, sulla disoccupazione, su una vasta gamma di situazioni locali, 
fino a una richiesta di indennizzi per la campagna del 1799 e ad affari anche 
di circoscritto significato. 

Quanto è rilnasto degli archivi dei commissari straordinari è conserva­
to presso gli Archivi di Stato dei rispettivi capoluoghi. di provincia. A Bel­
luno, dove l'Archivio di Stato è in corso di istituzione 16, le calte residue del 
commissario sono state rinvenute presso la Prefettura. 

È spiegato nelle singole introduzioni il rapporto che legava i documenti, 
del Commissariato e degli eventuali organi provvisori locali che lo prece­
dettero, sia all'archivio della Imperial regia delegazione austriaca che a quel­
lo della Prefettura italiana. Il criterio seguito è stato comunque quello di rico­
stituire, fin dove possibile, l'unità dell'archivio del regio commissario. A que­
sto scopo l'indagine è stata estesa, con i risultati che vengono di volta in 
volta esposti, anche ad archivi e biblioteche comunali e agli archivi privati 
di alcuni commissari (Pasolini, Sella, Zanardelli)'7 

La ricerca è stata nel cOlnplesso del tutto negativa per Rovigo; scarsa­
mente fruttifera per Udine; particolarmente proficua per Venezia, Belluno e 
Treviso. 

È stato seguito un sistema di inventariazione analitica, che ha come base 
il fascicolo e che si spinge in qualche caso fino al sotto fascicolo. Il sistema 
adottato ha posto in una evidenza, che talvolta può apparire immeritata, 
molti affari minuti. Nella prefazione ai ricordati volumi sui governi provvi-

16 [È stato istituito con d.m. 5 ott. 1973]. 
17 Nelle Carte Pepoli, conservate presso il MUSEO DEL RrSORGIMEI\:"'TO, Bologna, non 

esistono documenti relativi alla missione Pepoli compiuta a Padova nel 1866. Nelle Car­
te Mordini conservate a Barga è stata reperita una sola lettera di Ricasoli a Mordini, del 
7 settembre 1866. 
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sori e straordinari 1859-1861 osservavamo che il metodo della descrizione 
dei singoli fascicoli o addirittura sottofascicoli, anche allora seguito, era giu­
stificato dal periodo eccezionale, breve e di particolare interesse storiogra­
fico, cui le carte si riferivano. 

Escludevamo peraltro, lamentando la mancanza di modelli cui guarda­
re!S, che quello offerto potesse divenire esso un: modello per tutti gli archi­
vi moderni. Confermiamo oggi quanto allora scritto. È comunque nostra opi­
nione che sia da suggerire l'adozione, con le dovute cautele, di livelli dif­
ferenziati di analiticità, a seconda della diversa natura delle calte, anche 
all'interno dello stesso archivio o della stessa serie. 

È quanto in qualche caso è stato fatto già in questi inventari dei com­
missariati del 1866, procedendo a raggruppare i fascicoli omogenei e a 
descriverli sinteticamente, quando la natura dei documenti e la loro prece­
dente collocazione lo permettevano. 

Il secondo volume è composto da 122 documenti e da quattro appen­
dici. È sembrato infatti opponuno integrare gli inventari e le rispettive intro­
duzioni con la pubblicazione di un'ampia scelta di documenti, volta ad arric­
chire il quadro della situazione politica e amministrativa veneta nella fase di 
trapasso. 

La scelta è stata estesa anche agli Archivi - soprattutto l'Archivio cen­
trale dello Stato - dove si conservano, non integralmente, i documenti ,cen­
trali, che costituiscono la controparte di quelli, a lor volta incompleti, dei 
commissariati e degli altri organi localmente operanti nel periodo transito­
rio. Con i documenti tratti dall'Archivio di Venezia si è arrivati Caprile 1867) 
fino alla partenza di Pasolini dalla città che egli aveva negli ultimi mesi ret­
to ormai come sostituto del prefetto. 

La prinla e più ampia appendice si articola a sua volta in una nota intro­
duttiva, in alcune pagine di inventario e nella pubblicazione di 1 1  docu­
menti: il tutto tratto da quanto esiste nell'archivio del Ministero francese degli 
affari esteri sulle trattative per la cessione del Veneto all'Italia. 

Non si tratta di un'apertura su quella 'grande politica, che abbiamo 
detto di aver lasciato ai margini della nostra ricerca19 ma di un arricchi­
luento della documentazione su alcuni tenli ad essa propri, eq1De le 
modalità del trapasso dall'una all'altra amministrazione e le sOlti del debi­
to pubblico. 

18 Recensendo i tre volumi in "Annales», XIX (964), p. 415, Jean jacques Hénnar­
dinquer scriveva: "voici, parait-il, la première expérience transalpine en fait d'inventaires 
d'archives modernes». 

19 Fra le pubblicazioni di fonti uscite in occasione del centenario segnaliamo al 
riguardo: Il problema veneto e l'Europa, 1859-1866. Raccolta di documenti diplomatici a 
commemorare il centenario dell'unione di Venezia e del Veneto allo Stato italiano, Vene­
zia, Comitato veneziano per la celebrazione del centenario, 1966, volI. 2. 
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La seconda appendice dà notizia di una ricerca effettuata nell'Archivio 
storico del Ministero della difesa. La terza consiste in un elenco delle leggi 
e dei decreti emanati per l'annessione del Veneto. La quarta appendice infi­
ne offre il quadro dei collegi elettorali e dei risultati delle prime eleziòni 
politiche svoltesi nel Veneto. 

In occasione del centenario dell'Unità fu iniziata la pubblicazione degli 
inventari degli archivi degli organi straordinari e provvisori di governo che 
ressero le varie parti d'Italia nella fase di passaggio dai vecchi regimi al nuo­
vo Stato. Si intese in tal modo corrispondere, con una serie di strumenti di 
ricerca organicamente concepiti, ai rinnovati interessi sui problemi della uni­
ficazione italiana. 

Le attente analisi, premesse alle singole sezioni, delle spesso complica­
te vicende istituzionali delle fasi di transizione hanno mirato, in particolare, 
a dare un contributo alla storia della unificazione amministrativa, impostasi 
in questi ultimi anni alla attenzione degli studiosi. 

Nel 1961 comparvero tre volumi relativi alla Lombardia, alle provin­
ce parmensi e modenesi, alle Romagne, alla Toscana, alle Marche e 
all'Umbria (non fu allora possibile pubblicare i volumi su Napoli e la Sici­
lia: la lacuna verrà colmata in un futuro che si confida non sia troppo 
remoto); seguirono due volumi - uno di inventari, l'altro di documenti -
sui regi commissari inviati nel 1866 a reggere le province del Veneto e di 
Mantova. 

Il ciclo si conclude ora con questi due volumi sul 1870, l'uno dedicato 
agli archivi conservati presso l'Archivio centrale dello Stato, l'altro a quelli 
conservati presso l'Archivio di Stato di Roma2o La distinzione è chiaramen­
te di comodo, dato che da un punto di vista cronologico gli archivi descrit­
ti nel secondo volume dovrebbero inserirsi fra la prima e la seconda parte 
del primo; tuttavia essa si può prestare a qualche riflessione sui legami par­
ticolarmente stretti che uniscono nella città capitale - e in modo particola­
re all'atto dell'inserimento suo e del suo territorio nello Stato unitario - la 
storia locale con la storia nazionale, con conseguente intreccio di compe­
tenze e infine di documenti d'archivio. 

Cadono comunque fuori degli archivi inventariati in questi due volumi, 
come già era avvenuto per quelli precedenti, i documenti della grande poli-

20 [Per i volumi dedicati a Roma capitale, si ricorda, oltre a quello indicato in nota 
*, ARCHIVIO DI STATO DI Ror-iA, Gli archivi delle giunte provvisorie di governo e della luo­
gotenenza generale del m per Roma e le province romane. Inventario, a cura di C. LODO­
Ul\'1 TUPl'UTI, Roma, Ministero dell'interno, 1972 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 
LXXII)]. 

! 
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tiea, e in particolare, nel nostro caso, i documenti della questione romana 
intesa nei suoi tennini generali21,  

Apre il volume l'inventario, curato da Raoul Gueze, degli atti del corpo 
di spedizione che occupò Roma, conservati nell'Archivio centrale. Essi non 
costituiscono che una piccola parte dell'archivio di quel corpo militare. 

Dobbiamo alla cortesia del colonnello' Vittorio De Castiglioni, capo del­
l'Ufficio storico dello stato maggiore, la possibilità di pubblicare in appendice 
l'inventario delle carte del IV corpo conservate presso l'Archivio storico dell'e­
sercito. Si tratta ovvialnente, nell'un caso come nell'altro, di docUlnenti di pre­
valente interesse militare. Il significato tanto più politico che bellico della bre­
ve e scontata campagna rende tuttavia quelle carte utili anche allo storico gene­
rale. Basti qui ricordare la polemica che divampò fra il Cadorna e il ministro del­
la guerra, Ricotti, e l'intreccio di motivi tecnici e politici di cui essa è intessuta22. 

Ma le carte del IV corpo d'esercito non si esauriscono nemmeno con l'ap­
porto dell'Ufficio storico militare. Esistono infatti nell'Archivio di Stato di 
Roma alcuni documenti (importanti sopratutto i telegrammi) relativi ai primi 
giorni dopo la liberazione, quando il governo della città era ancora di fatto 
nelle mani del Cadorna. Il generale, rigido interprete delle istruzioni gover­
native contrarie ad ogni insediamento di poco controllabili organi di gover­
no provvisorio pretendenti effettiva autonomia, aveva infatti subito tolto di 
luezzo una giunta nata da un comizio al Colosseo su iniziativa di Mattia Mon­
tecchi, triumviro del '49, e aveva insediato in Campidoglio un più docile cor­
po collegiale, anch'esso peraltro denominato "giunta provvisoria di governo" 
per motivi di prudenza di fronte al diritto internazionale, fino a che non fos­
se intervenuto il plebiscito a sistemare anche formalmente le cose. 

Gli atti di questo che possiamo chiamare "governo Cadorna", finora con­
fusi con quelli della luogotenenza, sono stati collocati a parte e, conservati 
come sono presso l'Al'chivio di Stato di Roma, aprono insieme a quelli del­
le giunte provvisorie di governo, il secondo volume23. 

21 Su questo punto ci limitiamo a rinviare alla vecchia opera di H. BASTGEl':, Die 
romische Frage. Dokumente und Stimmen, II, Freiburg im Br., Herdesche Verlaghand­
lung, 1918, e a I documenti diplomatici italiani a cura della COl\1MISSIOl\TE PER LA PUBBU­
CAZIOl\TE DEI DOCUMENTI DIPLOMATICI, serie II, I, a cura di F. CHABOD, con i documenti dal 
21 set. al 31 dic. 1870, Roma, Ministero degli affari esteri, 1960. 22 Cfr. R. CADORNA, La liberazione di Roma nell'anno 1870 e il plebiscito, Torino, 
Roux Frassati e c., 1889 e C. RIcorrI, OsseJVazioni al libro di R. Cad01'na «La liberazio­
ne di Roma nell'anno 1870», Novara, Fratelli Miglio, 1889. E si veda la ripresa della pole­
mica in occasione del 25° anniversario della liberazione di Roma (cfr. G. ARNALDI, XX set­
tembre 1895, in «Studi romani", III (955), pp. 564-579, che utilizza le Ca.rte CJ'ispi con­
servate presso l'ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO). Alcuni documenti dell'archivio storico 
militare sono stati pubblicati da F. Chabod nel volume citato alla nota precedente. 

23 In ARCHIVIO CENTRALE DEUD STAro, Ca./1e Crispi (Ronza), fase. 394, è conservato il 
carteggio svoltosi nel 1888 fra Crispi e Cadorna per la ricerca dei documenti sulla spe­
dizione di Roma, dei quali il generale aveva bisogno per la stesura del suo libro. 
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Una giunta provvisoria di governo sorse non solo a RaDIa, ma anche 
nei capoluoghi delle delegazioni pontificie che avevano costituito l'ultimo 
lembo degli Stati della Chiesa: Civitavecchia, Frosinone, Velletri, Viterbo. 
Come è spiegato a suo luogo dalla curatrice del secondo volume, Carla Lodo­
lini Tupputi, l'archivio della giunta di Civitavecchia non è stato trovato, men­
tre di quello della giunta di Roma la patte maggiore è conservata presso 
l'Archivio capitolino. Chi volesse studiare da vicino le singole parti del ter­
ritorio laziale nel periodo di transizione fra vecchio e nuovo regime dovreb­
be far ricorso anche alle prime buste degli archivi delle sottoprefeltlire di 
Civitavecchia, Frosinone e Velletri, conservati il primo e il terzo nell'Archi­
vio di Stato di Roma, il secondo nell'Archivio di Stato di Frosinone. 

Agli archivi delle giunte provvisorie di governo segue, sempre nel secon­
do volume, di cui costituisce il corpo principale, preceduto da un'ampia e 
analitica introduzione, quello della luogotenenza del re per Roma e le pro­
vince romane (o, meglio, dell'amministrazione dell'interno della luogote­
nenza: notizie sulle carte delle altre munlinistrazioni in cui si articolò la luo­
gotenenza sono date, nel secondo volume, nell'ultimo paragrafo della inll'O­
duzione di Carla Lodolini TupputO. 

La istituzione della luogotenenza, definibile da un punto di vista giuri­
dico organo costituzionale e anl1uinistrativo al telnpo stesso24, segnò un ritor­
no all'istituto che tante polemiche aveva suscitato nel 1860 e nel 1861 quan­
do era stato utilizzato a Napoli e a Falermo come ponte fra l'amministra­
zione garibaldina e quella prefettizia, ed era sembrato evolvesse pericolo­
sanlente verso forme arieggianti quasi al vicereame. 

Nel 1866, quando lo Stato era ormai consolidato nella sua ossatura 
anuninistrativa e si trattava solo di inserire in esso nuovi territori, il ricordo 
della luogotenenza era stato ancora così sgradevohnente vivo che il gover­
no aveva preferito istituire tanti regi commissari quante erano le nuove pro­
vince, evitando accuratamente di dar corpo sia pur provvisorio a una entità 
almninistrativa unica per l'intero Venet025. Se a Roma, dopo il plebiscito, si 
inviò un luogotenente con poteri estesi a tutto il Lazio (ma più limitati, a 
buon conto, di quelli dei luogotenenti di Napoli e di Sicilia) lo si deve al 
fatto che sui ricordi del 1860-61 e sui timori di interpretazione regionalisti­
ca prevalsero le preoccupazioni di politica generale nei confronti del papa. 
In questa scelta la figura istituzionale influì quanto quella politica del per­
sonaggio designato a darle corpo: Alfonso La Marmora, uomo consolare che 
dava sicuro affidamento di moderazione di fronte all'Europa e alla Santa 
Sede. 

21 Cfr. T. .MARcI-n, Le luogotenenze regionali . . . citata. 
25 Si veda quanto scrive L. FORTUNATO VITALE nella Introduzione alla patte dedicata 

a Venezia nel I voI. di Gli archivi dei regi commissari . . .  cit., pp. 9-18. 
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Da un punto di vista amministrativo la luogotenenza, lungi dallo esse­
re considerata di contingente e troppo estesa competenza territoriale detta­
ta da uno stato di necessità, servì a preparare la fusione dei territori della 
Comarca e delle quattro delegazioni pontificie (alla cui testa furono provvi­
soriamente posti regi commissari alle dirette dipendenze del luogotenente) 
in un'unica grande provincia di Roma. -La� scarsa� individualità che il Lazio 
offriva come regione e la sua inconsistenza COille personalità statale, non 
cetto formatasi nel decennio 1860-1870, favorirono questa soluzione, che 
incontrò peraltro resistenze locali documentate nell'archivio della luogote­
nenza. Il presidente del consiglio, Lanza, per tranquillizzare una delegazio­
ne viterbese andata a protestare, si spinse fino a dire che una provincia 
romana tanto estesa avrebbe fatto da battistrada alla creazione in tutto il 
regno, per snellirne l'amministrazione, di pochi grandi dipaltimenti26: pro­
spettiva vagamente regionalistica destinata a rimanere senza sviluppo, anche 
perché una cosa era un Lazio povero, spopolato e comunque scruacciato 
dalla presenza di Roma, altra sarebbe stato un "dipartimento" lombardo o 
toscano. 

D'altra parte il timore che Roma, con la soggezione a un diritto speciale, 
dovesse fare le spese di una affrettata e gratuita conciliazione con il papa -
timore di cui le calte del "governo Cadorna" e della luogotenenza offrono pre­
cise testimonianze che si integrano con quelle fornite dalla stampa locale27 -
spinse in genere i romani a premere per una pronta e completa estensione 
delle leggi e degli Qrdinamenti italiani e per un sollecito trasporto della capi­
tale non soltanto sulla catta ma proprio nelle persone fisiche del re, dei depu­
tati, dei mine'tri, degli impiegati. Cosicché, lungi dal rappresentare un possi-

26 Cfr. "Il Corriere di Viterbo" del 6 ottobre. Si ricordi che nel 1860-1861 era stato 
sostenuto, da patte dei regionalisti, che non vi sarebbe stata possibilità di progresso sen­
za grandi circoscrizioni amministrative, non avendo le piccole province mezzi sufficien­
ti di vita e sviluppo: si veda ad esempio la discussione avutasi il 24 agosto 1860 nella 
commissione presso il Consiglio di Stato, in Estratti dai verbali delle adunanze della com,­
missione temporanea di legislazione istituita presso il Consiglio di Stato colla legge 24 giu­
gno 1860, ITorino, 18601. 

27 Si veda fra i molti possibili esempi l'articolo di fondo, 1 ministeri, della modera­
ta "La libertà" del 10 dic. 1870, dove si afferma solennemente che la questione romana 
non esiste più: "esiste soltanto la questione relativa ai rapporti della Chiesa con lo Sta­
to", ma anche questa "nella coscienza universale" è ormai risolta e non c'è da far altro 
che essere coerenti ai principi liberali. Con più asprezza "Il romano", di opposizione, 
denunciava le guarentigie come «ritorno ai tempi del Medio Evo, al diritto d'asilo, alle 
immunità dei castelli merlati e delle abbazie dei monaci guerrieri" (articolo di fondo Le 
guarentigie al papa, del 13 dic.); mentre la democratica "La capitale, amava ironizzare 
sull'insulto che si faceva alla Chiesa ritenendola bisognosa di così estrinseci puntelli: «Ah! 
se Gesù Cristo fosse stato guarentito da un parlamento e avesse avuto per alloggio il 
Vaticano e per rendita 3 milioni, non avrebbe mai fondato la sua religione» (articolo di 
fondo Le guarentigie al papa, 25 gen. 1871). 
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bile centro di rilancio regionalistico, Roma avrebbe sacrificato volentieri alla 
funzione di capitale, che aSSOlllrnava in sé le aspettative patriottiche dei suoi 
cittadini, ogni pur documentabile risentimento autonomistico e ogni albagia 
municipalistica. Si sarebbe così, anche per questo motivo, rivelata illusoria la 
speranza che il trasferimento della capitale a Roma sarebbe stato occasione 
di decentramento in quanto28 - si diceva - col compimento dell'unità nazio­
nale, col diminuire dei pericoli esterni, con il consolidarsi dell'organismo sta­
tale, con l'assestarsi dell'amministrazione centrale nella capitale definitiva, 
sarebbero venuti n1eno i motivi che avevano indotto la ristretta élite lTIodera­
ta a stringere fermamente in pugno il governo del paese. In realtà Roma capi­
tale era destinata non già a pone in crisi bensì ad essere suggello del carat­
tere accentrato dello Stato italiano. 

La luogotenenza avrebbe dovuto durare fino a che la nuova provincia non 
fosse rappresentata in parlamento dai suoi deputatij e in tal senso aveva in un 
ptimo momento deliberato il consiglio dei ministri29 Durò invece quasi due 
mesi oltre la inaugurazione della nuova legislatura, avvenuta il 5 dicembre. 
Spinse a questo prolungamento del regime luogotenenziale il desiderio di far­
ne coincidere la fine con la pubblicazione della legge sul trasferimento della 
capitale, che è del 3 febbrai030; ed influì anche una richiesta di proroga for­
mulata, forse d'intesa col governo, dalla giunta municipale di Roma, richiesta 
che andò ad alin1entare i sospetti di chi temeva si avesse intenzione di sotto­
porre permanentemente ROll1a a un regitne eccezionale31. 

28 Di queste speranze, e dei con'elativi contatti avuti con Jacini e Ponza di San Mar­
tino dal più influente candidato della sinistra nei collegi romani per le elezioni del novem­
bre 1870, Luigi Pianciani, vi sono testimonianze nelle Cm1e Pianciani custodite presso l'�C�VI? DI STATO DI Rm,�. La stessa relazione del consiglio dei ministri al decreto per 
lo SCIoglimento del vecchiO parlamento (2 novembre) parlava della necessità di ,<Sfron­
dare dei rami, che danno ombra più che frutto, i dicasteri centrali,,; e Minghetti, scrivendo 
da Vienna a Visconti Venosta il 27 ottobre, affermava che "a Roma bisognerà portare il 
meno possibile di affari e lasciarne il più possibile alle amministrazioni locali" CI docu­
menti diplomatici . . . cit., p. 330). 

. 29 Il consi.glio aveva fissato, per la cessazione, la data del lO gennaio 1871, che pote­
va mterpretarsl come breve proroga puramente tecnica (verbale del 19 novembre, in Le C�l1� d.i Giova:"ni Lanza, a cura di C.M. DE VECCHI DI VAL CISMON, VI, Torino, Stab. tipo 
dI Mlghetta, MIlano & c., 1938, p. 414). Scrivendo a Minghetti il 23 novembre Lanza ave­
va indicato la "ragione legale .. della decisione nell'art. 82 dello statuto Ubid. pp. 288-
289) 

, 

30 Il 10 gennaio 1871 Lanza scrisse a La Marmora che il decreto per la cessazione 
della luogotene�za e per la istituzione del commissariato era già firmato, ma non pote­
:a essere pubbhcato come precedenza sulla legge per il trasporto della capitale, che era 
Improbablle venisse votata dal Senato prima del 15 gennaio (Le cm1e di Giovanni Lan­
za, a cura di C.M. DE VECCHI DI VAl CISMON, \111, Torino, Stab. tipo di Miglietta, Milano & 
c., 1939, pp. 29-30). 31 Si veda ad es. "Il romano" del 25 dico che riprende un articolo di «La nuova Roma»: 
"si �eg�'aderà forse il cardinale Antonelli mettendosi in comunicazione con un prefetto 
anzlChe con un luogotenente del re? ... 
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In effetti, soppressa la luogotenenza, non per questo fu nominato subi­
to un prefetto. Fu scelta ancora una soluzione provvisoria, anche se di meno 
qualificante significato politico. Da una parte infatti fu organizzata la pre­
fettura come ufficio, affidandola tuttavia ad un reggente; dall'altra il mini­
stro dei lavori pubblici, Gadda, fu nominato regio commissario per il tra­
sferimento della capitale. 

Nella già ricordata lettera a La Marmora del lO gennaio Lanza aveva 
scritto che il regio commissario "avrebbe per mandato principale di dirige­
re tutte le operazioni per il trasporto della capitale e di più la direzione 
superiore nella amministrazione politica della provincia. Sotto di lui vi sareb­
be un consigliere delegato reggente la prefettura con tutte le facoltà ammi­
nistrative,,32. Alla stampa romana, sia moderata-governativa che di sinistra, la 
soluzione prescelta apparve incerta e ancora una volta dettata dal timore di 
una pronta e franca assimilazione del territorio romano all'ltalia33. E di que­
ste perplessità romane si sarebbe fatto interprete in parlamento il deputato 
di sinistra Antonio Billia, presentando il 19  gennaio una interrogazione sul 
.. cumulo di autorità incompatibili che si pretendono impartite ad uno dei 
signori luinistri in ROlua,,34. 

La conclusione della vicenda fu che, esaurita la prima e più difficile fase 
del trasferimento della capitale e cercato invano un prefetto adatto alla biso-

32 Cfr. la precedente nota 30. Nel verbale del consiglio dei ministri del 13 gennaio 
1871 è scritto che "il commissario del governo pel traspOlto della capitale" avrebbe avu­
to la «superiore direzione della paite politica ed amministrativa" (Le carte di Giovanni 
Lanza . . . cit., VlI, pp. 331-332). 

33 .La libeItà» del 16 gennaio (articolo di fondo Errori ministeriali) criticava aperta­
mente la sostituzione della luogotenenza con un altro organo provvisorio, per di più 
anormale come quello costituito da un ministro responsabilè che era anche regio com­
missario e, di fatto, prefetto. A sua volta "La capitale", dopo aver definito Gadda un 
"Lamannora II,, commentava: "non avremo la luogotenenza, ma avremo un luogotenen­
te; non avremo il prefetto, ma avremo la prefettura; non avremo il ministero, ma avre­
mo il ministro». " 

34 Rispondendo, Lanza ribadì che Gadda avrebbe avuto la «superiore vigilanza sopra 
l'amministrazione politica della provincia di Roma, fino a tanto che la capitale vi sia tra­
sportata": non sarebbe stato anche prefetto «dacché la prefettura di Roma viene integral­
Q1ente stabilita nell'atto in cui si sopprime la luogotenenza» e data la presenza di un pre­
fetto o reggente la prefettura (Atti parlamentari, Camera dei deputati, legislatura XI, I ses­
sione, Discus,r:;ioni, I, tornata del 19 gen. 1871, pp. 241-242). Secondo il giurista che ha 
più di altri dedicato la sua attenzione agli organi di governo provvisori e straordinari, il 
commissario Gadda non fu, al contrario del luogotenente, un organo costituzionale e 
nemmeno cumulò in sé la carica di prefetto. Fu soltanto un ministro distaccato a Roma 
con uno scopo specifico, avendo per di più, affidata da una delega dell'intero Gabinet­
to, la suprema direzione politica e amministrativa di una parte del territorio nazionale: 
si sarebbe insomma trattato di una ripartizione di competenze all'interno del Gabinetto 
(cfr. T I\1ARCHl, Le luogotenenze regionali . . .  cit., pp. 162-163): che è poi la spiegazione 
data da Lanza a Billia. 
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gna - furono fatti i nomi del Cantelli, del Montezemolo, del D'Afflitto, del 
Gerra, del Correnti35 - fu proprio il Gadda, dimessosi da ministro, ad esse­
re nominato prefetto di Roma il 31 agosto 1871, 

Quanto siamo venuti esponendo sigrllfica che i documenti di maggior 
rilievo dei mesi successivi alla fine della luogotenenza vanno cercati in due 
direzioni: prefettura (sia pure acefala) e regio commissariato, L'archivio di 
Gabinetto della Prefettura, conservato presso l'Archivio di Stato di Roma, ini­
zia in effetti con una serie miscellanea di 32 buste che coprono gli anni 
1871-1872 e dove sono rintracciabili atti non solo del periodo del commis­
sariato Gadda, ma anche di quello luogotenenziale, Non abbiamo tuttavia 
incluso l'inventario di quelle 32 buste nella pubblicazione che presentiamo, 
perché non rientra nel piano generale del lavoro sui governi provvisori e 
straordinari occuparsi anche delle parti iniziali degli archivi dei normali orga­
ni periferici del governo italiano, 

Quanto al commissafiato, esso ha lasciato un archivio strettarnente per­
tinente alla funzione principale per la quale era stato istituito: il trasporto 
della capitale, L'archivio è custodito presso l'Archivio centrale dello Stato 
con il nome di «Roma capitale« e il suo inventario, curato da Antonio Papa, 
costituisce la seconda parte di questo primo volume, arricchita da una scel­
ta di documenti integralmente pubblicati. 

Il trasporto della capitale - dei cui aspetti aulici ( .. l'idea di Roma«) 
e di politica generale hanno come è noto trattato lo Chabod e il Carac­
ciolo36 - compare in queste carte sopratutto come ricerca, a volte affan­
nosa, di edifici dove sistemare parlamento, ministeri ed altri pubblici ser­
vizi. Sarebbe elToneo considerare questo un punto di vista angusto e set­
toriale, Infatti lo sviluppo urbanistico di Roma non solo è strettamente 
legato alla funzione di capitale ma costituisce un asse fondamentale per 
studiare la storia di una città la cui industria di base consiste proprio nel 
fabbricare se stessa, con tutte le conseguenze che ciò comporta sul pia­
no dei rapporti economici e politici fra governo, comune, grandi pro­
prietari di aree laici ed ecclesiastici, impresari edili37 È appena il caso di 

35 Cfr. gli scambi di lettere fra Lanza, La Marmora e Cantelli dell'8, 9, 15 e 17 dicem­
bre 1870 (Le carte di Giovanni Lanzo " ,  cit., VI, pp, 313, 315, 324, 327-329); S, CASTA­
Gl\'OLA, Da Firenze a Roma. Diario storico politico del 1B70-71, Torino, Roux Frassati, 
1896; G. Iv1Al\TfRONI, Sulla soglia del Vaticano, 1870-1901, Bologna, Zanichelli, 1920, volI. 
2. Pungente il giudizio eli La Marmora sul marchese D'Afflitto, prefetto di Napoli: non 
era il caso, scriveva il luogotenente il 17 dicembre, di mandare un intrigante di quella 
fatta proprio a Roma dove «chi non è prete ha pur sempre il prete o in corpo o in casa" 
e dove «del prete ne hanno tutti, anche le donne". 

. % Cfr. F. CriABOD, !:>'torla della poHtica estera #aliana dal 1870 al 1896, I, Le pm­
messe, Bari, Laterza, 1951 ;  A. CARACClOLO, Roma capitale dal Risorgimento alla crisi del­
lo Stato liberale, Roma, Edizioni Rinascita, 1956. 

37 Sulle caratteristiche economiche dello sviluppo edilizio di Roma dopo il 1870 si 
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ricordare qui le ricerche del Caracciolo e dell'Insolera, che questo filone 
hanno seguito l'uno come storico, l'altro come urbanista, Meglio dare la 
parola allo stesso Gadda che, ripensando dopo molti anni alla propria 
esperienza rOluana, scriveva: 

«La città eterna parve nel fatto dare spesso-ragione-a D'Azegli038 mostrandosi trop­
po lontana dall'epoca moderna per poter trasformarsi rapidamente, come le sue nuove 
condizioni di capitale del regno avrebbero richiesto. Le sue memorie, la sua storia, la 
più grande del mondo per la sua importanza pagana e cristiana, attraggo�o tutte le fan­
tasie e fermano l'attenzione dei dotti. dandole una impronta grande e umversale. Forse 
è vero quello che molti affermano, che noi abbiamo guastata la Roma monumentale col 
cercare di trasformarla, e che essa va perdendo ogni giorno le orme secolari della sua 
passata grandezza, mentre il nostro governo si muove a disagio fra quelle colossali memo­
rie che sembrano guardare con attonito sprezzo il nostro febbrile affaccendarci. Quello 
che purtroppo è vero e prosaico si è che, quando si tentò di aggiungere all'antica una 
nuova Roma, questa riuscì tanto meschina che farebbe arrossire, se la crisi edilizia che 
produsse non facesse piangere .. 59. 

Non era un bilancio di cui gloriarsi, quello che vedeva nella crisi edili­
zia l'unico mezzo per porre un freno alla speculazione e allo scempio del­
la città, 

Ma ascoltiamo un'altra testimonianza, quella del biografo e amico di Sel­
la il Guiccioli che enunciate a sua volta le difficoltà di .. trasformare l'arca 
sa

'
nta di una g�and� associazione religiosa internazionale nel centro politico 

ed amministrativo della società laica italiana« e di costruire "la Roma moder­
na in venti anni, coi ritagli di un bilancio scarso e stremato, luentre erano 
occorsi dieci secoli per la Roma antica e quindici per la cristiana, coi tesori 
del mondo intero«, sintetizzava nel modo che segue i progetti del ministro 
delle finanze per il rinnovamento della città, Stante la scarsezza dei mezzi 
pecuniari, Sella 

«riteneva doversi ancora per molti anni mantenere la città fra la cerchia delle antiche 
mura, entro le quali rimanevano ancora più di 700 ettari di terreno fabbricabile. Credeva 
non conveniente accingersi a trasformare la città vecchia, ma piuttosto attraversarla con 
qualche grande strada che rendesse più comoda la circolazione, più facili i rapporti colla 
città nuova, la quale avrebbe dovuto cominciare ad innalzarsi sull'altipiano orientale dove 
migliori sono le condizioni igieniche, più piacevoli le viste, più fermo ed asciutto il suo­
lo, e si sarebbe poi venuta man mano distendendo verso il basso secondo la tendenza 
costante delle città moderne, quando questa regione fosse stata messa a riparo dalle inon-

vedano le osservazioni di L. CAFAGNA, Anarchismo e socialisl1w a Roma negli anni della 
1ebbre edilizia» e della crisi (1882-1891), in ,Movimento operaiO", n.s., N (1952), pp. 
729-788 (soprattutto le prime pagine del saggio) . 

58 Gadda si riferisce al noto opuscolo di M. D'AZEGLIO, Questioni urgenti. Pensieri 
di Massimo d'Azeglio, Firenze, G. Barbera, 1861. 

39 G. GADDA, Roma capitale e il ministero Lanza - Sella, in .Nuova Antologia", s. IV, 
1897, voL LXXI, p, 196, 
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dazioni, e resa più salubre da un sistema ordinato di f0gne. I nuovi quartieri da costruirsi 
avrebbero voluto rispondere ad un piano generale stabilito concordemente fra municipio 
e governo, nel quale si tenesse conto di tutti gli svariati aspetti del difficile problema, cioè 
delle necessità amministrative, militari, estetiche ed economiche, nonché dei bisogni mora­
li ed intellettuali. Su questo piano, in sin dal principio, avrebbero dovuto essere bene deter­
minati i punti sui quali si sarebbero innalzati gli edifici destinati ad uso pubblico, come la 
reggia, il parlamento, i ministeri, i musei, le caserme, l'accademia delle scienze, perché 
credeva doversi evitare per quanto si potesse la trasformazione di vecchi fabbricati costrui­
ti per altro uso, come chiese, conventi ed abitazioni private, l'esperienza dimostrando 
quanto ciò riesca grave di spesa e meschino di risultato»40. 

Come si vede, un misto di buoni propositi e di pessimi (gli sventra­
menti), la cui analisi potrebbe condurre ad una più critica e aggiornata 
valutazione del Sella "filoromano". Per il momento il ministro delle finan­
ze dovette comunque accontentarsi del solo edificio nuovo del suo dica­
stero e non riuscì a impedire che ci si indirizzasse in modo lnassiccio 
propIio verso conventi e monasteri, come ampialnente ll10strano le calte 
inventariate. 

Nella introduzione premessa all'inventario da lui curato Papa illustra 
come si giunse alle norme speciali per le espropriazioni necessarie al tra­
sferimento dei pubblici uffici. Qui vogliamo ricordare che la espropriazio­
ne dei beni ecclesiastici si presentava a Roma in modo tutto particolare. 
Da una parte infatti il governo non voleva estendere sic et simpliciter le 
leggi eversive del 1866 e del 1867 per timore di compromettere frettolosa­
mente una questione legata per tanti versi ai rapporti con la chiesa (si pen­
si solo alla esistenza in Roma di curie generalizie preposte al governo di 
ordini religiosi operanti ben al di là dei confini italiani, il che poteva anche 
compOltare il rischio, apparso in qualche momento reale, di complicazioni 
nei rappOlti con alcune potenze straniere4'); dall'altra non poteva rinuncia­
re ai tanti edifici che stavano là a portata di mano; dall'altra ancora era sot­
toposto alla pressione di chi - con in testa i romani laici e patriottici e i 
rOlnani speculatoIi - ancora una volta rivendicava per la città eterna una 
piena assimilazione al regime giuridico italiano. Com'è noto, solo il 19 giu­
gno 1873 comparirà la legge speciale per la liquidazione dell'asse ecclesia­
stico nel Lazio, il cui articolo. 6 prorogava per altri due anni quella per il 

40 A. GUlCCIOLI, Quintino Sella, I, Rovigo, Officina tipografica Minelliana, 1887. 
41 Fra le molte testimonianze in tal senso segnaliamo un lungo rapporto in francese 

datato «Florence 30 mars 1871» e conservato in ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Carte Cor­
rini, b. 4, fase. 31. Si confronti quanto ricorda il commissario di Borgo: «L'occupazione di 
alcuni conventi per collocare i nuovi uffici della capitale ha dato luogo a parecchi inci­
denti disgustosi. I frati stranieri hailllo ricorso agli ambasciatori delle rispettive nazioni, 
invocando un diritto di protezione e di immunità, che ha messo in serio imbarazzo i fun­
zionari incaricati della occupazione» (G. l\1Al\'FRONI, Sulla soglia del Vaticano . . .  cit., I, p. 
89) 
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trasporto della capitale del 3 febbraio 187142 . 

Se si esaminano i primi mesi degli atti del Consiglio comunale di Roma43 
si vede come i problemi dell'espansione edilizia siano stati subito fra quel­
li con più impegno dibattuti, sia sotto il profilo delle sedi per gli uffici sta­
tali, sia e sopratutto sotto quello degli alloggi da reperire e costruire per gli 
impiegati e per la marea di persone ché ci si attérideva si sarebbe riversata 
entro breve tempo sulla nuova capitale44. 

Compaiono, nelle discussioni al Consiglio comunale, molti dei nomi di 
progettisti e costruttori che si ritrovano nelle calte del fondo "Roma capita­
le". Chi volesse saperne di più potrebbe, negli archivi romani, avvalersi di 
molti documenti finora poco consultati. Esiste ad esempio, come appendi­
ce all'archivio della Prefettura versato nell'Archivio di Stato di Roma, una 
serie dedicata al "piano regolatore" che arriva, con le sue 115 buste, fino al 
1891; esistono presso l'Archivio centrale dello Stato vari altri fondi dedicati 
allo sviluppo urbanistico generale di Roma e a particolari opere pubbliche 
governative della città; sono da vedere: gli archivi del Tribunale di com­
mercio (Archivio di Stato di Roma) e del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio (Archivio centrale dello Stato) per la documentazione sulle pri­
me società immobiliari costituitesi a Roma, l'archivio della Intendenza di 
finanza (Archivio di Stato di Roma) ancora per la liquidazione dell'asse eccle­
siastico, alla quale si riferiscono anche una serie di registri conservati pres­
so l'Archivio centrale dello Stato, le carte Antonelli e Castellani (Archivio di 
Stato di Roma) dove si trovano tracce dei primi contatti fra la finanza roma­
na e vaticana e quella italiana. 

42 La letteratura giuridica su questi argomenti è vasta; molto meno lo è quella sto­
rica attenta anche al significato economico e sociale dell'operazione (cfr. P. MELOGRANI, 
La liquidazione dell'asse ecclesiastico a Roma, in Atti del XLIII conW'esso di s�oria del 
Risorgimento italiano: la questione veneta e la crisi italiana del 1866, Roma, Istituto per 
la storia del Risorgimento italiano, 1968, pp. 282-289). 

43 Cfr. Atti del Consiglio comunale di Roma degli anni 1870-71, I, Roma, 187l. 
44 Ricordiamo la Relazione dei lavori per l'ampliamento e l'abbellimento di Roma 

proposti dalla commissione degli architetti e ingegneri, nomina�a dal
.
la Giunta pro�iso­

ria di governo installata da Cadorna: la relazione fu
. 

prese�tata tl 3 $lUgn� 1871 SAltI de� 
Consiglio comunale . . . cit., pp. 339-346). Sotto il titolo dt ProvvedIm�n�t per glt alloggI 
per il trasferimento della capitale, fu presentata dalla Giun�a al �onstgho, r:ell

.
a seduta 

del 31 maggio 1871, una articolata proposta al cui punto pnmo ftgurava la nchtesta che 
.le disposizioni della legge 3 febbraio, relative alla espropriazione d�' conventi, mon�­
steri e altri immobili appartenenti a corporazioni religiose, pel trasfenmento della capl� 
tale fossero estese a favore del municipio di Roma" (i"bid., pp. 301-313). Sulla sorte di 
que�ta relazione cfr. 1. INSOLERA, Roma moderna. Un secolo di urbanistica. 1870-1970, 
Torino, Einaudi, 1962. 



ARCHIVI FATTI E ARCHIVI IN FIERI* 

Fino a che punto l'archivista di Stato può e deve intervenire nella for­
mazione degli archivi vivi' La nuova legge archivistica 1 , trasformando le com­
missioni di scarto in commissioni permanenti di sorveglianza, ha rinforzato 
la presenza degli Archivi di Stato in seno agli archivi correnti, affermando 
la necessità di una più stretta e continua collaborazione fra gli archivi con 
l'A maiuscola e quelli con l'a minuscola, Perché tale collaborazione, da tut­
ti auspicata, non porti però ad equivoci o addirittura a uno snaturamento 
delle caratteristiche peculiari degli Archivi di Stato occorre fissare con pre­
cisione alcuni punti. 

Innanzi tutto: la preminente natura degli Archivi di Stato quali istituti al 
servizio della ricerca storiografica deve condurre a ricordare che la bistoria 
rerum gestarum arriva dopo le res gestae: che cioè gli archivi prima nasco­
no come manifestazione e sedimento di attività vive, poi, soltanto poi, ven­
gono assunti come fonti per la storia di quelle stesse attività, 

Non avrebbe dunque senso che l'archivista di Stato pretendesse di tra­
sferirsi dal secondo al primo momento, partecipando alla formazione di ciò 
che è suo compito recepire ed interpretare post factum, Si pensi solo all'Ar­
chivio centrale dello Stato: se dovesse intervenire nel merito della forma­
zione degli archivi di tutti gli organi centrali, diventerebbe una specie di 
super ministero dai poteri sconfinati. 

Bisogna allora concludere che fra Archivi di Stato e archivi correnti non 
c'è possibilità di rapporti e di collaborazione? Una risposta affermativa pec­
cherebbe di schematismo dottrinario e potrebbe condurre alla frustrazione 
degli scopi stessi che si vogliono raggiungere, La salvaguardia materiale degli 
archivi prima ancora che passino in quelli di Stato, la selezione di ciò che 
merita di essere conservato, la possibilità di facilitare tale selezione con accor­
gimenti da porre in atto fin dalla impostazione iniziale deglì archivi correnti, 

• Da 'Rassegna degli Archivi di Stato", XXIV (964), 2-3, pp, 359-360, 

1 [Si fa riferimento a quella emanata con d.p.r. 30 set. 1963, n. 14091. 
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l'ordine stesso di tali archivi sono tutti problemi cui gli Archivi di Stato non 
possono dichiararsi indifferenti, pena la perdita di contatto con quella realtà 
che spetta loro trasferire sul piano dell'interesse scientifico. Si tratta insomma 
di non falciare l'erba sotto i piedi dei nostri colleghi del futuro Ce di noi stes­
si, nei limiti della nostra auspicabile longevità); si tratta di non lasciare all'ar­
chivista-storico di domani altro compito che constatare come gli uomini del­
la nostra epoca siano stati incapaci di dominare la massa di documentazione 
che essi stessi vanno producendo con ritmo sempre crescente. 

Chiari dunque dovrebbero essere r limiti dell'intervento degli archivisti 
di Stato nella formazione degli archivi correnti. Sono limiti determinati dal 
carattere tecnico e dal carattere amministrativo dell'intervento stesso. Col 
primo pensiamo alla tecnica della ordinata conservazione in rapporto ai fini 
propri dell'ufficio che produce l'archivio, fini che gli archivisti di Stato non 
possono che assumere come un dato. Del resto, anche per l'aspetto inune­
diatamente fisico della conservazione, l'archivista di Stato non sarebbe serio 
se si improvvisasse esperto di celnento �nnato, di profilati di acciaio, di ver­
nici inossidabili. 

L'archivista di Stato non è nemmeno competente a decidere se e quan­
do occorre far ricorso, ad esempio, a macchine elettroniche. Ma egli non 
deve farsi cogliere impreparato da nessuna novità e deve sempre essere in 
grado di portare un contributo finalizzato alle esigenze culturali, nella con­
vinzione che il futuro dell'archivio sarà tanto più scientificamente redditizio 
quanto più l'archivio stesso sia nato in modo razionale. 

D'altra parte, intervenendo presso i vari uffici statali, gli Archivi di Sta­
to obbediscono anche a quella finalità amministrativa che, se pure non pre­
lninente, è loro connaturata. Da questo punto di vista è facile riconoscere 
che l'interesse generale dello Stato a organizzare e conservare in modo effi­
ciente i propri archivi a vantaggio dell'amministrazione attiva in quanto tale 
Ce non solo a vantaggio delle finalità culturali che esso Stato pure assume 
fra quelle meritevoli del proprio intervento amministrativo) si esplica in 
modo del tutto congruo affidando a un servizio specializzato, com'è quello 
degli Archivi di Stato, poteri di consulenza e di sorveglianza sugli archivi 
destinati a confluire negli Archivi di Stato medesimi. 

Questi problemi sono affiorati nel recente convegno di Bari in occa­
sione della relazione di Raffaele De Felice su La classificazione degli atti 
negli archivi moderni 2 

È augurabile che essi vengano ripresi e approfonditi, anche in con­
traddittorio con le singole amn1inistrazioni interessate. 

2 [È pubblicata nel n. della «Rassegna degli Archivi di Stato» cit. in nota ", pp. 215-
242]. 

MA È POI TANTO PACIFICO CHE L'ARCHIVIO RISPECCHI 
L'ISTITUTO?* 

1 .  Lo scopo di queste brevi note, stimolate anche da conversazioni con 
alcuni colleghi, è soltanto quello di contribuire a riaprire la discussione sul 
principio accettato come basilare dall'archivistica italiana, quello appunto 
della corrispondenza fra archivio e istituto. Pari finalità ha mosso Filippo 
Valenti quando ha criticamente illustrato su questa stessa rivista l'opera del 
Brenneke di recente tradotta in italiano dal Perrella L pertanto le mie osser­
vazioni possono considerarsi un seguitQ del discorso da lui iniziato. 

È noto che quando gli archivisti italiani si pongono la domanda su qua­
le sia la storia che in nome del .. metodo storico .. il riordinatore di archivi 
deve rispettare, in quanto inscritta negli archivi stessi, la risposta è: la sto­
ria dell'istituto che ha prodotto l'archivio; donde poi la tesi della conversio­
ne della .. archivistica speciale .. nella storia delle istituzioni. È anche noto tut­
tavia che l'applicazione rigorosa di questo criterio all'opera di riordinamen­
to degli archivi e di stesura degli inventari ha incontrato e incontra molte 
volte gravi difficoltà. 

Consideriamo ad esempio il rapporto fra introduzione all'inventario e 
inventario. Nella introduzione l'archivista diligente si sforza di ricostruire 1a 
storia dell'istituto: lo fa però il più delle volte soprattutto sulle fonti norma­
tive, integrate da qualche nozione di storia generale. Ne risulta così soprat­
tutto il quadro dell'istituto come avrebbe dovuto funzionare e dell'archivio 
come avrebbe dovuto essere organizzato per rispecchiare quella ideale vita 
dell'istituto che lo produceva. Quando tuttavia si viene a riferire sui criteri 
usati nell'ordinamento e nell'inventariazione spesso si racconta che le carte 

, Da .. Rassegna degli Archivi di Stato .. , XXX (970), l ,  pp. 145-149. 

1 Cfr. F. Valenti, A proposito della traduzione italiana della «Archivistica" di Adolf 
Brenneke, in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXIX (1969), 2, pp. 441-455, [ora anche 
in F. Valenti, Scritti e lezioni di archivistica, diplomatica e storia istituzionale, a cura di 
D. GRA.NA, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni 
archivistici (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 57), pp. 3-161. 
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sono state in realtà trovate disposte in modi che non corrispondevano a 
quelli del "dover essere" prima descritto. Le soluzioni che vengono adottate 
di fronte a questa frattura sono varie e di diverso impegno; ma in molte di 
esse è sottesa l'idea che occorre rassegnarsi a rispettare, con qualche even­
tuale ritocco, lo stato di fatto anche se dottrinariamente abnorme perché, si 
dice, è pur sempre esso stesso un fatto storico. Non insistiamo in questo 
esempio ma ci sembra che esso possa aprire la strada a considerare da vici­
no lo scarto esistente fra archivio com'è e archivio come avrebbe dovuto 
essere secondo la dottrina del rispecchiamento in esso dell'istituto. 

Il Brenneke - lo ha notato il Valenti - ha coscienza del problema e 
ricorre al riguardo a una duplice operazione. Da una parte fa sua la parola 
"registratura" per indicare sia l'attività, con la quale i documenti vengono col­
locati in un certo ordine man mano che nascono, sia il risultato di questa 
attività; dall'altra attribuisce al "principio di provenienza", da lui ritenuto capa­
ce di assorbire e sottomettersi anche quello "del contenuto", il compito non 
già di ricomporre i risultati della registratura, se mai fossero stati alterati, 
bensì quello di costruire un ideale "corpo archivistico" in cui dovrebbe esse­
re resa evidente una più vera e profonda storia dell'istituto. Il Brenneke cioè 
di fronte alla evidenza dello scarto fra registratura e istituto - evidenza che 
egli rimprovera ai teorici olandesi Muller, Feith e Fruin di nascondere die­
tro un troppo ottimistico concetto dell'archivio come sviluppo organico -
crede di poter risolvere il problema attribuendo alla "funzione creativa" del­
l'archivista il compito di rimodellare, secondo gli schemi ideali che nasco­
no dalla sintesi provenienza-contenuto, quella realtà che gli umili registra­
tori hanno disposto solo empiricamente'. Ma con questa tesi non si fa che 
spostare il problema in una sfera che, se volessimo seguire il Brenneke sul 
suo terreno, potremmo ben definire metafisica, e che giustamente il Valen­
ti respinge. 

Tuttavia il problema dello scarto fra archivio e istituto resta. E se rileg­
giamo le definizioni più classiche del metodo storico possiamo cogliere in 
esse una rivelatrice oscillazione terminologica. Gli olandesi, citati dal Bren­
neke Cp. 94), affermano che "il sistema di classificazione deve basarsi sulla 
struttura originaria dell'archivio che, in genere, coincide con la struttura del­
l'ufficio, dal quale l'archivio proviene". Il Cencetti, ricordato dal Valenti 
Cp.442), sostiene che l'archivio, più che rispecchiare l'ente produttore "in 
realtà è l'ente medesimo, o per lo meno è uno degli aspetti della vita di esso". 
Ci sembra che l'armonia prestabilita fra istituto ed archivio, accettata come 

2 È indicativo che il curatore dell'edizione tedesca dell'opera, Volfgang Leesch, così 
sintetizzi (in una nota a p. 114) il pensiero dell'autore: " la riconquista della autonomia 
dell'archivio nei confronti della registratura potrebbe rappresentare il significato più 
profondo del «principio della provenienza liberamente applicato", sostenuto dal Bren­
neke". 
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dogma dalla maggior parte degli archivisti italiani, trovi nelle parole che 
abbiamo corsivizzato almeno lo spunto per essere ritrasformata in proble­
ma Csi noti, nel Cencetti, prima la massimalizzazione che porta addirittura a 
identificare tout court l'archivio con l'istituto, e poi, subito dopo, il corretti­
vo della possibile limitazione a uno solo degli aspetti di quello). 

Da parte nostra, senza pretendere� di- dire cose nuove, ci limiteremo a 
ricordare alcune distinzioni e ad elencare alcuni punti problematici, nella 
speranza che ciò contribuisca a dissolvere le "fumisterie" archivistiche giu­
stamente denunciate dal Valenti. 

2. Sarebbe innanzi tutto opportuno partire da definizioni precise ed 
aggiornate di "istituzione" e di "storia delle istituzioni", tenendo presente che 
è tutt'altro che pacifico il modo in cui possano essere storicizzati fenomeni 
caratterizzati da un così alto grado di formalizzazione come le istituzioni, le 
quali per trapassare dall'una all'altra sembra non possano fare a meno di 
stimoli e di forze extraistituzionali. 

Nell'istituto andrebbero poi distinti vari livelli: a) il complesso di nor­
me che lo regolano; b) la prassi amministrativa e i rapporti giuridici che si 
svolgono nell'ambito delle norme; c) i rapporti sociali che nell'istituto cer­
cano la loro forma giuridica; d) i risultati della presenza dell'istituto nel con­
testo sociale. L'archivista dovrebbe aver chiara coscienza di questi distinti 
piani di vita dell'istituto e porsi la conseguente domanda: quale o quali di 
essi vengono precipuamente :rispecchiati" dall'archivio e in che modo' 

La nostra prima risposta è: in modo proprio, diretto ed esclusivo l'ar­
chivio non rispecchia nessuno dei quattro livelli elencati, anche se diversi 
sono i suoi rappolti con ciascuno di essi. L'archivio rispecchia infatti innan­
zi tutto il modo con cui l'istituto organizza la propria memoria, cioè la pro­
pria capacità di autodocumentarsi in rapporto alle proprie finalità pratiche. 
È a questo scopo che l'archivio riceve un :ordine,,; e non bisogna dimenti­
care � torneremo brevemente su questo punto � che il «metodo storico», e 
la conseguente teoria del «rispecchiamento», sono nati proprio come criteri 
di ordina1J1ento degli archivi. Ora, il modo con cui un istituto dà ordine alla 
propria memoria è venuto modificandosi profondatuente attraverso i seco­
li, secondo una linea di crescente tecnicizzazione e formalizzazione, con 
conseguente progressivo distacco dalle altre dimensioni di vita dell'istituto 
stesso. 

Riusciva relativamente facile al notaio-cancelliere di un C01uune medie­
vale conservare gli atti via via prodotti secondo schemi abbastanza vicini al 
concreto modo di funzionare dell'istituto comunale. L'empiria stessa del 
metodo era in quel caso garanzia di aderenza alla prassi giuridica e ammi­
nistrativa nel suo svolgersi quotidiano (fatti salvi, naturalmente, i rimaneg­
giamenti compiuti nel Medio Evo stesso o dopo, fino al Settecento, per altri 
scopi pratici, come la raccolta di tutta la documentazione relativa a una deter-



74 Di carte e d'altro 

minata controversia). La mole crescente degli affari e delle carte è da rite­
nere sia stato il primo elemento che ha posto in crisi questa correlazione, 
che è poi quella sulla cui esperienza soprattutto nacque il ,metodo storico,. 
L'introduzione dei titolari spezzò programmaticamente questo rapporto 
ingenuo ed aurorale fra archivio ed istituto. Il titolario mirava a rendere faci­
le e pronto, ai fini del miglior funzionamento dell'istituto o ufficio, il repe­
rimento di un singolo atto in mezzo alla mole sempre crescente di tutti gli 
altri, basandosi soprattutto su un criterio classificatorio delle competenze. 

Ai nostri giorni la tecnica della documentazione si è venuta costituen­
do in disciplina sempre più autonoma, aperta all'acquisizione di metodi e 
di strumenti molto lontani da quelli che un tempo erano posseduti e mano­
vrati dagli autori e dai destinatari stessi dei documenti. 

Possiamo così riprendere l'accenno fatto sopra al metodo storico come 
criterio di ordinamento degli archivi. Ordinare un archivio significa collo­
carne i singoli pezzi in posizioni reciproche e collegate che abbiano un signi­
ficato. La significatività scaturisce, in quest'ambito, dall'ordine stesso; è cioè 
connessa alla struttura formale dell'archivio, resa esplicita dall'inventario, e 
non al contenuto documentario dei singoli pezzi. Questo significato dell'or­
dine in quanto tale innanzi tutto dipende dal grado e dalla coerenza del­
l'ordine stesso; e in secondo luogo, anche nell'ipotesi migliore, non può mai 
essere identificato con tutti i possibili significati dei documenti che Com­
pongono l'archivio: esso ha un valore diretto rispetto a quel particolare livel­
lo di vita dell'istituto che abbiamo chiamato organizzazione (più o meno 
felice) della propria memoria, e un valore in varia misura indiretto rispetto 
non solo a tutti gli altri livelli di vita dell'istituto ma anche a fatti del tutto 
extraistituzionali (alcuni dei quali possono peraltro comparire come cause 
di rottura dell'ordine). Diciamo valore indi/'etto perché non intendiamo 
togliere all'ordinamento ogni utilità di guida o di indizio rispetto ai conte­
nuti documentati; ma vogliamo nello stesso tempo ribadire che il rigore for­
male di ordinamenti e inventari deve sempre essere preteso non solo in sé 
stesso ma anche e soprattutto come strumento che faciliti la ricerca di colo­
ro - e sono i più - che ai documenti chiedono informazioni soltanto sui 
contenuti, e che della corretta collocazione del documento nel contesto 
archivistico si giovano solo come di uno degli elementi della critica delle 
fonti. 

3. Sono molti, ci sembra, i problemi che potrebbero essere riconside­
rati prendendo spunto dal discorso fin qui abbozzato sul rapporto archivio­
istituto. Ad esempio, quello della periodizzazione da adottare riell'ordinare 
e inventariare gli archivi e, in particolare, nel compilare guide di interi com­
plessi archivistici; o l'altro della migliore definizione di quelbordinamento 
originario» che si afferma essere compito dell'archivista ricostruire, elimi­
nando gli «errori" archivistici consumati nel passato; o ancora i problemi par-
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ticolari ad archivi come i notarili e i principeschi o di famiglia per i quali il 

canone della conversione dell'archivistica speciale nella storia delle istitu­

zioni è di applicazione particolarmente difficile (quanto a questo canone, si 

è mai pensato del resto a chiedersi qual senso avrebbe la proposizione inver­

sa di una storia delle istituzioni che si converte nell'archivistica speciale?). 

M� sono tutti punti che meriterebbero tratlazioni i'articolari e approfondite, 

e perciò li tralasciamo. Preferiamo piuttosto concludere con una nota di 

carattere molto generale. Il "metodo storico" partito con l'ambizione di fare 

dell'archivio uno specchio privilegiato della storia dell'istituto, di fronte ai 

troppo evidenti scarti e sfasature fra i due elementi rischia di concludere 

con l'affermazione che l'archivio rispecchia in realtà soltanto la storia di sé 

stesso. Risultato paradossale, notato anche dal Valenti, e che nasce dalla non 

risolta contraddizione fra il caricare l'archivio di significati storici che esso 

non può reggere e l'attribuirgli un'autonomia a sua volta troppo pretenzio­

sa. Ci sembra invece che se l'archivio viene innanzi tutto ricondotto alla sua 

natura, modesta ma precisa, di ordine formale della memoria dell'istituto, 

anche i problemi della sua autonomia e della sua storicità, della sua forma 

e dei suoi contenuti, possono essere portati su un terreno più piano e so­

lido. 



SUL DOCUMENTO CINEMATOGRAFICO* 

Si è tenuto ad Este, nei giorni 1-3 giugno 1971, nel quadro dell'XI 
premio dei Colli per l'inchiesta filmata, un convegno su Il cinema nella 
seconda gue,.,.a mondiale: la Resistenza. Il convegno, organizzato dall'Ar­
chivio nazionale cinematografico della Resistenza, con sede a Torino, dal 
Comité international d'histoire de la 2ème guerre mondiale e dal Centro 
culturale estense, ha, nelle relazioni e nella discussione, affrontato temi di 
carattere generale sui quali vogliamo richiamare brevemente l'attenzione 
dei lettori della <>Rassegna», confidando di potervi tornare presto con con­
tributi di specialisti. Non che si tratti di argomenti del tutto nuovi: ma essi 
stentano ad essere pienamente recepiti sia dagli archivisti sia dagli stori­
ci. In un paese come la Francia, dove l'ormai classica Histoire et ses 
méthodes aveva dedicato molte interessanti pagine alla fotografia, al cine­
ma, alle registrazioni sonore, ancora nel 1968 le Annales, sempre all'erta 
in fatto di novità metodologiche, lamentavano che ben poco era stato 
compiuto nel campo della <>socio-histoire cinématographique», anche solo 
al livello della conservazione e della inventariazione dei materiali dispo­
nibili1 

Un primo tema, che è parte integrante di quello della tutela dei beni 

" Con il titolo Un convegno sul documento cinematografico è stato pubblicato in 
»Rassegna degli Archivi di Stato,. XXI (971), 2, pp. 502-506. 

1 Si vedano in ENCICLOPÉDIE DE LA PLÉlADE, LJHistoire et ses méthodes, Paris, Gallimard, 
1961, i saggi di G. Sadaul, J. Thévenot, M. François; M. FERRO, Société du XX siècle et l'hi­
stoire cinématografique, »Annales E.S.e." XXIII (968), pp. 581-585. Il Manuel d'archi­
vistique di recente pubblicato dalla Association cles Archives de France (MINISTÈRE DES 
AFFAIRES CULTURELLES, DIRECTION DES ARCHfVES DE FRANCE, Paris, SEVPEN, 1970), dedica un 
capitolo, a cura di ]. GLÉNISSON, a Les documents audio-visuels. Per alcune indicazioni 
bibliografiche sugli archivi cinematografici si v. il capitolo XVI, Motion Pictures and Film 
Archives, di The Adrn-inistration oj Modern Archives: a Select Bibliografie Guide, compi­
led by EB. EVANS, Washington, Office of the National Archives, National Archives and 
Records Service, GeneraI Service Administration, 1970. 
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culturali2) riguarda infatti la conservazione stessa dei film, innanzitutto dei 
documentari, ma anche di quelli a soggetto. Su questo punto si sono in par­
ticolare soffermati Paolo Gobetti - direttore dell'Archivio cinematografico 
torinese - che ha parlato su Censimento e catalogazione dei documenti sto­
rici cinematografici sulla Resistenza, l'antifascismo e la dep011azione ed 
Emanue!e Valeria Marino - dell'Istituto Luce - che ha svolto una relazione 
su Il problema dei diritti e della circolazione dei cine-documenti storici e del 
deposito legale delle attualità documentm7e. I due oratori hanno giustamen­
te collegato il problema di una conservazione giuridicamente garantita a 
quello dell'uso, scientifico e didattico, del materiale conservato. 

Le legislazioni dei paesi rappresentati al convegno (oltre l'Italia, la Fran­
cia, il Belgio, l'Olanda, l'Inghilterra, la Polonia, la Romania) sono apparse 
varie, pur nell'ancoraggio ad alcune convenzioni internazionali; e merite­
rebbero un esame particolareggiato, esame che, a nostro avviso, dovrebbe 
concludere con la richiesta de! deposito obbligatorio di tutti i film, docu­
mentari e a soggetto. Unanime comunque si è rivelato il convincimento che 
il diritto alla libera fruizione dei film, integralmente e ordinatamente con­
servati, è del tutto uguale - pur nelle ovvie diversità tecniche - a quello di 
libero accesso alle biblioteche, agli archivi, ai musei. 

Nel ribadire questo punto, il presidente del Comité international, Hen­
l'i Miche!, ha peraltro giustamente ricordato che i cinegiornali di attualità rap­
presentano ormai ben poco di fronte ai telegiornali, e che quindi il proble­
ma si sposta oggi in modo preminente sugli archivi degli enti televisivi. Allar­
mante è stata la denuncia del fatto che - ad esempio, presso la RAI - ven­
gono eliminate tutte le migliaia di metri di pellicola non ricomprese ne! mon­
taggio dei telegiornali, con perdita irreparabile della parte più immediata e 
fresca della documentazione filmata. 

Sul problema dell'ordinamento e della catalogazione Melina Bracco ha 
presentato un rapporto - La scheda tipo per i cinedocumenti storici - fon­
dato sulle esperienze fatte nell'ambito dell'Archivio cinematografico torine­
se. Accanto ad una scheda sintetica con i dati essenziali de! film l'Archivio 
ne ha elahorato una analitica destinata a descrivere le singole

' 
sequenze. 

Queste seconde schede - per le quali è previsto anche l'uso di selettori e!et­
tronici - hanno come parola d'ordine personaggi, luoghi, situazioni il più 
possibile definiti; lo scopo è quello di "integrare (. . .  ) gli altri documenti in 
possesso dell'istituto della Resistenza che riguardino gli stessi avvenimenti" 
nonché di "specificare se si tratti di fotografie inserite (di persone, luoghi o 
dOCUluenti, giornali, ecc.), di brani di altri documentari, di riprese originali 
o ricostruite". 

2 Lo Scbema di disegno di legge sulla tutela e valorizzazione dei beni culturali ela� 
borato dalla conunissione Papaldo contiene alcune norme, insufficienti sui beni audio-
visivi Ccfr. "Rassegna degli Archivi di Stato", XXXI (1971), I, p. 172). ' 
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Un argomento così tecnico rinvia a uno dei problemi più interessanti 
emersi nel convegno sul piano della metodologia generale: quello dell'ideale 
"smontaggio" del documentario, cioè della sua riscomposizione nelle singo­
le inunagini, o gruppi omogenei di immagini, che costituivano il materiale 
originario oggetto del montaggio. Si prospetta in questa direzione una vera 
e propria filologia dell'immagine filmica in quanto-documento. Questa filo­
logia richiede una costante indagine non solo sulle finalità esplicite e l'i­
deologia implicita del produttore (è la ricerca più facile) e del montatore, 
ma anche dell'operatore, che nel fotografare questo o quell'oggetto, nel foto­
grafarlo in un modo o in un altro, già compie una selezione interpretativa 
(e se ne ha una riprova, ha osservato Gobetti, nel fatto che lo stesso even­
to, ripreso da operatori diversi, appare diverso). A maggior ragione questo 
tipo di interrogativi va posto nei confronti de! sonoro e de! conunento par­
lato. Si tratta insomma, anche per i film, di applicare il canone secondo cui 
ogni documento è tale sia rispetto alla cosa documentata sia rispetto all'au­
tore de! documento stesso. 

Ma quale è dunque la verità specifica di un documentario? Su que­
sto punto hanno parlato Antonicelli nella sua prolusione, Miche!, Gobet­
ti, e un po' tutti i convenuti. Due relazioni hanno affrontato più diretta­
mente l'argomento: quella di Nicola Tranfaglia su I documenti cinemato­
grafici come fonte per la st017a contemporanea e di Massimo L. Salvadori 
su L'uso del materiale documentario cinematograjìco politico nella didat­
tica (ambedue hanno utilizzato anche l'esperienza di proiezioni fatte in 
seminari organizzati dalla facoltà di magistero e da quella di lettere del­
l'università di Torino). 

Non compete a noi riesporre -qui le argOlnentazioni svolte e discusse. 
Possiamo solo ricordare l'esigenza, chiaramente delineatasi, di non confon­
dere, cedendo a un ingenuo realismo, l'evidenza visiva delle immagini fil­
mate con il loro valore documentario ai fini di una ricostruzione storiogra­
fica. Un documento visivo, se si vuoI bene intenderlo, ha bisogno, come 
ogni altro documento, di un attento esame critico sia interno che esterno, 
nel contesto di tutte le altre fonti disponibili (Salva dori ha ad esempio accen­
nato alla più o meno ampia generalizzabilità del significato dei campioni 
estraibili dai documentari). 

In realtà i rapporti fra linguaggio cinematografico e lavoro storiografico 
si pongono a vari livelli3. Abbiamo, da una parte, un arco di possibilità che 
va dalle immagini o sequenze di immagini come singoli documenti dal pecu-

3 CH. ROAOS, Film a..ç historical eVidence, in ,]ournal of the Society of Archivists", 
III (1966), pp. 183-191, tenta una classificazione dei film, dal punto di vista storio­
grafico, in cinque categorie. L'A., Keeper of the Department of Records dell'Imperial 
War Museum, si sofferma in particolare sulle molte possibilità di utilizzare dei film nel­
la storia militare. 
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liare valore sintetico (di fronte al carattere analitico prevalente nel docu­
mento scritto) all'intero film documentario che potrebbe, secondo la classi­
ficazione tradizionale delle fonti scritte, essere paragonato alle cronache e 
fors'anche, nel campo figurativo, a certi grandi cicli della pittura e della ·scul­
tura. I documentari possono costituire inoltre una fonte preziosa per valu­
tare la diffusione, a livello di massa, di quelle informazioni - più o meno 
manipolate - che entrano in patte sempre più rilevante nella formazione 
dell'opinione pubblica (si pensi oggi soprattutto ai documentari televisivi e, 
ancor di più, ai quotidiani telegiornali). 

Dall'altra parte abbiamo i film cosiddetti "d'arte", in particolare quelli a 
soggetto direttamente o indirettamente storico. Di questi non si è molto par­
lato in modo esplicito nel convegno di Este; ma appare evidente che un 
discorso generale su cinema e storia non può non riferirsi anche ad essi sia 
riproponendo in veste adeguata, nell'ambito del linguaggio cinematografi­
co, la ricca problematica connessa al rapporto letteratura-storia, sia ricor­
dando allo storico l'attenzione che egli deve rivolgere al gusto (anche al cat­
tivo gusto) predominante in un'epoca4 

Esiste peraltro una zona intermedia, fra il documentario e la mise en 
scène, in cui il cinema sembra nutrire l'ambizione di porsi esso stesso COll1e 
autentica e peculiare opera storiografica. È il vasto campo dei film costruiti 
con materiali cinematografici (o anche soltanto fotografici) coevi ai fatti 
oggetto della ricerca, con inchieste filmate, con fotografie di documenti scrit­
ti, con commento sonoro e parlato, e infine con un montaggio volto a dare 
coerenza di discorso storiografico al risultato complessivo. Di opere di que­
sto tipo ad Este si è discusso sul vivo, essendone state proiettate un buon 
numero di italiane e di straniere, a partire dall'ormai classico Nuit et brouil­
lard di Alain Resnais, presentato da Henri Michel che ne fu lo sceneggiato­
re, a una inchiesta televisiva belga, Lorsque les grilles s 'ouvrirent, presenta­
ta da Jean Vauwelkenhuyzen e fondata in modo quasi esclusivo, con evi­
dente perdita di vivacità, su interviste di sopravvissuti, al polacco Opera­
zione j!2 presentato da Zbigniew Czeczot-Gawrak, agli italiani In nome di 
questa Italia di Ernesto G. Laura e La battaglia di Megolo, lavoro di équipe 
organizzato dall'Archivio cinematografico torinese e volto a ricostruire lo 
svolgimento e il significato di quel fatto d'arme che contrassegnò la prima 
fase della Resistenza nell'Ossola (e ci scusiamo se non abbiamo nominato 
tutti i film proiettatO. 

Il dibattito sulla validità storiografica (e, conseguentemente, didattica) di 

4 «Imaginons ce que représenterait pour l'histories d'aujourd'hui le pire film com­
merciaI réalisé au temps d'Aménophis IV, de ]ules César, Lao Tsue, Fréderic Barberous­
se, Mahomet, Ivan le Terrible, Louis XIV ou Washington» (G. SADOUL, Photographie et 
cinématographie, in L'Histoire et ses méthodes .. . cit., p. 778). 
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queste ed altre analoghe opere cinematografiche è rimasto ad Este incom­
piuto. Antonicelli ha, ad esempio, criticato il noto All'armi siamfascisti come 
parziale e non storico perché presenta il fascismo in chiave prevalentemente 
grottesca; ma un giovane di Bologna - Giampaolo Bernagozzi - ha repli­
cato che il grottesco posto in evidenza nel film non è che il grottesco che 
la realtà fascista davvero presentava, valido, ancerché non unico, approccio 
per intendere oggi il fascismo in tutta la sua complessità. Ci sembra comun­
que che sarebbe molto utile la presenza in siffatti convegni, accanto ai cinea­
sti militanti, agli storici e agli archivisti, di semiologi e di sociologi. 

La riunione di Este si è chiusa con il riconoscimento della necessità di 
proseguire sia nel lavoro organizzativo sia nel dibattito metodologico. Arme 
E. Fleming, della sezione cinematografica dello ImperiaI War Museum di 
Londra, aveva proposto un voto per la centralizzazione internazionale del­
le informazioni sul materiale cinematografico documentario. La proposta è 
stata autorevolmente fatta propria dal presidente del Comité international, 
Michel, che ha concluso i lavori facendo approvare voti per la collabora­
zione internazionale nella catalogazione e fruibilità dei film e per un censi­
mento di tutti gli organismi pubblici e privati che, nei vari paesi, posseggo­
no archivi cinematografici e fanno ricerche in questo campo. 

l '  ! " 
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1. Il est impossible de pader des ,instruments de recherche au service 
de la science, sans renvoyer à deux séries plus vastes de problèmes, qui 
conditionnent toute réfIexion sur les inventaires, les guides, etc. 

Le premier problème est celui du rapport entre l'archiviste et le cher­
cheur, et m. Biljan l'évoque plusieurs fois dans san exposé. Je crois que 
ce rapport peut l'tre défini comme diifi du chercheur et réponse de l'ar­
chiviste. Le défi concerne les choix de priorité dans les fonds à invento­
rier autant que les méthodes pour réaliser les inventaires; et c'est un défi 
qui engage toujours plus l'archiviste, à cause du nombre croissant des 
chercheurs et de la variété de leurs intérets. Le questionnaire établi par 
m. Biljan demandait si les requetes des chercheurs sont prises en con­
sidération lorsqu'il s'agit de programmer la rédaction des instruments de 
recherche. Il est inquiétant que seuls 9 pays sur 53 aient répondu affir­
mativement. Dans ce cadre, la réponse de la République démocratique 
allemande apparaìt sage - bien qu'un peu académique - lorsqu'elle invo­
que 'une collaboration plus étroite avec les historiens éminents (c'est nous 
qui soulignons) et leurs collectivités dans le but de fixer mieux et avec 
plus de précision quelles sont les informations qu'on exìge,. La réponse 
de la Bulgarie, en revanche, dénote une certaine alarme lorsqu'elle craint 
l'instauration d'une ,societas leonina, où les chercheurs auraient la part du 
lion dans les travaux en équipe. Enfin d'aurres réponses révèlent une cer­
taine défiance envers les ,modes intellectuelles, qui inspireraient les cher­
cheurs. Mais, sur ce point, on pourrait faire l'objection suivante: si les ten­
dances de la recherche qui naissent d'un contexte culturel national et 
international sont dédaigneusement définies comme des ,modes" com-

* Intervento nella terza sessione del VII congresso internazionale degli archivi svol­
tosi a Mosca dal 21 al 25 agosto del 1972, poi pubblicato in «Archivum», (XXIV) 1974, 
pp. 178-181. La relazione di F. BJIlAN, Les instrnments de recherche des archives au ser­
vice de la science, cui nel testo si fa più volte riferimento, è in ibid., pp. 153-168. 
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ment les archivistes orienteront -ils leurs choix? 
Il me semble que des préoccupations de ce geme révèlent en réalité la 

peur de ce '<illépris .. dont a parlé notre collègue francais m. Pérotin dans son 
artide de «La Gazette des Archives"l. A lTIOn avis, ces craintes sont sans fon­
dement, et les archivistes doivent s'en débarrasser s'ils veulent arriver à cet­
te franche collaboration avec les chercheurs qui est si nécessaire. Sans aucun 
doute, la tache de l'archiviste est une tache de médiation culturelle. Mais 
celle médiation doit etre rationnelle et objective, fondée sur la préparation 
d'instruments de recherche valables scientifiquement et répondant aux exi­
gences de la recherche; elle ne peut se réduire à l'assistance traditionnelle 
et artisanale à un chercheur à la fois, auquel l'archiviste confierait les secrets 
et prodiguerait les grices des archive2 

2. L'autre problème que j'évoquerai est celui des méthodes de classe­
ment, dans la meSure où elles conditionnent l'établissement des instruments . 
de recherche. En effet, ce thème est constamment présent dans le rappor! 
de M. Biljan, meme s'il n'est pas traité ex professo. De fait, le rapporteur défi­
nit comme ,centraI .. le problème de la 'présentation .. , c'est-à-dire de l'infor­
mation à foumir aux éventuels usagers des archives: 'présentation d'après 
la structure .. ou .. présentation d'après la matiète<,. Il nous apprend que les 
inventaires d'après la structure l'emportent sur les inventaires d'après la 
matière dans tous les pays; mais il déclare avec franchise sa préférence pour 
"la présentation d'après la matièm,. Il me semble qu'une opposition aussi 
nette entre les deux méthodes de présentation résulte du fait qu'on ne voit 
pas très clairement la distinction entre classement et instruments de recher­
che. L'opposition entre les deux méthodes de présentation ne serait pas aus­
si nette si l'on distinguait plus clairement ,classement .. et ,instrument de 
recherche ... Je pense personnellement que le classement ne peut etre que 
d'après la structure3, et que l'inventaire, aux différents niveaux d'analyse, ne 
peut que refléter ce classement. L'inventaire "d'après la structure .. est ainsi 
le premier instrument de recherche. Il est vrai - comme le rappelle le rap­
porteur - que .. les chercheurs sont moins intéressés par la structure que par 

1 Y. PÉROTIN, Les archivistes et le mépris, in "La Gazerte des archives», 1970, 68, pp. 
7-23. 

2 Pour certaines réflexions de principe sur ce point, nous renvoyons a V. STELLA, La 
stonografia e l'archivistica, il lavoro d'archivio e l'archivista, in «Rassegna degli Archivi 
di Stato" XXXII (1972), 2, pp. 269-284. 

3 J'entends le mot «structural,. - méthode structurale, classement structural, etc., -
comme équivalent du mot «historique" - méthode historique, cJassement historique, etc. 
En réalité, l'usage du terme «structural" rend plus dynamique le rapport entre Ies archi­
ves et l'institution qui Ies a produites, rapport gue la méthode historique, comme elle a 
été définie en Italie, limitait à un reflet trop inunédiat de certe institution dans !es archi­
ves. 
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la matière (le contenu).,; mais cela n'enlève pas à l'inventaire .. d'après la struc­
tute<' sa valeur spécifique. Par exemple, ce dernier sera particulièrement uti­
le aux historiens de l'administration et des institutions; il selvira aux histo­
riens de la vie politique quand ils auront intéret à reparcourir le chemine­
ment de certaines décisions opérationnelles et aux historiens de l'économie 
et de la société pour que leur soient garanties l'homogénéité et la possibi­
lité de comparaison des sources, en particulier des sources quantitatives, 
qu'ils emploienti enfin, tous y trouveront, en certaines occasions, des élé­
ments indispensables pour replacer dans son contexte le document dont ils 
entendent se servir, selon la compétence de l'institution ou de l'office qui 
l'a produit. 

Mais l'inventaire .. d'après la structure .. n'est pas le seuI instrument de 
recherche utile; on peut lui associer d'autres modes de recherche organi­
sés .. d'après la matière ... Naturellement, M. Biljan n'ignore pas - et d'ail­
leurs nombreuses sont les réponses à san questionnaire qui le disent 
expressélnent - que les inventaires structuraux peuvent ètre dotés d'index 
thématiques ou, plus modestement, d'index des noms de personnes et de 
lieux. Mais pour lui, il s'agit de solutions de compromis, qui sont loin de 
l'idéal. 

Je voudrais faire deux remarques à ce sujet. La première est que les 
index thématiques peuvent aller au-delà meme des informations contenues 
dans les inventaires structuraux, c'est-à-dire arrive1" jusqu'aux document", en 
y puisant directement des données ultérieures à mellre en évidence. La 
deuxième est que, malgré cela, la «présentation directe des données", qui 
semble l'tre le modèle préféré par le rapporteur, se heurte à des limites 
intrinsèques et insurmontables. 

"Canis conceptus non latrat" disait Spinoza. A notre niveau, nous devons 
dire: l'instrument de recherche archivistique ne peut pas donner, par natu­
re, la présentation de tous les détails des documents d'archives (cela étant 
la tàche des éditeurs de sources); il ne peut jamais donner qu'une présen­
tation indirecte. 

Les préférences qu'il exprime amènent m. Biljan à deux conclusions 
étroitement liées, l'une relative aux inventaires structuraux, l'autre aux inven­
taires par matière au guides thématiques. Pour les premiers, il suggère des 
inventaires analytiques 'présentant chaque document (et non seulement cha­
que dossier ou groupe d'écrits) ... Il me semble au contraire que meme l'in­
ventaire le plus analytique ne doit pas se transformer - sauf cas particulier 
- en un ensemble de regestes de documents pris isolément. L'inventaire a 
pour but de repérer et de décrire de manière complète des unités archivi­
stiques homogènes qui se pretent à une définition unitaire et synthétique: 
meme à une échelle plus réduite, ces unités seront composées, la plupart 
du temps, de plus d'un document. 

Pour m. Biljan, meme le plus analytique des inventaires structuraux -
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celui qui, selon lui, devrait justement arriver à la description des documents 
un par un - non seulement ne réussit pas à donner "des informations détail­
lées sur le contenu", mais, justement pour cetre raison, ne peut échapper 
aux choix subjectifs de celui qui le rédige. En effet, écrit le rapporteur, "seu­
les les données sur le contenu qui ne dépendent pas de l'appréciation libre 
des archivistes qui élaborent l'inventaire, peuvent etre dignes de foi". 

A mon avis, cette affirmation vient justement de l'objectif peu réaliste 
qu'est la présentation directe de toutes les données. Il est impensable que 
celui qui fait l'inventaire, que ce soit d'après la structure ou d'après la matiè­
re, ne fasse pas des choix sélectifs - bien différents des choix arbitraires -
comme le fait quiconque accomplit une tàche scientifique. La réponse de la 
France: "La sélection est anti-scientifique", doit etre, je crois, interprétée dans 
ce sens que, le critère une fois choisi, celui-ci doit etre appliqué avec la plus 
grande rigueur; et que, s'i! s'agit du critère structural, on ne peut y admet­
tre des choix en faveur de tel Oli tei contenu Csinon, ajouterais-je, avec une 
extreme prudence et dans des cas tout à fait particuliers). 

En réalité, et il me semble que le rapporteur ne le souligne pas suffi­
samment, ce sont justement les inventaires "d'après la structum, qui offrent 
le plus de garanties de choix non arbitraires, tandis que cetre rigueur est 
plus difficile à obtenir dans les inventaires "d'après la matièm, et dans les 
guides thématiques. Difficile mais pas impossible, à condition que l'on don­
ne une réponse résolument négative à la question que pose m. Bi!jan: est­
i! possible, en présentant la matière en détai!, de tenir compte simultané­
ment "de toutes les branches scientifiques qui pourraient éventuellement etre 
intéressées,,4? Comment est-il possible en effet, meme en admettant qu'i! soit 
facile de recenser les intérets existant aujourd'hui, de prévoir tous les intérets 
qui stimuleront les chercheurs dans quelques années seulement? C'est le 
cbercheur lui-llleme qui dait savoir lnesurer les implications d'un document 
et les usages qui peuvent en etre faits. La réponse de la France à ce sujet 
est parfaite: "Ce n'est pas ici un problème d'instrument de recherche, mais 
de formation de l'historien à la recherche dans les archives,,; le commentai­
re du rapporteur: "Il ne faudrait pas prendre cette réponse a priori comme 
point de départ" semble restrictif sans justification suffisante. 

3. l'ai déjà dit que je trouve extremement utiles les index ou guides 
thématiques comme instruments accompagnant les inventaires .. d'après la 
structure". J'ajoute maintenant que je suis pleinement d'accord avec l'opi­
nian exprimée dans de nombreuses réponses envoyées au questionnaire 
du rapporteur, OÙ il est dit que la possibilité de programmer et d'utiliser 
ces index augmente encore si l'on remplace les moyens traditionnels par 

4 Cfr. F. BjLIAN, Les instmments de recherche . .  dt., p. 160. 

Strumenti per la ricerca 87 

les techniques modernes pour le traitement automatique des informations. 
Naturellement, il faut calculer avec réaIisme le rapport entre la valeur 
du résultat et le nombre des chercheurs qui en profiteront vraisembla­
blement d'une part, et le cout de l'opération d'autre parto Il ne faut pas 
non plus oublier que le problème du classement reste, meme dans ce 
cas, entier: parler de la possibilité de 'faire le' classement, ou une autre 
opération équivalente, à l'aide d'une machine n'entre pas dans mes 
compétences. 

Dans le rapport, on parle aussi des index des noms de personnes et 
de lieux. Il est à peine besoin de recommander comme un modeste 
exemple de normaIisation internationale la nécessité de fournir des index 
ìmprinlés pour les nOlllS qui apparaissent dans l'inventaire lui-meme. Mais 
m. Bi!jan envisage aussi la possibilité et l'utilité de constituer des index 
de tous les noms qui figurent dans les documents d'un fonds. Ceci, écrit 
le rapporteur, "représente sans aucun doute un problème moins compli­
qué que l'élaboration d'index-matières,,5 Le problème est certainement 
moins compliqué sur le pian théorique, mais i! est rien moins que sim­
pIe sur le pIan philologique. Dans un pays comme l'ItaIie (mais je ne 
pense pas que ce soit un cas unique), les difficultés de l'onomastique et 
de la toponymie historiques sont en fait considérables. Il ne faut pas non 
plus sous-estimer l'énorme quantité de noms de très peu d'importance et 
les homonymies, qui rendraient indispensable l'identification des noms 
relevés dans les index, avec un effort démesuré qui ne serait pas toujours 
proportionné au résultat. C'est pourquoi la proposition du rappolteur ne 
me semble acceptable que pour celtaines catégories de fonds, peu nom­
breuses et bien déterminées. 

4. Jusqu'à quel point la réglementation d'un pays peut-elle arriver à 
imposer des instruments de recherche d'archives obIigatoires et normaIisés' 
(Les deux quaIités, comme le fait justement observer le rapporteur, ne coin­
cident pas). 

M. Bi!jan indique que ,.]a condition préalable pour cela" est "une iden­
tité structurale complète des fonds d'archives,,6 Nul ne peut lui donner rai­
san lllieux qu'un italien, archiviste dans un pays aux traditions adrninistra­
tives multiples et souvent très différentes. De toute façon, je pense qu'un 
minimum de données essentielles et de présentation uniforme doit etre 
exigé. 

Comme je le rappolte dans l'artide que fai écrit avec mon collègue m. 
D'Angiolini en vue de ce congrès pour décrire la préparation du Guide géné-

5 Ibid., p. 162. 
6 Ibid., p. 154. 
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l'al des Archives d'Etat italiennes7, on a depuis peu commencé en Italie à 
remplir une fiche, synthétique mais complète, des données essentielles, pour 
chaque groupe homogène de papiers (fonds ou série) conservé dans les 
clifférentes Archives d'Eta!. Ces fiches, concentrées par lè Bureau d'études 
et de publications de la Direction générale des Archives d'Etat, constitue­
ront la base d'un Centre national d'informations archivistiques. 

Une normalisation internationale des instruments de recherche d'archi­
ves est-elle possible? Toute réponse affirmative doit ètre extrèmement pm­
dente. Il serait déjà beau d'arriver à un accord sur la terminologie où au 
moins les mots les plus courants, camme «guide» et "inventaire", seuls Oli 
accompagnés d'adjectifs, seraient employés de manière univoque dans les 
différents pays. Par exemple, on pourrait convenir qu'un inventaire, pour 
mériter ce nom, dait respecter un minimum de conditions, comme: lO 
descendre dans la description au moins jusqu'au niveau du dossier; 2° indi­
quer, pour les unités minimales décrites, le nombre des pièces qui les com­
posent et les dates extrèmes jusqu'au mois et au jour; 3° signaler l'existen­
ce de pièces annexes, de parchemins isolés, d'imprimés, de cartes, de des­
sins, etc. 

Sur le pIan des échanges d'informations, le revue "Archivum, pourrait 
rendre COlupte de tous les inventaires édités et au llloins des principaux par­
mi ceux qui ne sont pas édités. Le Conseil international des Archives pour­
rait promouvoir la collaboration entre les centres d'information archivistique 
des différents pays et les faire naitre là où ils n'existent pas. 

7. [Cfr. P. D'ANGIOLINI � C. PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato italia­
ni: un 'esperienza in corso, in «Rassegna degli Archivi di Stato", XXXII (972), 2, pp. 285-
305, ora in questo stesso vol., pp. 97-1171. 

INVENTARIAZIONE E PROBLEMI DI METODO * 

Poiché parlo all'inizio del secondo giorno dei lavori la mia relazione 
assumerà necessariamente anche un carattere di intervento. Essa inoltre 
risentirà dell'oscillazione, tipica di molti discorsi sugli archivi, fra problemi 
generalissimi e lllinuzie precettistiche: da una parte, ad esempio, l'interro­
garsi sul rapporto fra documento ed interpretazione, dall'altra lo stabilire se 
sia preferibile una numerazione per carte o per pagine, per fogli, per docu­
menti. In questa oscillazione risiede del resto l'origine di molte delle fm­
strazioni del mestiere dell'archivista, sballottato fra i massimi problemi e una 
prassi molto spicciola. 

Assumo inoltre come scontata la differenza fra gli archivi contempora­
nei e gli archivi dei secoli precedenti. È una differenza implicita nell'argo­
mento stesso del nostro convegno e confermata dagli interventi finora avu­
tisi. Mi limiterò a licordare il ritardo con cui sia l'archivistica in quanto disci­
plina, sia il lavoro d'archivio si sono rivolti agli archivi contemporanei, qua­
si che essi richiedano, per loro natura, un minor rigore di considerazioni 
scientifiche e un più labile impegno pratico. Se ad esempio esaminiamo il 
catalogo delle pubblicazioni curate dall'amministrazione degli Archivi di Sta­
to (che è del 1976), constatiamo che su 75 titoli della collana principale sol­
tanto 9 riguardano la storia contemporanea, e di essi 7 sono monopolizza­
ti dalla serie sui governi straordinari e provvisori che ressero le varie parti 
di Italia nella fase di formazione dello Stato unitario, mentre due si tiferi­
scano ad archivi conservati fuori degli Archivi di Stato, e precisamente pres­
so l'Istituto per la storia della Resistenza in Toscana (l'archivio di Giustizia 
e Libertà inventariato da Costanzo Casucci e quello di Aldobrando Medici 

"' Relazione presentata al seminario di studi svoltosi a Mondovì dal 23 al 25 feb­
braio 1984, poi pubblicata, con il titolo Problemi di metodo nell'inventariazione, catalo­
gazione, preparazione di strumenti di corredo degli archivi per la ston'a contemporanea,

. in MINISTERO PER I BEl\'1 CULTURALI E AMBIENTALI, UFFICIO CEl\'TRALE PER I BENI ARCHIVISTICI, Glt 
archivi per la storia contemporanea. Organizzazione e fruizione, Roma, 1986 (Pubbli­
cazioni degli Archivi di Stato, Saggi 7), pp. 149-165. 
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Tornaquinci, inventariato da Rosalia Manno: entrambi funzionari degli Archi­
vi di Stato). La situazione non è diversa per i «Quaderni della Rassegna degli 
Archivi di Stato«: su 41 titoli solo 4 si riferiscono ad archivi contemporanei 
e anche fra questi uno riguarda carte che si trovano fuori degli Archivi di 
Stato (le carte di Andrea Costa, custodite presso la Biblioteca comunale di 
Imola, inventariate da Fausto Mancini). Va aggiunto che è in preparazione 
la stampa di qualche altro volume di argomento contemporaneo: gli inven­
tari dell'archivio Torlonia' e dello spezzone di archivio della FIOM conser­
vati presso l'Archivio centrale dello Stato e la bibliografia dello stesso Archi­
vio centrale dello Stato" 

Debbo infine fare un'altra premessa, che selve peraltro ad avvicinarsi 
all'argomento specifico che debbo trattare. Mi riferisco al titolo attribuito alla 
mia relazione, nel quale figura la parola «catalogazione... Com'è apparso evi­
dente già nel dibattito di ieri, questa parola suona molto sgradita alle orec­
chie degli archivisti. In effetti, nella distinzione anche terminologica fra le 
varie categorie di beni culturali e i relativi strumenti di ricerca, catalogo è 
parola usata soprattutto per le raccolte di beni librari o artistici. Gli ai'chivisti 
sono troppo gelosi del carattere organico del materiale affidato alle loro cure, 
del fatto cioè che esso faccia capo fin dall'origine a soggetti produttori unita­
ri, per non vedere di malocchio applicato agli archivi un termine che sembra 
sottolineare il carattere occasionale della riunione dei beni presi in conside­
razione. AI massimo gli archivisti sono disposti a chiamare catalogo quello 
che elenca e disciplina raccolte occasionali conselvate negli Archivi, quali ad 
esempio quelle di monete, carte geografiche, sigilli, eccetera. 

Va peraltro aggiunto che, nel molto parlare che si fa della necessità di 
avere, finalmente, un catalogo generale dei beni culturali italiani, gli archi­
visti commetterebbero un errore se, per amore di purezza terminologica, tra­
lasciassero di rivendicare alla Guida generale degli Archivi di Stato italiani, 
di cui sono usciti i primi tre volumi, il carattere di priIna e concreta attua­
zione del «catalogo" inteso in senso an1pio e generalissimo. 

La controversia sulla catalogazione può spingerci ad entrare più diret­
tamente nel nostro argomento. Ieri è stata posta, nei vari interventi, la distin­
zione fra ordinamento e inventariazione. Il problema può essere enunciato 
in questi termini: effettuato l'ordinamento, deve il mezzo di corredo e, in 
particolare, l'inventario rispecchiarlo fedelmente o può, in tutto o in patte, 
discostarsene? 

l Si V. ARCHIVIO CEI\'TRALE DELLO STATO, L 'arcbivio dell'amministrazione Torlonia, a 
cura di A.M. GlRALDI, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, 1984 (Pubblica­
zioni degli Archivi di Stato, Quaderni della «Rassegna degli Archivi di Stato» 52). 

2 MINISTERO PER I BENI CULTIJRALI E AMBIENTALI, Bibliografia dell'Archivio Centrale del­
lo Stato (1953-1978), a cura di S. CARoeel � L. PAVONE - N. SANTARELLI - M. TOSTI CROCE, 
Roma, 1986 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Sussidi I). 
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Che l'ordinamento debba avere come obiettivo la ricostruzione della 
struttura originaria dell'archivio è principio da tempo professato più o meno 
universalmente, anche se nasconde complicazioni concettuali e pratiche sul­
le quali in genere si sorvola con troppa disinvoltura, ma che non è il caso 
di riesporre qui ancora una volta. Sarebbe comunque molto istruttivo un 
catalogo (qui si può dire) dei riordinatnenti che siano veramente riusciti a 
ricostituire "l'ordinamento originario,,, temo si fermerebbe a ben poche voci. 

Sul modo di presentare i risultati dell'ordinamento può peraltro riaprir­
si un discorso che trova la sua radice nel fatto che, mentre chi !Offettua il 
riordinamento cerca di collocarsi dal punto di vista del produttore dell'ar­
chivio, il quale era anche, di massima, l'unico suo fruitore (una specie di 
circuito chiuso), chi redige i mezzi di corredo deve porsi dal punto di vista 
di una generalità di destinatari Ci ricercatori) varia ed indeterminata. 

Nel VII Congresso internazionale degli Archivi, che si tenne a Mosca 
nel 1972, il relatore sul tema degli <>Sl1umenti di ricerca al servizio della scien­
za", lo jugoslavo Biljan, optò in maniera netta a favore degli strumenti redat­
ti "secondo la materia" piuttosto che "secondo la struttura,,3. L'opzione, ben­
ché contraddetta dalla prassi seguita dalla maggioranza dei paesi rappre­
sentati al congresso, era motivata in base all'utilità che avrebbe, per studio­
si e ricercatori, potersi orientare nella gran massa dei doculnenti d'archivio 
seguendo piste tematiche. 

lo vorrei qui sostenere (ben sapendo di dire cose vecchie e risapute): 
l) che il massimo di utilità per l'utente deve essere sempre e comunque l'o­
biettivo della elaborazione degli strumenti di ricerca; 2) che questo massi­
mo si ottiene adottando anche nell'inventario, oltre che nell'ordinamento, 
il criterio dell� struttura i�vece di quello tematico e per materia, con le inte­
graziani alle quali accennerò in seguito, 

Il punto 1) appare del tutto ovvio. Ma non sempre gli archivisti lo ten­
gono davvero presente, timorosi, come talvolta ingiustificatamente essi 
appaiono, che la loro opera di mediatori culturali venga sminuita dall'ap­
prontamento di strumenti di ricerca di sicura ed obiettiva validità. Possiamo 
considerare questo atteggiamento come un episodio, sia pur minore, della 
lotta fra il dispotismo illuminato e lo Stato di diritto. C'è caso mai da aggiun­
gere che troppo spesso anche quegli utenti privilegiati che sono i profes­
sori universitari preferiscono trattare con i principi dispensatori di favori piut­
tosto che affidarsi alla astratta solidità del diritto comune. 

Il punto 2) può essere schematicamente argomentato come segue: 
a) Innanzi tutto l'inventario redatto secondo la struttura conserva il mas­

simo della polisemia intrinseca all'archivio. Esso garantisce perciò la possi-

3 [Per la relazione di F. Biljan e le relative osservazioni di Claudio Pavone, si veda 
Strumenti per la ricerca in questo stesso vol., pp. ??L 
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bilità di uso da parte di una gamma di ricercatori certo più ampia di quel­
la che potrebbe riconoscersi in inventari tematici, necessariamente selettivi. 

b) Anche l'organizzazione formale dell'archivio Cii "vincolo archivistico,,), 
riconoscibile solo attraverso l'inventario secondo la struttura, è un dato signi­
ficativo, cioè una "fonte", E questo non solo per gli storici dell'àmministra­
zione, degli archivi e della tecnica della memorizzazione, ma anche per qual­
siasi ricercatore che voglia correttamente leggere il documento nel suo con­
testo e ripercorrere l'iter delle deci8ioni che lo videro nascere, sia che si trat­
ti di decisioni prese da una pubblica autorità sia, ad esempio, dall'editore 
Mondadori di pubblicare dei libri Cmi riferisco all'intervento svolto ieri da 
Zerbini4} 

c) Se l'inventario secondo la strutrura giova a meglio collocare l'even­
to, esso a maggior ragione è indispensabile come indicatore - quando c'è 
- della omogeneità dei dati, presupposto necessario di ogni storia seriale e 
quanritativa, 

d) L'inventario secondo la struttura consente di fare sulla carta quegli 
spostamenti che circostanze varie impediscono di fare sulle carte, L'orga­
nizzazione unitaria ricostruita nell'inventario può cioè non corrispondere alla 
materiale collocazione dei documenti, senza peraltro perdere nulla del suo 
valore euristico. Parlavaillo ieri sera con alcuni alnici dell'archivio Soleri che 
sta parte nell'�chivio di Stato di Cuneo e parte nell'Istituto della Resisten­
za di Cuneo, E possibile e augurabile compilarne un inventario unico, sen­
za lnateriali spostal11enti di carte. 

Nulla vieta, infine, anzi è SOl11111amente auspicabile, che l'inventario 
secondo la struttura sia integrato da un numero il più ampio possibile di 
indici e guide tematiche, da compilare anche in tempi diversi, È su questo 
terreno che si recuperano tutti i buoni argomenti adducibili a favore del­
l'inventario "secondo la materia", È su questo terreno, inoltre, che l'appolto 
delle tecniche informatiche sembra più produttivo, 

Delle obiezioni che si possono muovere al punto di vista sopra sche­
matizzato mi limiterò a ricordare, oltre a quelle cui mi pare di aver già for­
nito implicitamente risposta, alcune altre che possono interessare più diret­
tamente gli archivi conte1nporanei. 

La più sostanziosa è che lo scarto fra tecnica dell'organizzazione della 
memoria e prassi amministrativa (pubblica e privata) è venuto sempre più 
aumentando, dalla invenzione del titolari o fino all'applicazione agli archivi 
vivi dell'informatica, Ne consegue che quello sguardo privilegiato sulla orga­
nizzazione dell'ente produttore, consentito e sollecitato dall'inventario che 

<] [Si v. L. FINOCCHI - G. l\.1AUIAl\'1 - M. ZERBINI, Esperienze di ordinamento in Lom­
hm'dia: l'archivio della Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori in Gli archivi per la 
storia contemporanea . . . cit., pp. 97-1031 

' 
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segue la struttura quando si tratta di archivi dei secoli passati, è divenuto 
sempre meno penetrante quando invece ci troviamo di fronte agli archivi 
dell'età contemporanea, È una obiezione molto forte, ma non tale da capo­
volgere l'argomentazione sopra tratteggiata, Al linute, quanto più sottile e 
sofisticata si farà la registrazione delle informazioni necessarie alla vita cii un 
organismo, tanto più l'inventario del futuro non potrà non prendere atto 
anche di questi mutamenti. In quali forme tutto ciò possa avvenire, non mi 
sento in grado di prevedere. Posso solo osservare che i titolari, che sono 
quelli che inquadrano larga parte degli archivi ottocenteschi e novecente­
schi, consentono ancora un punto di osservazione notevolmente aderente 
alla prassi seguita dagli enti produttori dei documenti nel classificare con­
cettualmente gli affari trattati, Anche gli errori e le incoerenze cii questa pras­
si possono avere un significato. 

La seconda obiezione richiama un'osservazione accennata all'inizio, ed 
è sopratrutto un avvertimento: quello di non fare un mito dell'"ordinamen­
to originario)). Questo ordinamento può non esserci stato affatto, o essere 
stato labile, incerto e mutevole, Voglio fare due esempi molto "contempo­
ranei". 

Il primo, in verità, l'ha già fatto Bonelli, quando ha ricordato che gli 
archivi delle imprese industriali si presentano in genere come "inunense 
miscellanee,,5 Bonelli ha detto anche qualcosa di più, e cioè che se i capi­
talisti avessero applicato con scrupolo le regole della ragioneria Ce, si potreb­
be aggiungere, dei codici civile, commerciale e penale) il capitalismo non 
sarebbe mai nato, e quindi non avrebbe nemmeno prodotto archivi, A con­
troprova, Gentile ha ricordato come gli archivi delle imprese familiari siano, 
in generale, quelli conservati megli06 In effetti, la famiglia è il luogo privi­
legiato per la conservazione ed elaborazione della memoria, mentre l'im­
presa industriale ha con1e principio l'innovazione da imporre e far avanza­
re sulle ceneri del passato, 

L'altro esempio riguarda molto da vicino proprio l'Istituto che è stato il 
promotore di questo convegno, Mi riferisco ai documenti delle formazioni 
partigiane e dei gruppi politici clandestini, .dei quali parlerà Gaetano Gras­
si a proposito della Guida agli Archivi della Resistenza7 L' "ordinamento ori­
ginario" era in questi casi costretto ad aderire così plasticamente alle mute­
voli condizioni della clandestinità e della guerriglia da rendere ardua l'ap-

5 [Si v. F. BONELtI, Archivi d'impresa: l'm'chivio storico Ansaldo, in Gli archivi per la 
storia contemporanea . . . cit., pp. 135-141]. 

6 [Si v. G. GENTILE, La documentazione contemporanea degli archivi non statali e i 
problemi di tutela con riferimento alla situazione piemontese, in Gli archivi per la storia 
contemporanea . . . cit., pp. 29-41]. 

7 [Si v. G. GRASSI, La Guida agli archivi della Resistenza: problemi, ipotesi, prospet­
tive di lavoro, in Gli archivi per la storia contemporanea . .  cit., pp. 155-165J. 
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plicazione del concetto stesso di "ordine". E tuttavia anche in questi casi la 
individuazione del soggetto produttore dell'archivio nel suo complesso, e 
dell'autore e del destinatario dei singoli documenti, rimane il criterio prin­
cipale di ordinamento e di inventariazione. 

La conclusione la possiamo trarre utilizzando, anche se dando loro un 
altro significato, alcune parole di Adolf Brenneke". Il ponderoso e severo 
trattatista tedesco parla di "principio di provenienza liberamente applicato», 
queste parole vanno recepite, al di là delle intenzioni dell'autore, come invi­
to al buon senso. Sta agli archivisti impegnarsi, culturalmente e tecnicamente, 
perché questa libertà non degeneri in licenza e in arbitri09 

8 A. BRENNEKE, Archivistica, trad. it. di R. PERRELLA, Milano, Giuffrè, 1968, pp. 1 1 1-
lIS. 

9 Nel testo rivisto per la stampa ho tralasciato l'abbozzo di tipologia degli strumenti 
di corredo che avevo fatto nell'esposizione orale. Per esso rinvio a P. CARUCCI, Le fonti 
archivistiche: conservazione e ordinamento, Roma, NIS, 1983. 
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LA GUIDA GENERALE DEGLI ARCHIVI DI STATO ITALIANI: 
UN'ESPERIENZA IN CORSO* 

I 

Nella lunga tradizione archivistica italiana non mancano pubblicazioni 
intese ad offrire un panorama dell'intero patrimonio documentario conser­
vato negli Archivi di Stato. Nel progettare una nuova guida generale degli 
Archivi di Stato italiani non è stato possibile tuttavia trarre molte indicazio­
ni utili dai modelli del passato. 

Non si può parlare infatti di vere e proprie guide a proposito dei risul­
tati di quelle ricerche sistematiche di documenti che, nel nuovo fervore di 
studi storici, vennero effettuate agli inizi del regno. Esse ubbidivano soprat­
tutto ad uno scopo pratico: censire, e con urgenza, quanti più archivi fosse 
possibile per sottrarli alla dimenticanza e all'incuria, sottoporli alla sorve­
glianza dello Stato e quindi promuoverne il versamento e la concentrazio­
ne negli Archivi di Stato vecchi e nuovi. 

Neppure possono meritare il nome di guide le successive relazioni, di 
diversa anlpiezza e di diverso valore, fatte, più che altro per uso interno, 
dai responsabili del servizio, volte a ragguagliare i poteri pubblici sulle con­
dizioni degli Archivi e le loro necessità. Per trovare lavori ufficiali di un cer­
to impegno e completezza - frutto della collaborazione di tutti gli Archivi -
bisogna giungere al 1910. Per suggerimento di Pasquale Villari il Consiglio 
degli archivi approvò allora l'idea di un ,manuale o guida degli Archivi di 
Stato, che ebbe attuazione sotto la direzione del Casanova. Essa mise capo 
al volume, di 312 pagine, intitolato L'o,'dinamento delle carte degli Archivi 
di Stato. Manuale storico archivistico1 Il volume pose alcuni punti fermi ai 

'" Il testo, a firma di C. PAVONE e di P. D'.AN-GIOUNI, è stato pubblicato in «Rassegna 
degli Archivi di Stato" XXXII (1972). 2, pp. 285-305. 

1 MINISTERO DELL'Il\TTERNO, DIREZIONE GEI\'ERALE DELL'AMMII\'ISTRAZIQl\TE CIVILE, L'ordina­
mento delle cmte degli Archivi di Stato italiani. Manuale storico-archivistico, Roma, Tip. 
delle Mantellate, 1910. 
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quali ha creduto opportuno riferirsi anche il successivo manuale del 1944: 
Gli A,-chivi di Stato italiani'. 

La prima delle due guide si inseriva in un clima di ripresa degli studi 
archivistici, nel quale maturò anche una nuova disciplina degli archivi: il 
regolamento del 1911 .  La seconda fu elaborata in un arco di anni nel qua­
le vide anche la luce la legge del 1939, che allargava nuovamente la porta­
ta e il numero degli istituti archivistici. 

Le due opere si ispirano a criteri redazionali assai simili che, breve­
ll1ente, si possono ridurre ai seguenti: carattere SOffilnario della trattazione 
(anche la seconda opera, più estesa, non superava le 606 pagine); impo­
stazione fondan1entalmente "storicistica" del lavoro, diviso, voce per voce, 
tra una premessa storica sulla genesi dell'Archivio e un successivo profilo 
delle singole magistrature che hanno dato origine alle carte; discorso diffe­
renziato e tale da fare emergere l'importanza di alcuni fondi nei confronti 
di altri; infine unità, aln1eno nelle intenzioni, di indirizzo e di metodo. 

Non sempre però tali criteri sono, in pratica, rispettati. In primo luogo 
fa difetto, in molte voci, la trattazione storica dei fondi e degli istituti. Occor­
re a questo proposito ricordare che il regolamento del 1911 obbligava gli 
Archivi alla divisione del materiale "per sezioni", divisione cui talvolta rispon­
deva un ordinalTlento per materia dei fondi. Così la stessa prefazione al volu­
me del 1910, di fronte alle molte difficoltà che avrebbe spesso comportato 
una trattazione rigorosan1ente storica della voce, era costretta a consigliare 
di "descrivere lo stato presente delle cose, la distribuzione, l'ordinan1ento in 
cui i ll1anoscritti oggi si trovano disposti, anche quando, per le vicende del 
passato, pe! capriccio di qualche direttore, un tale ordinamento non sem­
brasse né logico né scientifico, non rispecchiasse più le istituzioni politiche 
o atnministrative degli Stati in cui gli Archivi erano sorti". 

In secondo luogo le descrizioni dei singoli Archivi, confrontate l'una 
con l'altra, presentano nel manuale del 1910, malgrado i tentativi volti alla 
«unità di indirizzo e di metodo«, una notevole difformità di stesura. Tale 
difformità permane nel manuale del 1944 dove si afferma di aver voluto di 
proposito lasciare «molta libertà ai compilatori" (ma il sopravvenire della 
guerra impedì forse una maggiore rifinitura dell'opera). In certi casi si è 
venuto n1eno ai criteri più generali che avrebbero dovuto essere rispettati: 
spesso manca, per fare un solo esempio, addirittura l'indicazione della con­
sistenza del fondo. Le brevi introduzioni storiche hanno poi diverso valore: 
in qualche caso sono state redatte con chiarezza e con cognizione della 
lnateria; in altri casi invece con poca cura e senza studio adeguato. 

Non mancano poi altri difetti. Soprattutto il carattere discorsivo della 

2 MH\ISTERO DELL'INIERNO, UFFICIO CENlRALE DEGLI ARCHIVI DI STATO, Gli Archivi di Sta­
to italiani, Bologna, Zanichelli, 1944. 
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trattazione, che passa senza soluzioni di continuità dall'uno all'altro fondo, 
sorvolando sui dati propri di ciascuno di essi, cancellando divisioni di epo­
che e distinzioni di uffici, nuoce spesso alla chiarezza della voce nel suo 
complesso (anche nella presentazione tipografica). 

Il criterio, che fu allora adottato nella presentazione del materiale, non 
è casuale. Nella prefazione al manuale del 1910,- ricalcato poi dal successi­
vo del 1944, è detto infatti che il manuale doveva servire soprattutto alla 
preparazione degli archivisti � per i quali occorreva insistere sull'inquadra­
mento dottrinario � pur riuscendo "utile anche agli studiosi in genere«. Que­
sti tuttavia, cOln'è facile i1lll11aginare, avrebbero dovuto ricorrere agli inven­
tari qualora avessero cercato dati certi e precisi. 

Sulla base di queste precedenti esperienze fu deciso per il nuovo lavo­
ro d'in1boccare una nuova strada per quanto riguardava sia i dati da racco­
gliere sia l'impostazione uniforme delle voci; ma nello stesso tempo si sta­
bilì pure di conservare quanto vi era di positivo nei vecchi manuali, anche 
per offrire paralTletri il più possibile costanti ad una valutazione, sia pure 
generica, del progressivo ampliarsi del lavoro di ordinamento, del parallelo 
approfondirsi degli studi storico-giuridici e de! mutare della legislazione. La 
nuova guida avrebbe comunque dovuto aderire con maggior rigore al cri­
terio storico, al di là della materiale collocazione delle carte o della loro clas­
sifìcazione astratta. 

Quanto ai dati di base essi avrebbero dovuto essere costanti e unifor­
mi e tali da esaurire le caratteristiche essenziali di ciascun fondo. Collocati 
sempre nello stesso ordine e distinti, anche tipograficamente, dal discorso 
specifico sulla natura e le particolari caratteristiche storico-giuridiche della 
magistratura che ha prodotto le catte, essi avrebbero conferito alla nuova 
guida un carattere meno discorsivo, più schematico e articolato. 

L'opera avrebbe assunto così, nella sua scala, un aspetto simile, più che 
alle vecchie pubblicazioni similari, alla guida patticolare del Bongi, o Inven­

tario del/' Archivio di Stato di Lucca, stampato a partire dal 18723. 

II 

1 .  L'impostazione della guida generale ebbe come punto di partenza l'e­
same, qui sopra riassunto, dei tentativi fino ad allora esperiti di dare una 
informazione globale e sintetica sul patrimonio documentario degli Archivi 
di Stato italiani. 

:5 Sono stati anche tenuti presenti inventari e guide di altri paesi. Tenendo conto 
tuttavia delle disparità di situazioni storiche, amministrative ed archivistiche ei è sem­
brato, in questa sede, di non poterei addentrare in un esame comparato, anche per la 
lunghezza di un discorso che sarebbe andato al di là delle dimensioni di questo scritto. 
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Fu conseguentemente affermata la necessità di redigere istlUzioni pre­
cise e insieme sufficientemente flessibili per potersi adattare alla grande 
varietà di situazioni esistenti negli Archivi di Stato italiani. E fu in pari tem­
po riconosciuto che un risultato di questo tipo poteva aversi solo in segui­
to a un ampio preliminare dibattito cui era necessario chiamare innanzi tut­
to il Consiglio superiore - che riconobbe prontamente l'importanza dell'ini­
ziativa, indicandola come impegno prioritario dell'Anuninistrazione archivi­
stica - poi il comitato per le pubblicazioni del Consiglio stesso e infine, sen­
za voler con questa parola rispecchiare rigorose priorità cronologiche o sug­
gerire scale di valori, tutti gli Archivi di Stato. 

Questo lavoro preparatorio iniziò nel giugno 1966 e si svolse attraverso 
una larga e approfondita discussione fra gli archivisti. Un primitivo schema di 
lavoro, elaborato dall'Ufficio studi e pubblicazioni della Direzione generale e 
sommariamente illustrato nelle riunioni dei direttori d'Archivio tenutesi a Napo­
li e a Brescia nell'estate del 1966, fu sottoposto all'esame di tutti gli Archivi, che 
formularono per iscritto le loro osservazioni e controproposte di vario impe­
gno e livello. Dall'abbondante materiale così raccolto fu estratto un ampio rap­
porto, discusso poi in una serie di riunioni regionali e interregionali svoltesi 
presso gli Archivi delle città capitali degli Stati preunitari. Esaurita anche que­
sta seconda fase, furono nel corso del 1969 elaborate le istlUzioni operative. 

2. Delle discussioni avutesi attorno ad alcuni punti di palticolare rilie­
vo si darà sommariamente conto illustrando, qui di seguito, i passi princi­
pali delle Istruzioni. Vogliamo però fin d'ora fare qualche osservazione di 
carattere generale. 

Gli archivisti riconobbero la importanza e l'urgenza della iniziativa; ma 
molti di loro non nascosero il proprio scetticismo circa la possibilità di con­
durla in porto. Troppe volte, nella storia degli archivi, progranuni ampi e 
ambiziosi si erano insabbiati; troppo grandi apparivano le difficoltà da supe­
rare in rapporto alla scarsità dei mezzi e del personale; notevoli si manife­
starono infine le resistenze ad un inquadramento, nelle grandi linee, unifor­
me, sospettato di voler lllortificare la storicamente ricca varietà delle situa­
zioni locali. Alcune obiezioni assunsero la veste del rilancio perfezionistico: 
in nome della scienza si richiedevano lavori preventivi di natura e di mole 
tali che del risultato avrebbero finito col fruire gli studiosi non di questa ma 
delle future generazioni. A queste perplessità i promotori dell'iniziativa 
opposero che se si fossero realisticamente commisurati i mezzi e le forze ai 
fini, l'impresa sarebbe divenuta fattibile; che, se dopo cento anni di ammi­
nistrazione unitaria gli archivi erano nelle condizioni lamentate, non si pote­
vano attendere altri cento anni per procedere prima a un completo e sod­
disfacente riordinamento e poi porre mano alla guida; che la guida doveva 
nascere da una ricognizione completa e COITetta dello stato di cose esisten­
te e servire, oltre che da mezzo di prima informazione per il ricercatore, 
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anche da denuncia di una situazione di disagio che gli archivi dividono in 
Italia con tutte le altre categorie di beni culturali. Fu chiarito che la guida 
generale non poteva e non doveva essere un manuale di storia delle istitu­
zioni e ne fu ribadito il carattere pratico, di strumento di consultazione. In 
questa prospettiva furono escluse, ai fini della guida, indagini supplemen­
tari, da qualcuno richieste, sui fondi da" versano" negli Archivi di Stato, per­
ché impresa che avrebbe quasi raddoppiato lo sforzo da compiere. Fu pari­
menti evitata la riapertura di annose controversie sui trasferimenti di docu­
menti dall'uno all'altro Archivio di Stato, ciascuno gelosissimo delle carte 
comunque finite fra le sue mura; e ci si limitò a proporre pochi spostamenti 
di fondi per recenti cause occasionali fuori dalla loro sede naturale: ma anche 
queste modeste migrazioni si dovevano poi rivelare spesso irte di pratiche 
difficoltà. Fu comunque chiarito - e verrà poi ribadito nel corso dei lavori 
- che, pur nella raccomandata impostazione realistica dalla quale era da ban­
dire ogni falso pudore, la preparazione della guida generale doveva essere 
l'occasione per affrontare tutti quei problemi di conoscenza e di ordina­
mento la cui mancata soluzione avrebbe potuto a buon diritto essere impu­
tata ai compilatori della guida stessa. 

Uno dei problemi che più interessarono nella fase iniziale sia il Consi­
glio superiore sia il comitato per le pubblicazioni e gli archivisti fu quello 
dell'ordine di collocazione degli Archivi di Stato nella guida generale. Può 
apparire un problema secondario e anche alquanto bizantino; ma in realtà 
esso contribuì a rivelare la differenza fra due diversi modi di concepire la 
guida: l'uno più sensibile alle esigenze di una anche esterna presentazione 
«storica" del contenuto; l'altro teso invece a conseguire un risultato pratico 
e di facile accessibilità al ricercatore, secondo una impostazione storica 
anch'essa nella sostanza, ma schematica e analitica nel metodo espositivo. 

L'ordine alfabetico, poi prevalso, fu argomentato in base a considera­
zioni per l'appunto pratiche, con riferimenti ad annuari e repertori italiani e 
stranieri di biblioteche e altri istituti culturali, e allo stesso precedente del 
volume archivistico del 1944. Le obiezioni principali furono mosse da colo­
ro che richiedevano un ordine secondo i vecchi Stati preunitari, con l'Ar­
chivio dell'ex capitale in testa. L'argomento più forte a sostegno di questo 
ordine «storico« era quello della possibilità che esso offriva, di condurre un 
discorso, per l'appunto, storico in modo più organico e unitario, trattando 
una sola volta, Stato per Stato, degli antichi ordinamenti: da una parte gli 
organi centrali che ebbero competenza estesa a tutto il territorio e dall'altra 
gli istituti locali omogenei che ebbero vita in diverse zone periferiche e i 
cui sedimenti cartacei si trovano oggi negli Archivi delle singole province. 

Il problema che così veniva sollevato era reale, anche se l'impostazio­
ne nei termini sopra esposti risentiva ancora troppo del modello «storia del­
le istituzioni" che veniva, a torto, offerto alla guida generale; e dovremo in 
seguito accennare al modo in cui si è cercato di risolverlo. 
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Le difficoltà per l'ordine "storico" nascevano però e si rivelavano insor­
Inontabili, quando si fosse voluto individuare il-momento cui riferire l'ordi­
ne stesso. Si pensava di scegliere la situazione esistente all'atto dell'unifica­
zione nazionale? ma sarebbe rimasta fuori, ad esempio, la repubblica di 
Venezia. Il congresso di Vienna? andava meglio per Lucca e per Massa, ma 
non per Genova e, ancora, per Venezia. Il 1796? rimanevano comunque 
sacrificate città come Siena; per non parlare delle difficoltà che sarebbero 
sorte per Napoli e Palermo, per Bologna, per le città di più recente annes­
sione all'Italia COlne Trento, Trieste, Bolzano. Né il rinvio ad un criterio più 
generale, quello delle città che, in una qualsiasi fase della propria storia, fos­
sero state centro di uno Stato sovrano, sfuggiva alla difficoltà di individua­
re con il necessario rigore gli ordinamenti che meritano - in un determina­
to momento storico - la qualifica di sovrani. 

Queste difficoltà finirono con il convincere anche i più tenaci avversa­
ri dell'ordine alfabetico. 

3. Rimaneva tuttavia da risolvere il problema, sopra accennato, della 
descrizione delle magistrature e uffici omogenei, comuni a più città facenti 
pmte, nei vari periodi storici, di un unico organismo statale. Va da sé che il 
problelua nasce solo in secoli piuttosto recenti; ma diventa evidentissiIno 
con il periodo napoleonicò. Fu deciso di affidare agli Archivi di Stato delle 
ex capitali la illustrazione di questi uffici e magistrature, per evitare la ripe­
tizione delle Inedesirrie notizie di carattere generale e giuridico nelle voci 
dedicate ai singoli Archivi di Stato di città un tempo facenti patte del mede­
simo organismo statale. Fu precisato che compito degli Archivi delle ex capi­
tali sarebbe stato quello di descrivere molto succintamente gli organi unifor­
lni "come avrebbero dovuto essere" da un punto di vista normativo, mentre 
gli Archivi di Stato periferici si sarebbero dovuti limitare a porre in eviden­
za le eventuali rilevanti peculiarità che avessero portato a un distacco del­
l'archivio locale dallo schema generale, e ciò soltanto dove lo studioso potes­
se andare incontro a sorprese o delusioni. 

Rimanevano fuori da questo progranuna i casi in cui la ex-capitale cade­
va fuori dagli attuali confini d'Italia; e su questo punto la redazione centra­
le si riprOInetteva di precisare in un secondo momento quale fosse l'Archi­
vio di Stato cui far capo. 

Questo secondo n10Inento non è lnai maturato perché, tranne poche 
e parziali eccezioni (Palermo e Torino), i grandi Archivi di Stato non han­
no svolto il compito loro affidato. Le cause di questa inadempienza sono 
varie e non interessa analizzarle in questa sede; ma al di sotto di esse è 
lecito scorgere la confern1a di un fenomeno di profondo significato nel 
sistema degli Archivi italiani: gli Archivi delle grandi sedi storiche vanno 
sempre più perdendo la funzione di centri di promozione e di guida cul­
turale e tecnica nei confronti degli Archivi, n10lto cresciuti di numero, di 
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quelle che un tempo furono le "loro" province. Nel nostro caso il massi­
mo di informazioni sugli organi locali uniformi è stato fornito dagli Archi­
vi periferici stessi; cosicché la redazione centrale si è trovata di fronte a 
un duplice problema. Essa ha dovuto infatti intraprendere un paziente 
lavoro di confronto, di controllo e di omogeneizzazione delle notizie rice­
vute da provenienze molteplici, lavoro' per il 'quale si è giovata e dovrà 
continuare a giovarsi della collaborazione di archivisti delle singole zone 
storiche. D'altra patte è stata abbandonata l'idea di collocare le sintetiche 
descrizioni degli organi locali uniformi subito dopo l'organo centrale da 
cui essi dipendevano (nella voce, cioè, dedicata all'Archivio della ex capi­
tale). Le ripetizioni saranno evitate accentrando le descrizioni degli orga­
ni uniformi in un repertorio che si dovrà poi decidere se integrare in un 
indice generale sistematico o pubblicare a parte all'inizio o alla fine del­
la guida generale. 

4. Abbiamo già accennato che la preferenza fu accordata ad una pre­
sentazione schematica dei singoli Archivi e dei singoli fondi, che escludes­
se !'andamento discorsivo del volume del '44 ed evidenziasse invece al mas­
simo lo scopo pratico della guida. L'obiettivo fu in sostanza individuato nel­
la compilazione di un sussidio di ricerca che non pretendesse a discorso 
storico - destinato facilmente a scadere in pseudostoricismo - ma desse inve­
ce allo studioso un primo orientamento per indirizzarlo a questo piuttosto 
che a quell'Archivio e per offrire i primi dati di giudizio necessari alla tra­
duzione in tennini archivistici di un palticolare argomento di studio. 

Questa impostazione fu riassunta nel primo paragrafo delle Istruzioni 
che parlavano appunto di "strumento di consultazione rapido e sicuro", che 
doveva avere 

«in ogni sua parte unità di impostazione e di realizza%ione, facilità di lettura per ita­
liani e stranieri, coerenza nel linguaggio usato, veste tipografìca atta a raggruppare 
in non più di 1000 pagine (2 volumi) tutte le informazioni indispensabili". 

Questa ultima previsione, di larga massima, è probabile si riveli legger­
mente errata per difetto4 

Veniva ribadito che 

.h guida generale non sarà un "manuale storico-archivistico" né una storia delle isti­
tuzioni. Essa dovrà soltanto offrire il quadro realistico elel contenuto degli Archivi 
di Stato italiani, senza indulgere a lodi sull'eccellenza di questo o quel fondo, e sen­
za coprire con frasi generiche deficienze di ordinamenti e di conoscenze". 

4 [La Guida generale degli Archivi di Stato italiani, una volta che l'impresa è stata 
terminata, è risultata composta da quattro volumi]. 
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L'obienivo di dare alle voci un minimo di uniformità e, conseguente­
mente, al ricercatore un rninimo di sicurezza nella consultazione, consigliò 
di inserire, nella parte preliminare delle Istnlzioni, anche un paragrafo su 
.linguaggio, terminologia, testo • .  

Si avvertiva in esso che 

«particolare cura dovrà porsi, all'interno delle singole voci, nello scegliere - e nel­
lo usare in modo univoco - termini archivistici, giuridici, anllninistrativi adatti. Di 
locuzioni di uso locale che non siano di per sé evidenti dovrà darsi la spiega­
zione. Alla univocità terminologica della intera guida generale provvederà la reda­
zione centrale. Di parole di uso generalissimo quali archivio, fondo, serie] non è 
compito di queste Istruzioni - si precisava - tentare definizioni teoriche. Si avver­
te soltanto che si è convenuto di chiamare indifferentemente "fondo)) o �archivio» 
la prima partizione che si riscontra all'interno di un Archivio di Stato, «serie» la 
seconda". 

L'esperienza ha poi dimostrato che due soli livelli sono insufficienti ad 
esaurire la ricchezza di articolazioni di un Archivio di Stato. Ci si è così tro­
vati di fronte a "gruppi di fondi", «gruppi di serie«, «sono-serie", eccetera. L'o­
rientamento sostanziale tuttavia è rimasto quello sopra esposto, pur con i 
necessari adanamenti: tener conto di tuni i molteplici raggruppamenti e arti­
colazioni, che di fatto si prese0-tano, senza tuttavia indulgere a tentazioni 
classificatorie e definitorie. 

La corretta resa grafica di tutti i livelli imporrà necessariamente un lavo­
ro di raffronto e di fissazione di equivalenze. 

5. Le partizioni fondamentali da rispettare in ogni voce della guida gene­
rale (fatta ovviamente eccezione per l'Archivio centrale dello Stato) furono 
così fissate dalle Istnlzioni. 

"I. Archivi di istituzioni, magistrature, uffici statali e di governo, fino all'unifica­
zione italiana, rispetto ai quali sono applicabili le grandi periodizzazioni della 
storia politica e costituzionale valide nei singoli Stati italiani; 

IL Archivi degli organi periferici dello Stato italiano unitario; 
III. Qualsiasi altro archivio che non rientri nelle prime due categorie (archivi non 

statali, archivi statali non periodizzabili secondo i criteri prevalsi in queste Istru­
zioni, archivi notarili, ecc.)�. 

Torneremo fra poco sui criteri della periodizzazione e sulle altre carat­
teristiche proprie di ciascuna delle tre palti. Giova intanto osservare che que­
sta ripartizione - come specificano subito dopo le Istnlzioni - significa che 
non va tenuto conto: 

"a. delle divisioni in "sezioni" stabilite dal regolamento del 1911 (sezioni giudizia­
ria, amministrativa e notarile); 
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b. delle divisioni topografiche (neanche per gli Archivi di Stato che hanno più sedi); 
c. di ogni altra divisione estrinseca, come ad esempio quelle che derivano dal titolo 

giuridico di ingresso nell'Archivio di Stato (" dono", "acquisto" e simili). L'unica 
eccezione ammessa riguarda le miscellanee e le collezioni che sono tradizional­
mente indicate con espressioni tipo "Dono Casanova", "Lascito Borghese" e simili». 

La guida, cioè, deve ispirarsi nelle grandi linee a quel "metodo stori­
co" che, pur nella varietà delle interpretazioni e degli adattamenti, è ormai 
accenato come canone fondamentale dalla archivistica in Italia. Le ecce­
zioni più vistose, da giustificare caso per caso, saranno costituite a que­
sto riguardo dagli archivi ordinati col metodo cosiddetto "peroniano", il 
metodo per materia introdono a Milano fra la fine del 700 e !'inizio 
dell'800 dagli archivisti Ilario Corte e Luca Peroni, e ormai irreversibile. 

6. Le singole voci si apriranno con alcuni dati «estrinseci" (indirizzo ecc.) 
e con alcuni dati riassuntivi (numero totale dei pezzi, consistenza della 
biblioteca di archivio eccetera). Si entrerà nel merito con il discorso intro­
dunivo, il quale, si legge nelle Istruzioni, deve avere due scopi: 

"a.  offrire un panorama sintetico dell'Archivio di Stato e della sua formazione sto­
rica; 

b. giustificare l'ordine con cui i singoli fondi vengono presentati e raggruppati all'in-
terno della tIipartizione fondamentale. 

La funzione a) deve essere subordinata alla funzione b), nel senso che scopo del 
discorso introduttivo non è quello di tracciare una storia dell'Archivio di Stato in 
quanto tale e tanto meno di illustrare con parole generiche quello che dopo verrà 
descritto analiticamente, bensì quello di orientare subito lo studioso e indirizzarlo a 
leggere la voce nel modo più sicuro e proficuo. 
A maggior ragione andrà bandita ogni tentazione di fare del discorso introduttivo 
un saggio di storia locale. 
Tutte le notizie storiche (di storia generale, di storia locale, di storia dell'archivio) 
dovranno insomma avere carattere strumentale. Esse saranno soltanto quelle indi­
spensabili a rendere sobriamente conto della organizzazione della voce. 
Nel discorso introduttivo (o, se del caso, nella presentazione dei singoli fondi) si 
farà anche notare se il contenuto e l'organizzazione della voce si distacchino in 
modo rilev<!nte da antichi e accreditati strumenti di ricerca". 

Quest'ultimo avvertimento si riferiva alla previsione, arnpiamente poi 
confermata, che una ricognizione diretta e completa dei fondi avrebbe por­
tato a correggere e ad adeguare a situazioni nuove le descrizioni contenu­
te in opere, non per questo divenute inutili, quali quelle del Trinchera per 
l'Archivio di Napoli, del Da Mosto per quello di Venezia, d'Armando Lodo­
lini per quello di Roma, del Drei per quello di Parma e fors'anche dello stes­
so Bongi per quello di Lucca. 

7. Pur dovendosi tener conto della grande varietà delle situazioni, 
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è apparso necessario fissare un mininzUl1Z di elementi da porre in evidenza, 
secondo un 1110dulo unifonne, nella presentazione dei singoli fondi. Innanzi 
tutto è stato affrontato il problema del nome stesso del fondo, con l'invito a 
verificare denominazioni tradizionali, ma talvolta inesatte5. 

L'impegno ad evitare ogni sviamento pseudostoriografico della guida ha 
fatto ribadire agli autori delle Istnlzioni che anche le presentazioni dei sin­
goli fondi debbono essere contenute in poche righe e non debbono in alcun 
fil0do essere concepite caille una sia pur sintetica «storia" della istituzione o 
ufficio che ha prodotto l'archivio6 

Come in altri punti, le Istruzioni hanno voluto evitare ogni superfluo 
excursus di "dottrina archivistica,,) preferendo rin1anere sul più solido terre­
no del lavoro d'archivio; cosicché il principio della corrispondenza fra isti­
tuto ed archivio, pur informando di sé tutta la guida, non è stato fossilizza­
to nel dogma di un automatico rispecchiamento dell'uno nell'altro: è stata 
invece suggerita la verifica caso per caso, esponendo in primo piano solo i 
risultati utili alle finalità pratiche della guida. 

Così si è suggerito di inserire di massinla nel nome stesso del fondo 
l'indicazione dell'ambito territoriale dell'ufficio, e di far notare le eventuali 
discordanze fra questa indicazione e la realtà verificabile; e parimenti si è 
consigliato di rilevare ogni altra discordanza fra il nome dell'archivio e la 
sua reale configurazione) in particolare quando il fenomeno è dovuto all'e­
volversi delle competenze di istituti che hanno conservato inunutato il nome 
anche attraverso i secoli. 

8. AbbialTIO già accennato alla convenzione adottata di chianlare « serie» 
la prima partizione organica del fondo o archivio; e abbiamo anche ricor-

5 Si è specificato che quando non fosse stato possibile, per lo stato di disordine del­
le carte o per tradizioni consolidate, «arrivare ad una denominazione sicura sul piano isti­
tuzionale, occorre avvertire del carattere non rigoroso del nome accettato. In panicola­
re, se il fondo non è costituito dall'archivio organico, di una magistratura, vanno descrit­
ti succintamente i motivi e i criteri della sua formazione e del fatto che esso sia lascia­
to sussistere come t3le, menzionando se possibile la o le magistrature i cui documenti 
sono confluiti nel "fondo"". 6 "Inutile e disviante dalle finalità della guida generale", chiarivano le lrìtruzioni, 
«sarebbe diffondersi in notizie storico-istituzionali dedotte dalla letteratura e dalle stesse 
carte di un archivio, quando esse non siano strettamente funzionali per la presentazione 
del fondo come oggi costituito. Pertanto le informazioni sulle competenze, sulle vicende, 
sull'organizzazione dell'ufficio e istituto devono avere soltanto lo scopo di una rapida indi­
viduazione della natura e qualità dei documenti e delle loro partizioni archivistiche. Ana­
logo discorso va fatto per quanto riguarda la storia dell'archivio (fondo) in quanto tale: 
struttura iniziale, dispersioni, disordini, riordinamenti, migrazioni, ecc. vanno ricordati solo 
in quanto utili alla comprensione del modo in cui il fondo viene presentato nella guida 
generale. Di fatto è da prevedere che in molti casi le due storie, quella dell'istituto e quel­
la dell'archivio - sui cui nessi è superfluo richiamare in questa sede l'attenzione - saran­
no intrecciate in modo tale da giustifìcare una trattazione comune e unitaria". 

La Guida generale degli A,"chiVi di Stato italiani: un'esperienza in corso 107 

dato conle ci si sia) nel corso dei lavori) trovati spesso di fronte a più COln­
plesse articolazioni, non esauribili in due soli livelli. Si dovevano elencare 
tutte le serie? Le Istruzioni) riconosciuta la ilnpossibilità di una soluzione 
unica, lasciavano i compilatori delle singole voci liberi di scegliere fra le 
seguenti soluzioni (che l'esperienza ha mostrato essere riferibili anche alle 
sotto serie e ad altre partizioni): 

« a. la indicazione delle serie viene del tutto omessa perché di scarso rilievo e/o 
impossibile nell'economia della voce; 

b. si indicano raggruppamenti di serie; 
c. se il raggruppamento è impossibile e concorrono l'opportunità dell'elencazione 

con la mancanza di limiti di spazio, possono anche indicarsi tutte le serie; 
d. si menzionano a titolo esemplificativo nella presentazione del fondo le serie più 

caratterizzanti e indicative". 

E si aggiungeva: 

(Nei casi in cui le serie saranno singolarmente indicate in tutto o in pal1e occorre ovvia­
mente. nell'elencarle, seguire l'ordine originario, se questo è mai esistito o se è fonda­
tamente ricostruibile. Se ciò non è possibile, andrà seguito uno schema che ponga in 
testa le serie che rispecchiano l'attività normativa e direttiva dell'ufficio o istit:!to, scen­
dendo man mano verso quelle più esecutive e di contenuto meno generale,,!. 

9. La datazione dei fondi e/o delle serie ha reso necessarie alcune rego­
le particolari. Ovvia l'indicazione degli anni estremi (con l'accorgimento di 
corsivizzare quello finale di archivi ancor «vivi,,) suscettibili cioè di ulteriori 
accrescimenti). Prevedibile che il disordine dei fondi e la mancanza di ade­
guati me;zi di corredo avrebbero reso talvolta ardua fino all'impossibilità que­
sta elelnentare informazione, costringendo a ripiegare sul secolo. Più com­
plesso da risolvere è stato il problema della datazione nei suoi nessi con l'al­
tro degli originali e delle copie". 

7 Su questo punto le Istruzioni rimandavano alle "Norme per la pubblicazione de�li 
inventari" che la Direzione generale degli archivi aveva diramate con circolare del 24 giU­
gno 1966. Quelle norme, ricordata la distinzione introdotta dal Casan.ova fra "ca�egorie 
direttive" e «categorie esecutive", esemplificavano nel modo seguente: "SI porranno 111 testa 
le leggi e le norme d'attuazione, gli statuti, ccc.;. s�guiranno le decisi01:i degli organi deli­
beranti (es. reaistri delle deliberazioni del conslgho comunale, verbah delle sedute della 
giunta, ecc.) e °pOi gli atti amministrativi (distinguendo, quando p(�ssibile,. i r:gistri c�e sia­
no atti conclusivi di determinati acceltamenti - es. atti di stato civile, registrI catastalI, ecc. 
_ da carteggi e dalle singole pratiche) e contabili (anche qui distinguendo, �e pc:ssibilc: tra bilanci e atti preparatori). Verranno in ultimo i registri di protocollo e ?h altn mezz� 
coevi di corredo. Le serie complete dovranno precedere gli atti sciolti e le mlscellanee. Gli 
archivi aaareo-ati dovranno essere collocati subito dopo quelli cui sono uniti». 

8 A\�7cltivano al riguardo le Istruzioni che "la regola generale da adottare nella gui­
da generale, come in genere negli inventari, non può essere quella di indicare le date 
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lO. Nella indicazione della consistenza (da riferire all'ultima partizione 
adottata) nasce un problema terminologico. Com'è noto, le unità archivisti­
che superiori al fascicolo (le 'macrounità") vengono chiamate nelle varie 
zone archivistiche con nomi diversi che rispecchiano solo in parte diversità 
di condizionarnenti materiali: busta, mazzo, fascio, pacco, cartella, carpetta, 
filza, scatola, cassetta, faldone, eccetera. È stato chiesto agli Archivi di Sta­
to di usare ciascuno la terminologia locale; e la redazione centrale si è riser­
vata di unificarla. 

. . 
I volumi e i registri saranno indicati a parte, separatamente quando pos­

siblle, altrimenti congiUntamente, con l'endiadi «volumi e registri«, dove per 
volumi si intendono quelli rilegati dopo essere stati scritti, per registri quel­
li nati già rilegati. L'esperienza del lavoro ha tuttavia mostrato che non sem­
pre la distinzione risulta chiara, e addirittura che nel caso dei fondi più disor­
dinati bisognerà accontentarsi di una segnalazione quantitativa globale di 
buste, registri e volumi. A parte saranno sempre indicate le pergamene cosid­
dette «sciolte« (da non confondere con quelle raggruppate nei «diplomatici«, 
per i quali si veda di seguito), anzi, nel corso del lavoro si è venuta preci­
sando la opportunità di dare separatamente, secolo per secolo, la consi­
stenza delle pergamene anteriori al 1300. 

1 1 .  Ovvia è la segnalazione dell'esistenza di mezzi di corredo. Meno 
facile usare una tern1inologia univoca e che non crei negli studiosi aspetta­
tive destinate a rimanere deluse. 

Dalle Istruzioni e dall'esperienza finora accumulata scaturisce la richie­
sta dell'uso di tre sole espressioni: 1) inventario, da riservare ai sussidi suf­
ficientemente analitici e fededegni, 2) elenco, da usare per i mezzi di cor­
redo elementari ma comunque utili (per gli archivi moderni si trarta spesso, 
di fatto, di semplici elenchi di versamento); 3) inventario sommario da usa-
re còn parsimonia nei casi intermedi. 

I 

di redazì�me de.i documenti. 9uesto significa che, quando si tratta di copie, va indicata 
la data dI redazl(�ne della COpIa, non quella dell'atto copiato. Tuttavia si deve tener con­
to che, qu�ndo, SI t.rat�a dei �ondi più antichi, che contengono ad esempio diplomi di re 
lc:ngobardl o d ItalIa m copIe a loro volta molto antiche, è necessario aV'i.rertire lo stu­
d��so anche della data iniziale degli atti copiati. In questi casi fra i vari sistemi adotta­
bIh ,�a fonnula pr.efe�i�ile �ppare quella del tipo "871-1808 con docc., in copia, datati dal 
76� . Quan�o glI ongmah sono archivisticamente distinti dalle copie si scriverà: "Origi­
nah 0316:1)77) volI. 4, �opie (1512-1623 con docc. datati dal 1130 al 1315), voI!. 5". 
Altro p�sslbtle :semplO: ConfraternIta della buona morte (1410-1778): conserva statuti 
della pnma meta del sec. XIII in copie del sec. XVIII''». Le Istruzioni avvertivano anche 
che sarebbe stato bene far notare le più importanti lacune esistenti fra le date estreme 
allo s�opo d� non in?enerare l'illusione di una continuità inesistente di documenti attra� 
verso l secc:lr; e. �rec:sa.va�o che le date dovevano essere quelle reali degli archivi, e non 
quelle deglt uffICI O IStItuti che li hanno prodotti. 
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La segnalazione, quando possibile, della data (anche solo del secolo) 
di compilazione del mezzo di corredo offrirà un altro elemento di giudizio 
al lettore, il quale dovrà inoltre essere esplicitamente avvertito quando lo 
strumento di lavoro è .. scarsamente attendibile .. , .. non rispondente all'artuale 
ordinalnento», eccetera9. 

Che la bibliografia debba limitarsi a quella strettamente archivistica è 
infine regola che discende chiaramente da tutta la impostazione della gui­
da generale. 

12. Abbiamo già ricordato la tripartizione fondamentale delle voci dedi­
cate ai singoli Archivi di Stato. La prima parte, riservata agli uffici statali e 
di governo preunitari, si presentava come la più difficile ad essere interna: 
mente organizzata. Il criterio generale non poteva essere che quello di 
rispecchiare .. le grandi linee dello sviluppo della storia generale e istituzio­
nale dei singoli Stati italiani ... Nell'applicazione di questo criterio ci  si  è imbat­
tuti peraltro in quelle sfasature fra archivio-istituzione-storia generale, di fron­
te alle quali gli acritici propugnatori del .. metodo storico .. chiudono volen­
tieri gli occhi. L'unica distinzione, comunque, che si è ritenuto di poter richie­
dere in tutte le voci è stata quella in: A) .. antichi regimi .. , cioè fino a Napo­
leone; B) peliodo napoleonico, C) dalla Restaurazione all'Unità d'Italia (in 
Sicilia e in Sardegna) ovviamente, Inaneherà B). Ulteriori periodizzazioni 
interne sia ad A che a B che a C non erano escluse, e di fatto si sono dimo­
strate in più di un caso possibili e utili, ma generalizzabili sono apparse sol­
tanto le tre sopra indicate. Molti Archivi di Stato hanno esitato nell'applica­
zione di questo schema. Certo fratture istituzionali come il 1797 a Venezia 
o il 1806 a Napoli sono difficilmente contestabili; mentre, di contro, è faci­
le convincersi che il passaggio dal viceregno spagnolo a quello austriaco 
non abbia provocato, nel Mezzogiorno continentale, tagli netti nelle istitu­
zioni. Ma si è manifestata in alcuni archivisti la tendenza a rispettare come 
«storia .. la situazione che di fatto e per i motivi più vari - ivi compresi  il 
disordine, la pigrizia, l'ignoranza - presentano oggi gli archivi. Su questa 
strada si comincia con il ricordare che grandi sconvolgimenti che fanno epo­
ca nella storia generale e politica non è detto incidano anche sul piano isti­
tuzionale; si sostiene poi ehe le istituzioni possono calnbiar nome e orga­
nizzazione interna, trapassare dall'uno all'altro ordinamento senza che muti­
no le >competenze> Ce sembra non ci si renda conto che così si tornerebbe 
a suggerire l'ordinamento >per materia,,); infine si constata che gli archivi, 
almeno come si presentano oggi, prescindono talvolta da qualSiaSi preCiSO 

9 I protocolli, le rubriche e le altre chiavi di ricerca coeve all'archi�Tio non sono da 
considerarsi mezzi di corredo. Essi sono pertanto ricompresi nella consistenza e vengo� 
no distil!ti) quando possibile (ad esempio i protocollO, dagli altri registri. 
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nesso con gli altri livelli dell'accadere storico. Si conclude allora, in nome 
del «metodo storico» combinato con la «autonomia» della ,dottrina archivisti­
ca", che bisogna rispettare le cose archivistiche così come stanno perché 
sono anch'esse un prodotto della storia, e rassegnarsi a far scomparire, dal­
la guida generale degli Archivi di Stato italiani, la segnalazione di eventi 
come l'arrivo di Napoleone o la stessa unificazione nazionale (perché anche 
questa periodizzazione - quella cioè fra le parti I e II della voce - è stata 
da qualcuno posta in forse). 

Nella discussione che, su questi temi, si è apelta con patte degli Archi­
vi di Stato, la redazione centrale ha cercato di far valere alcuni punti di orien­
tamento congrui al carattere e alle finalità della guida. Si è ribadito che non 
si richiedevano preventivi riordinaInenti il1assicci; IDa si è insistito sulla 
necessità di dare un minin10 di organizzazione razionale alla voce, proce­
dendo sulla caJ1a, quando non fosse stato possibile operare sulle caJ1e, alle 
distinzioni e ai raggruppamenti richiesti" e separare, ad esempio, un giudi­
cato di pace murattiano da un giudicato regio borbonico e poi da una pre­
tura italiana. 

Certo, era da prevedere (e l'esperienza lo ha confermato) che qualche 
volta anche questa operazione si sarebbe rivelata impossibile. Ma allora biso­
gnava innanzi tutto far risalire senza falsi pudori la impossibilità al disordi­
ne esistente, ogni qualvolta di questo davvero si trattasse; e in secondo luo­
go ricorrere ad alcuni accorgimenti redazionali sui quali non è qui il caso 
di dilungarsi, se non su uno. Le Istruzioni prevedevano che "quando ci si 
trovi di fronte a fondi che senZa fratture scavalcano la periodizzazione A B 
C essi andranno collocati sotto A o B secondo la loro data di inizio" 

' 
, 

Nel corso del lavoro è emersa l'opportunità di una variante a questa 
regola . Si è visto che conveniva tener presente non soltanto la data di 
inizio, ma anche la prevalente consistenza del fondo, e collocarlo quindi 
nel periodo al quale esso in massima patte si riferisce, segnalando l'esi­
stenza anche di calte anteriori o posteriori. Di fatto, le distinzioni più fre­
quentemente insicUl'e si sono rivelate quelle fra B e C, o per la notevo­
le continuità an1ministrativa fra periodo francese e restaurazione, con1e nel 
regno di Napoli, o, al contrario, per la breve e poco incisiva presenza 
degli ordinamenti francesi, come nella patte di Stato pontificio diretta­
n1ente annessa all'itupero. 

Come già accennato, all'interno degli "antichi regimi" non si è fatto 
obbligo di porre in evidenza più particolari periodizzazioni. Tuttavia esse 
sono state consigliate, appena possibili; e in effetti in certi casi la stessa 
successione cronologica dei fondi secondo le date iniziali le ha suggeri­
te, come ad esempio nel caso delle Segreterie istituite a Napoli da Carlo 
III 

"
di Borbo�e o delle riforme leopoldine in Toscana. Discorso analogo 

puo farSI all mterno dI C (restaurazIone) a proposito della istituzione dei 
ministeri nello Stato pontificio o delle riforme toscane del 1848. 
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13.  Esistono Archivi di Stato che conservano l'archivio del locale 
COluune, un tempo dotato di qualche forma di sovranità. Essi sono stati, 
dalle Istruzioni, ricondotti sotto un duplice schema. Il primo e più sem­
plice casO è dato dagli archivi dei comuni che divennero capitali di Sta­
ti preunitari (esempio tipico, Firenze): è ovvio che essi vanno descritti nel­
la parte I della voce. Il secondo caso è nato dagli archivi dei comuni che 
non divennero capitali di Stati preunitari. Anch'essi vanno di massima 
ricompresi nella parte I, sempreché conservati nell'Archivio di Stato della 
città divenuta oggi capoluogo di provincia. Ma le Istruzioni hanno cura 
di avvettire che 

«non si possono dare regole generali e uniformi per la fase in cui il comune entra 
a far parte di uno Stato regionale avente altrove il suo centro. Si può soltanto con­
sigliare, per tutti i casi in cui ciò sia possihile, di lasciare unito !'intero archivio 
comunale fino all'inizio del periodo francese, avendo l'accortezza: 
a. di spiegare molto sinteticamente i rapporti e le sovrapposizioni che si istituirono 

fra le antiche magistrature comunali da cui veniva scomparendo il carattere sovra­
no e i nuovi organi dello Stato regionale che man mano venivano creati (spesso 
vi è infatti una coesistenza delle une con gli altri); 

b. di periodizzarc eventualmente all'interno lo stesso archivio comunale, tenendo 
conto di mutamenti storici e istituzionali e del reale stato delle carte". 

Nel primo come nel secondo schema l'archivio comunale dell'odierno 
capoluogo di provincia va collocato nella sezione III della voce per la par­
te dal periodo napoleonico in poi, da quando cioè il Comune assume con 
chiarezza la sua lTIoderna fisionolnia di ente autarchico territoriale senza 
alcun dubbio distinto ormai dallo Stato. 

14. Come disporre i fondi all'interno della periodizzazione più o meno 

faticosamente conquistata? Rispondono le Istruzioni: 

"All'interno di un periodo storicamente ben definito andranno collocati in testa gli 
archivi che rispecchiano competenze di carattere più generale o, se si vogliono usa­
re le parole del Bangi, gli archivi delle "magistrature e istituzioni in cui fu la dire­
zione politica interna ed esterna della cosa pubblica". Seguiranno gli archivi dei vari 
rami dell'amministrazione e chiuderaru10 quelli giudiziari. In tutti i casi in cui vi sono 
competenze miste, si dovrà guardare alla competenza prevalente"lO. 

I "diplomatici", ove esistano per consolidata tradizione, sarannO collo­
cati all'inizio della I palte della voce. Il progetto era di elencare tutte le pro-

10 In nota si avvertiva che «andranno considerati giudiziari gli archivi di magistra­
ture che, anche prima dell'affermarsi di una precisa divisione dei pote�i, sono sufficien­
temente individualizzabili, anche per motivi di tradizione, come orgam che hanno eser­
citato prevalentemente funzioni giudi7Jarie". 
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venienze, dando per ciascuna numero e date estreme delle pergalnene. Ma, 
aln1eno per i grandi Archivi caille Firenze, questo sistema avrebbe occupa­
to troppo spazio; e così ci si è dovuti accontentare anche di più sintetiche 
notizie. Sarà cOll1unque necessario adottare in tutti i casi una partizione per 
secoli. 

15.  Nella seconda parte delle singole voci vengono descritti gli archivi 
degli uffici statali (periferici) post-unitari. È ovviamente la parte più omo­
genea da voce a voce; e non ha bisogno, in questa sede, di commento. 

L'esperienza redazionale finora svolta suggerisce peraltro due osserva­
zioni. 

La prima è una conferma dello stato largamente insoddisfacente in cui 
versano gli studi di storia dell'anuninistrazione post-unitaria. Anche dati ele­
mentari quali le prime istituzioni, le trasformazioni, i calnbiamenti di nome 
e di competenze, le soppressioni degli uffici statali si rivelano spesso di dif­
ficile accertaluento. 

La seconda osservazione velte sulla gravità delle lacune che presenta­
no le carte versate agli Archivi di Stato anche da uffici di primaria impor­
tanza quali le prefetture, le questure, le intendenze di finanza, i tribunali. La 
deficiente ,coscienza archivistica, propria degli uffici della amministrazione 
statale risulta in molti casi macroscopica e si sonuna alle note deficienze di 
spazio, che impediscono agli Archivi di Stato di accogliere i versamenti, e 
alle carenze del sistema di selezione e scarto. In molti Archivi di Stato la 
documentazione delle attività dello Stato italiano appare così particolarmente 
episodica e fran1111entaria. 

16. Si è stabilito infine di collocare nella parte III, come si è accenna­
to, gli archivi di famiglia e delle istituzioni non statali e tutti gli archivi in 
genere la cui genesi e la cui vita non furono direttamente legate alle vicen­
de storico-istituzionali. Ad essi non è applicabile infatti quella periodizza­
zione cui vanno soggette le formazioni politiche. 

Si troveranno in questa parte gli archivi delle università, delle corpora­
zioni di arti e mestieri, delle opere pie, delle istituzioni ospedali ere e di assi­
stenza, delle istituzioni ecclesiastiche le cui carte, per qualsiasi ragione, sia­
no venute a trovarsi negli Archivi di Stato italiani, e così via. 

Dei comuni sono stati collocati in questa parte, coerentemente con 
quanto prima illustrato, quelli che non ebbero funzioni sovrane o che, pur 
avendo un tempo giocato un luolo di città-Stato, non conservano atti di 
quell'antico periodo o che, infine, non si identificano con l'attuale città capo­
luogo di provincia, sede dell' Archivio di Stato. 

Sono stati collocati in questa parte anche altri archivi, che pure furono 
emanazione di determinati uffici statali. La soluzione è stata di massima con­
sigliata dal carattere specifico di una documentazione la quale, il più delle 
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volte, è stata conservata fin dalla sua nascita come autononla rispetto agli 
uffici stessi, di solito diversi e successivi nel tenlpo. Così dicasi per i catasti 
(anche se non sempre) e per gli atti dello stato civile. Per i primi si farà 
comunque un accenno alle leggi da cui ebbero origine e al tipo di docu­
mentazione posta in essere dai diversi uffici nelle diverse epoche; e si avver­
tirà sempre dell'eventuale esistenza di mappe. 

Anche gli archivi notarili trovano posto in questa parte III. Per non scen­
dere a descrizioni troppo analitiche da riservarsi a guide particolari - nelle 
quali soltanto sarà opportuno dare, ad esempio, anche il nome dei notai -
si è deciso di raggruppare gli atti secondo il criterio della provenienza. Un'e­
lencazione delle ,piazze, sarebbe stata troppo lunga e difficoltosa, anche per 
la loro incertezza attraverso i secoli. All'interno dei raggruppamenti operati 
secondo la provenienza gli atti andranno distinti per secoli, indicando per 
ogni secolo l'anno iniziale e quello terminale nonché la quantità dei pezzi. 
Occorrerà anche avvertire lo studioso dell'eventuale esistenza, oltre ai con­
sueti mezzi di corredo, di indici alfabetici dei notai e delle località dove essi 
rogarono. 

A causa della non sempre eguale organizzazione del notariato nelle 
diverse regioni d'Italia sarà necessario far precedere i dati sopra indicati da 
sintetiche notizie sulle particolari modalità e sulle particolari vicende locali 
dell'istituto. 

Accanto agli atti notarili altra copiosa e importante documentazione è 
costituita, negli Archivi italiani, dagli atti delle corporazioni religiose sop­
presse, a proposito delle quali è detto nelle Istruzioni: 

"L'organizzazione interna di questa voce non si presenta, in genere, facile ed è da 
prevedere che varierà molto da Archivio ad Archivio. Gli elementi necessari da ripor­
tarsi per ciascuna corporazione dovranno di massima essere i seguenti: nome del­
l'ordine o corporazione, località, cioè sede dell'ordine o "casa" che ha prodotto l'ar­
chivio, e, naturalmente, date estreme e numero dei pezzi. 

Negli Archivi in cui, per il gran numero di fondi delle corporazioni, l'indicarle 
singolarmente risulterebbe incompatibile con le proporzioni della voce, ci si limi­
terà ad elencare le località sedi delle corporazioni facendo seguire l'indicazione del 
numero complessivo delle corporazioni di quella località, più le date estreme e il 
numero dei pezzi per il totale degli archivi della località. Gli archivi delle corpora­
zioni più imponanti potranno eventualmente essere ricordati nella breve spiegazio­
ne iniziale o in nota a piè di pagina». 

Anche qui, come per i notai, si adotterà di massima la distinzione geo­
grafica, secondo le sedi, mettendo in testa il capoluogo di provincia e in 
ordine alfabetico le altre sedi; seguiranno le singole corporazioni in ordine 
cronologico secondo la data iniziale dei documenti conservati. 

Anche le collezioni, le miscellanee, le raccolte di bandi e di leggi, di 
mappe e carte geografiche troveranno posto infine in questa parte III. 
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III 

1 .  Si stabilì di svolgere il lavoro in due tempi: rilevamento dei dati e 
poi studio dei fondi, inquadramento e redazione della voce. 

Per la prima operazione è stata predisposta una scheda modello, eguale 
per tutti gli Archivi, che riporta le notizie essenziali richieste per ciascun com­
plesso archivistico, fondo, miscellanea, collezione o altro gruppo di carte. Al 
termine di questa prima fase di lavoro - che l'esperienza ha mostrato intrec­
ciarsi spesso con la seconda - ogni Archivio disporrà così, quale dotazione 
permanente, di uno schedario generale dei fondi. Le schede, redatte in tre 
copie, saranno ordinate in tre modi diversi: il primo, per soddisfare alle esi­
genze della guida, seguirà l'ordine di successione storica; il secondo seguirà 
l'ordine topografico, locale per locale, scaffale per scaffale, rispecchiando la 
materiale collocazione delle carte: questo schedario agevolerà le ricerche in 
ioeo e permetterà rapidi e sistematici controlli delle carte. Il terzo schedario 
infine avrà le schede collocate in ordine alfabetico dei fondi. 

Al di là della occasione per cui nasce, il triplice schedario servirà così 
anche ad altri scopi. Esso non avrà solo carattere interno, ma, posto nelle 
sale di studio, sarà altresì utile agli studiosi per un primo orientanlento. 

Per la verità uno schedario dei fondi quale quello descritto, ordinato in 
tre modi diversi, è già da tempo in uso presso l'Archivio centrale dello Sta­
to. In quell'istituto, pat1icolarnlente soggetto a variazioni e a continui incre­
lnenti dei fondi, si è diInostrato uno strunlento assai valido - indipenden­
temente dalla esistenza di elenchi o inventari che talvolta lnancano - per 
adeguare rapidanlente l'informazione alla situazione reale continuan1ente 
111utevole e offrire in qualsiasi mOluento una panoran1ica del 111ateriale esi­
stente. La buona prova fatta all'Archivio centrale è pertanto fra i motivi che 
ne hanno consigliato l'istituzione in ogni Archivio d'Italia. 

All'Ufficio studi e pubblicazioni sta confluendo poi, da ciascun Archi­
vio, una quarta copia delle schede in 1110do da creare uno schedario unico 
nazionale. Questo già costituisce l'ossatura della guida, per la parte relativa 
ai dati essenziali richiesti, che la redazione centrale va utilizzando per ren­
dere la guida stessa il più possibile completa e omogenea . 

Anche lo schedario centrale non sarà provvisorio, finalizzato cioè alla 
sola preparazione della guida. Continuerà invece la propria vita dopo la pub­
blicazione dell'opera; si arricchirà con gli apporti costanti di nuove schede 
a 111ano a mano che nuovi versan1enti affluiranno agli Archivi di Stato; si 
tuodificherà a seguito di nuovi ritrovamenti, di nuove inventariazioni che 
correggeranno o preciseranno lueglio dati relativi ai singoli fondi già recen­
siti. 

In tal modo la redazione centrale potrà, una volta pubblicata la guida, 
aggiornarla procedendo a successive periodiche ristampe anche senza obbli­
gare i singoli Archivi a nuove ricognizioni generali. Si giungerà così, in 
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sostanza, a dar vita ad un «ufficio« permanente della guida o centro di infor­
mazioni archivistiche (ovviamente per i dati più generali), invece di una 
redazione occupata soltanto a smaltire un lavoro eccezionale e a conclu­
derlo in una sola opera. Lo sforzo in atto per normalizzare quanto più pos­
sibile i dati trascritti sugli schedoni tiene anzi presente l'eventualità di una 
loro futura possibile elaborazione e 'utilizzaziòne secondo le tecniche più 
avanzate. 

Nel frattempo sia gli schedari locali sia quello centrale serviranno anche 
di base per quelle guide particolari di cui i singoli Archivi di Stato è da augu­
rarsi siano in futuro dotati Ci lavori sono stati in alcuni di essi già avviati e 
procedono di pari passo con quelli per la guida generale)l1 

Quel che preme qui sottolineare è comunque che, in analogia a quan­
to avviene negli altri settori dei beni culturali, dove è posto all'ordine del 
giorno, ad esempio, il problema degli «uffici del catalogo«, gli schedari (come 
del resto la guida generale stessa e le guide particolari) sono da riguardare 
come strumenti atti a favorire il superamento, da parte degli Archivi di Sta­
to, dell'isolamento da un più largo circuito culturale. È noto che il caratte­
re di segretezza, il quale copre in parte le carte d'archivio, ha molto contri­
buito a determinare questo fenomeno e a far sorgere una sorta di diffiden­
za versa una più larga e garantita comunicazione delle informazioni posse­
dute, così che questa rin1aneva sempre in qualche lTIodo un'operazione arti­
gianale. 

Infine - tua è appena il caso di accennarvi in questa sede - gli sche­
dari potranno costituire anche lo strumento, adeguato al carattere degli archi­
vi, di una formale «presa in carico« dei fondi. La schedatura generale che 
sarà fatta in occasione della guida potrà costituire la base di una certifica­
zione che dovrebbe poi esser cura di una disposizione di legge disciplina­
re e rendere obbligatoria. 

2. Entrati nella attuazione del lavoro si è dovuto subito constatare che 
le difficoltà erano superiori a quelle previste. La mancanza di una tradizio­
ne e di una pratica organizzazione di lavoro collettivo si è fatta subito sen­
tire. Gli Archivi minori, previsti sulla carta dalla legge del 1939 ma istituiti 
in buona patte soltanto nel dopoguerra, sono venuti ad aSSU111ere troppo 
spesso più l'aspetto di depositi accidentali di carte che di veri e propri archi-

Il Nella collana "Pubblicazioni degli Archivi di Stato" figurano già alcune guide: 
ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Guida-inventario dell'Arcbivio di Stato, Roma, Ministero 
dell'interno, 1961-1962, vol1. 2 (XXXIX e LO; SEZIONE DI ARCHMO DI STATO DI MASSA, Inven­
tario sommario dell'Archivio di Stato, Roma, Ministero dell'interno, 1952 (VIII); ARCIff\TIO 
DI STATO DI SIENA, Guida inventario dell'Arcbivio di Stato, Roma, Ministero dell'interno, 
1951, voli. 2 CV e VI). 
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vi storici. Hanno dovuto raccogliere materiale dissestato dagli eventi bellici, 
privo di qualsiasi mezzo di corredo e spesso in stato di grave disordine. Per 
la definizione delle carte, specie delle più antiche, gli archivisti non dispon­
gono spesso di mezzi bibliografici adeguati ed accusano difficoltà nel docu­
mentarsi. Non sempre essi hanno potuto acquisire la necessaria esperienza 
presso gli Archivi maggiori che conservano gli atti delle ex capitali dei vec­
chi Stati preunitari. Anche questi ultimi Archivi, lungi dal poter fornire agli 
Archivi minori della regione le informazioni necessarie, quali quelle sulle 
lnagistrature periferiche, sono gravati a IOT volta da carte) e non solo recen­
ti, non inventariate. 

Gli uni Archivi e gli altri lamentavano spesso la inadeguatezza dei loca­
li e la insufficienza di personale come ostacoli che impedivano di iniziare e 
condurre in porto in termini ragionevoli il rilevamento dei dati richiesto. Va 
aggiunto che alcuni grandi Archivi hanno personale più numeroso; tuttavia 
anche essi tendevano a rimandare l'esecuzione delle istruzioni come un 
adempimento burocratico di dubbia utilità. 

COlne si è accennato, sono molto vive in Italia tradizioni di autononua 
degli Archivi, riconducibili talvolta all'opera di grandi personalità che han­
no dato ai propri istituti un'impronta particolare. Oggi però tali tradizioni 
rischiano di risolversi in un atteggiamento negativo, in una sorta di isola­
mento; non riesce facile ottenere da questi Archivi un'adesione a lavori che 
esigono una partecipazione collettiva secondo un piano di dimensioni nazio­
nali. In qualche Archivio si è manifestata infine non solo una chiusura ed 
un'estraniazione nei confronti degli Archivi meno blasonati = anche una 
sorta di noncuranza verso molta parte della documentazione più moderna 
da essi stessi posseduta. Presso alcuni archivisti, paghi dei vecchi inventari 
e dei vecchi repertori, usi a battere le strade consuete utilizzando i fondi 
più cospicui e noti, stentava a far presa l'esigenza del nuovo. Eppure, a cen­
simento avviato, alcune delle sorprese più grandi dovevano venire proprio 
dagli Archivi più antichi, i quali hanno rivelato spesso una ricchezza inso­
spettata di documenti, non ancora abbastanza valorizzati. 

Questo stato di cose, che appariva peggiore di quello previsto, faceva 
nascere in qualcuno incertezze e scoramenti circa la possibilità di portare a 
termine l'impresa progettata. Nello stesso tempo però conduceva a sentire 
con maggiore acutezza la necessità di un censimento generale dei fondi e 
di un'opera che, partendo da esso, facesse il punto sulla situazione e met­
tesse in luce quel che di nuovo e di mal conosciuto era posseduto dagli 
Archivi italiani. 

Le difficoltà iniziali sono state alla fine superate grazie a molteplici 
apporti positivi. Si è cercato innanzi tutto di stabilire un modo non buro­
cratico di cooperazione tra la redazione centrale e i collaboratori sparsi nei 
vari Archivi. Si sono organizzate ulteriori riunioni collegiali, ormai in sede 
operativa; si sono pron10ssi incontri e sollecitati scambi di inforn1azioni e di 
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studi su comuni fondi e istituti; si sonO disposte, quando possibile, missio­

ni straordinarie di personale dagli Archivi più dotati, O più avanti nel lavo-

ro, agli Archivi più negletti. . . 
Accanto alle note negative - che si son volute sopra nchlamare per dare 

un quadro realistico dello sforzo in atto da parte del::Anlrninistrazione archl­

vistica italiana - non sono mancate infatu, fm dall lnlZlO, le note pOSltlVe. 

Degli archivisti più anziani alcuni hann� messo in co�u�e, sen�a ris
.
erve, le 

proprie esperienze e soprattutto non SI sono sottratti all attrattiva dI nuOve 

sistemazioni concettuali di nuove defmlz10m del loro archlvl. Deglr archi­

visti più giovani alcuni 
'
si sono messi prontaluente all'opera, ir:- a�i:o c�n­

tatto con la redazione centrale. Si sono via via collegialmente mdlvlduatl e 

risolti nuovi problemi e superati alcuni punti morti. È stato così possibile 

cogliere i primi frutti del lavoro. , 
Al momento attuale la situazione è già sufficientemente avanzata. E per­

venuto un buon numero di voci, alcune delle quali ben congegnate. Anche 

ali Archivi che destavano le n1aggiori preoccupazioni sono prossimi, trar:-ne 

due o tre vistose eccezioni, a terminare il lavoro di schedatur� prevent1�a, 

spesso imponente . Oggi non si può più ragionevolmente dubltare che 1 0-

pera sarà portata a cOlupimento con buoni nsultatl. 



LA GUIDA GENERALE: ALCUNE RIFLESSIONI* 

Con il N volume, che comprende le voci da Salerno a Viterbo, si con­
clude la pubblicazione della Guida generale degli Archivi di Stato! Ca un 
prossimo volume di sussidi accennerò dopo). Il I volume, dall'Archivio cen­
trale dello Stato all'Archivio di Stato di Enna, era uscito nel 1981; il II volu­
me, da Ferrara a Modena, nel 1983; il III, da Napoli a Rovigo, nel 1986. Tre­
dici anni sono stati dunque necessari per condurre a conlpimento la statU­
pa dell'opera, della quale aveva dato il preannuncio, delineando caratteri 
generali, un articolo comparso nel 1972 sulla «Rassegna degli Archivi di Sta­
to,,2, 

I lavori preparatori erano in realtà iniziati nel 1966. Fra ideazione, gesta­
zione e compimento finale è dunque trascorso quasi un trentennio. Si trat­
ta di un periodo indubbiamente lungo, che sta ad indicare le molteplici dif­
ficoltà incontrate lungo il percorso, molte di natura obiettiva, altre generate 
dal fatto che l'amministrazione degli Archivi di Stato non ha mai fatto pro­
pria fino in fondo l'iniziativa, non ha mai cioè impegnato tutto il suo peso 
per ottenerne la realizzazione. E questo nonostante che il primo volume 
avesse una prefazione del presidente del Consiglio dei ministri, Giovanni 
Spadolini, una seconda prefazione del ministro per i beni culturali e ambien­
tali, Vincenzo Scotti, e una terza del direttore generale degli Archivi di Sta­
to, Marcello Del Piazzo. Lungo il complicato cammino è sembrato talvolta 
che la Guida generale fosse quasi soltanto un puntiglio dei suoi curatori. Se 
peraltro si pensa a tante analoghe imprese trascinatesi fra mille stenti e rima-

'" Con il titolo La Guida generale agli Archivi di Stato, riflessioni su un 'esperienza è 
stato pubblicato in «Le carte e la storia», I (995), 1, pp. 10-12. 

1 MIl\1STERO PER r BEl\'I CutTURALI E AMBIEl\"TALl, UFFICIO CENTRAtE PER l BENI ARCHfVISTICI, 
Guida generale degli Archivi di Stato, IV, S-Z, Roma, 1994 (Direttori: Paola Carucci, Pie­
ro D'Angiolini, Antonio Dentoni Litta, Claudio Pavone; caporedattore: Ezelinda Altieri 
Magliozzi; redattori: Manuela Cacioli, Lucia Fauci Moro). 

2 [Si veda P. D'ANGIOLlNI - C. PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato: u n'e­
sperienza in corso, ora in questo stesso voL, pp. 97-1171. 
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ste incompiute, se si pone mente al tante volte invocato e mai realizzato 
catalogo dei beni culturali italiani, non si può non essere soddisfatti che la 
Guida generale sia arrivata a buon fine e che ben la si possa considerare 
l'unica frazione finora realizzata del tanto sospirato "catalogo". C'è caso inai 
da constatare che l'eco da essa suscitata fra gli studiosi e fra gli stessi archi­
visti non sia stata ampia quanto ci si sarebbe potuto attendere. 

Ad esempio, per quanto riguarda gli archivisti, negli atti del conve­
gno su Gli strumenti anhivistici. Metodologia e dottrina (pubblicati dalla 
promotrice Associazione archivistica italiana sulla propria rivista «Archivi 
per la storia", gennaio-giugno 1994), né nella Introduzione del presiden­
te Emica Ormanni, né nei contributi dedicati a Gli strumenti generali si 
fa motto della Guida (se non di sfuggita, citando in una nota un artico­
lo di Paola Carucci comparso nel 1992 su "Archivi e computer,.). Insom­
ma, sembra quasi che abbiano avuto una sorta di conferma le parole di 
Marc B10ch poste ad epigrafe del prin10 volume: "Talvolta si vedono 
pedanti alquanto insolenti stupirsi del tempo sacrificato sia da alcuni eru­
diti a comporre simili opere, sia da tutti gli storici a conoscerne l'esistenza 
e l'impiego", 

Negli storici delle istituzioni la Guida generale può comunque suscita­
re uno specifico interesse. Essa è infatti costruita sul presupposto che fra 
archivio e istituzione esista un nesso privilegiato, così come teorizzaro nel­
la dottrina archivistica non solo italiana. I problemi incontrati nella prepa­
raZlOne della Guida e i risultati ottenuti consentono una verifica di lunao 
periodo e insieme puntuale, di quello speciale rapporto, quando l� si vo"Ua 
intendere in modo non dognutico. 

b 
Già la disposizione nell'opera dei singoli Archivi di Stato - il problema 

che forse più ha appassionato gli archivisti - segnala la complessità di quel 
nesso, mtroducendo per di più una terza componente, quella della storia 
generale politica, ma non soltanto politica. Sono così emerse due vischio­
sità: quella delle istituzioni rispetto alla storia generale, e quella degli archi­
vi rispetto alle istituzioni. Quest'ultima è stata fra l'altro segnalata dal fatto 
che il nome del fondo - la Guida è una guida per fondi - e il nome della 
istituzione (talvolta delle istituzioni) che lo hanno prodotto, non sempre 
coincidono. 

Le fratture che scandiscono il corso storico non sempre infatti sono le 
stesse nei tre livelli sopra ricordati: il che appare come una conferma del 
principio oggi tanto discusso della pluralità dei tempi storici. Così coloro 
ed erano tanti, che avrebbero preferito alla prescelta collocazione degli 
ArchIVI dI Stato m ordme alfabetico, giudicata burocratica ed esangue, una 
colloca

.
zl0ne secondo gli antichi Stati italiani, con in testa le rispettive capi­

tah, SI Imbattevano pnma o poi in inestricabili grovigli quando si fosse trat­
tato di decidere a quale data fare riferimento: 1454, ad esempio, oppure 
1648, 1796, 1815, 1859? In verità è proprio l'accentuato e mobile particola-
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rismo della storia d'Italia che costringe ad assumere u n  ordine "astratto" e 

insieme di grande comodità pratica, come quello alfabetico. 

La partizione principale all'interno delle singole voci è stata basata in 

prima istanza sul momento della unificazione italiana e, per la parte preu­

nitaria sulla distinzione fra antichi regimi, periodo napoleomco, Restaura­

zione. ' È proprio la storia delle istituzioni che ci �rnostra come questi tagli 

non siano fino in fondo rigorosi; mentre le vicende e la condizione attuale 

degli archivi ci rivelano ulteriori sfasature. Quali problemi, proprio in ter­

mini di storia delle istituzioni, possono, ad esenlpio, essere suggeriti dal fat­

to che fra gli archivi delle intendenze murattiane, delle intendenze borbo: 
niche e delle prefetture italiane esistono continuità, sopratturto nei pnml 

aIU1i, che convivono con gli sconvolgimenti avvenuti nella «grande storia,,? 

Fra l'altro, quelle continuità sembrano rinviare, quale dato unificante ed 

oggetto precipuo della storia delle istituzioni, alla funzione, uguale o ana­

loga, esercitata da organi ed uffici diversi in epoche e ordmamentl dIverSI, 

dove va sottolineato che la funzione non è sinonimo della matena trattata 

(come è noto, a un ordinanlento essenzialmente per materia, sempre depre­

cato dagli archivisti come il massimo peccato contro la propria disciplina, si 

è ispirato il così detto sistema peroniano, applicato massicciamente solo nel­

l'Archivio di Stato di Milano e, in parte, in quelli di Torino e di Mantova). 

Ad una scala più ampia, il lavoro redazionale della Guida ha mostrato quan: 
to sia difficile resistere alla tentazione - tanto difficile, che più volte non SI 

è riusciti a sottrarvisici - di proiettare retrospettivamente su epoche che non 

lo conobbero il principio della divisione dei poteri. Questo scivolamento si 

rivela ad esempio in modo evidente nella collocazione degli ard1ivi giudi­

ziari (o prevalentemente giudiziari) dopo quelli che, con linguaggio moder­

no, potremmo chiamare politico-costituzionali e che Salvatore Bongi, nel suo 

classico Inventario dell'Archivio di Stato di Lucca, chiamava gli archivi del­

le «ma aistrature e istituzioni in cui fu la direzione interna ed esterna della D 
cosa pubblica". 

Ma non è questa la sede per tentare un sia pur approssimativo elenco 

dei punti di vista dai quali uno storico delle istituzioni può guardare con 

interesse alla Guida. Mi limiterò peltanto a pochi ulteriori cenni. 

Ho ricordato sopra la partizione delle singole voci in due grandi perio­

di: prima e dopo l'Unità d'Italia. Aggiungo ora che si tratta di una distin­

zione che riguarda soltanto gli archivi degli organi e degli uffici più spIcca­

tamente statali, con qualche forzatura nella applicazione della qualifica di 

"statale" ad epoche nelle quali lo Stato in senso moderno non era ancora 

SOlto Ci problemi posti dai Comuni in quanto città-Stato hanno dato luogo 

a problemi risolti con empirici, e certo discutibili, accorgimenti). Si è res� 
comunque necessaria una terza grande pattizione che, se a prima v1sta puo 

apparire - come la qualta categoria dello spirito nella filosofia di Benedet­

to Croce - il cestino della carta straccia, in realtà ha come ratia il raggrup-



122 Un progetto Una realizzazione 

pamento degli archivi degli istituti non statali o non periodizzabili, quale che 
ne sia la reale natura storico-giuridica, secondo le grandi scansioni della sto­
ria politico-statale. Menziono qui, come esempi degli archivi inclusi in que­
sta terza parte, gli archivi notarili, quelli di università, arti, collegi, ordini pro­
fessionali, opere pie, ospedali, famiglie e persone, corporazioni religiose 
soppresse. Si potrebbe dire che gli archivi raccolti nella terza sezione atten­
gano, di massima, più alla società civile che allo Stato. 

Il rapporto fra centro e periferia trova a sua volta nella Guida un'am­
pia casistica: essa appare lineare, almeno nella normativa, soprattutto a par­
tire dall'epoca napoleonica, ma è tutt'altro che estranea agli antichi regimi, 
almeno dal momento in cui comincia la costruzione degli Stati regionali. La 
redazione della Guida, una volta deciso di far precedere la descrizione dei 
singoli fondi da sobrie notizie istituzionali, ha dovuto affrontare il problema 
di non ripeterle identiche ogni volta che, in Archivi di Stato diversi, sono 
presenti i medesimi organi periferici della stessa formazione statale. Il pro­
blema era largamente motivato da ragioni pratiche, lua nascondeva due que­
stioni di notevole rilievo: obbligava a distinguere con la necessaria sicurez­
za gli organi centrali da quelli periferici, e a raggiungere pari sicurezza sul­
la reale uniformità degli organi periferici nell'ambito dello stesso ordina­
mento. Il problema è stato risolto rinviando ad un quinto volume, di reper­
tori, indici e aggiornamenti: i repertori, per l'appunto, delle magistrature peri­
feriche uniformi, che si troveranno pertanto descritte in quella sede una vol­
ta per tutte. 

È bene tuttavia non alimentare equivoci. I repertori, COlne del resto tut­
te le informazioni di carattere istituzionale contenute nella Guida, non pre­
tendono di essere il manuale di storia delle istituzioni tante volte auspicato: 
esse possono soltanto fornire utili materiali agli studiosi che mirino a quel­
l'alto obiettivo. Può schematicamente dirsi che le voci dei repertori tratteg­
g1ano a grandi linee la situazione di diritto, il dover essere normativo delle 
istituzioni periferiche volute uniformi, mentre le voci della Guida descrivo­
no le singole situazioni locali di fatto: che è poi un altro modo per ripro­
porre rl problema del rapporto fra le istituzioni e gli archivi. 

LA GUIDA GENERALE E LA SUA REALIZZAZIONE* 

Devo innanzi tutto aggiungere i miei ringraziamenti agli organizzatori 

di questa giornata che, anche se arriva un po' tardivamente rispetto all� pub­

blicazione del IV volume, può tuttavia mettere alla prova la vahd1ta del­

l'impostazione che si era pensato di dare a questa presentazione, concepi� 

ta in un primo mOlllento per Venezia, il cui Archivio, insieme a quello dI 

Torino, è il più importante di quanti compaiono nell'ultimo volume della 

Guida. 
Il fatto che oggi ci possiamo ritrovare qui, con i direttori degli Archivi di 

Stato e tanti altri studiosi e archivisti, mostra la validità del primitivo intento 

di cogliere l'occasione non soltanto per presentare il N volume (come era 

avvenuto per gli altri) ma anche per sollecitare un confronto fra gh auton del­

la Guida intesi nel senso più ampio - l'amministrazione, la redaz10ne centra­

le i collaboratori - da una parte, cioè il mondo degli Archivi nel suo com­

plesso, e dall'altra gli utenti, cioè gli studiosi per i quali in definitiva vale la 

pena che si affrontino le spese umane e finanziarie necessar!e per reahzzar� 
questi strumenti. Da qui il titolo che è stato dato a questa g10rnat�: "La GUl­

da generale degli Archivi di Stato .italiani e la ricerca stonca". Non e un molo 

di maniera volto a ribadire una cosa ovvia, cioè che gli Archivi servono alla 

ricerca sto;ica; è un titolo che invita a tracciare un prinlo bilancio relativa­

mente al cattivo o buon uso o addirittura al disuso, che è stato finora fatto di 

questo grosso, almeno come mole, strumento di ricerca. . '  
Antonio Dentoni-Litta ha ricordato molti nomi di persone da nngraz1a­

re. lo vorrei ricordare in modo specifico la redazione centrale e tutti i 

direttori d'Archivio di allora e .di ora, anche se, canle osservava Dentoni, il 

trascorrere di ben 30 anni ha fatto sì che ci sia stato un grosso turn Qver 

* Relazione presentata nella prima sessione dell� giornata. �j studio su
. 
�La ,Guid� 

generale degli Archivi di Stato italiani e la ricerca ston�a", che 51. e �volta press? J Archt­

via Centrale dello Stato il 25 gennaio 1996, poi pubblIcata con Il tttolo La Gwda gene­

rale: origini, natura, realizzazione, in -Rassegna degli Archivi di Stato", LVI (996), 2, 

pp. 324- 329. 
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tra i direttori. Molti che cominciarono a collaborare non sono più nell'am­
nlinistrazione, molti che ci sono oggi non c'erano all'inizio: la continuità 
comunque affermatasi nel lavoro deve spingere a ringraziare un po' tra­
sversalmente le varie generazioni che si sono succedute nel corso della 
realizzazione dell'impresa. 

Vorrei però cogliere l'occasione per ricordare anche le difficoltà che la 
Guida ha incontrato e alle quali ha accennato, in maniera peraltro molto 
esplicita, l'amico Antonio Dentoni-Litta, quando ha sottolineato il poco entu­
SIasmo col quale I massimi responsabili dell'anmlinistrazione hanno seguito 
Il dlff1Clle lavoro. Se fosse possibile applicare a un fatto importante, ma non 
dI Immenso nhevo (non dobbiamo montarci la testa), una formula come 
quella coniata per indicare l'atteggiamento dei socialisti di fronte alla prima 
guerra mondiale

.-
.. né aderire né sabotare .. -, potremmo dire che soprattut­

to nel pnml annI una celta parte degli archivisti e della stessa anmlinistra­
zione centrale si Sono compOltati nei riguardi della Guida in analogo modo. 
Sabotare, proprio no, perché fra l'altro c'era stato il Consiglio superiore degli 
archIVI che aveva def1111to la Guida un impegno prioritario (anche se la for­
mula nella vicenda pubblica italiana non sempre ha portato fottuna alle 
1mprese conSiderate prioritarie)j lna neanche con la convinta adesione che 
comporta un largo impiego di mezzi materiali e di energie umane. Ad un 
arclllvlsta che lavorava alla Guida nOn giungevano segnali che, così ope­
rand�, eglI gIovava non solo alla scienza, ma anche (non c'è nessuna ragio­
ne dI nascondere questo tipo di motivazioni) alla propria posizione dicia­�o pure alla propria carriera negli Archivi. Sembrava, in qualche m�mento 
e sembrato, che un gruppetto di persone un po' fissate che sedevano nel­
l'odiata Roma (ma che non contavano quanto i veri detentori del potere) 
volessero Imporre al grande e complesso mondo degli archivi una loro visio­
ne troppo pedagogica e presuntuosa, troppo autoritaria. Non si teneva con­
to che, come è stato già accennato, una impresa di quella portata si può fare 
soltanto se Cl SI crede davvero e si tiene un po' in pugno la situazione. 

Vorrei citare una delle affermazioni con cui si apre l'introduzione al 
I volume, che poi è un'introduzione all'intera opera, perché potrebbe for­
nIre :una tracC1� per cap�re

. 
se le finalità allora enunciate siano state poi 

soddIsfatte. Scnvevamo inSIeme a D'Angiolini . che l'esigenza alla quale 
aveva Inteso nspondere la Guida generale, era stata quella di offlire agli 
studIOSI una pnma informaZIone, Il più possibile completa e omogenea 
(su questa .. omogeneità .. potremo tornare), del contenuto degli Archivi di 
Stato italiani. 

A questa finalità principale, spiegavamo, se ne erano affiancate altre 
due: denuncia delle condizioni tutt'altro che soddisfacenti in cui versano 
gh archivi stessi, e creazione di uno strumento per l'auspicabile pro­
grammazIone dI futun lavori archivistici. Soltanto l'uso che della Guida 
avrebbero fatto gli studiosi da una parte, l'amministrazione archivistica 
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dall'altra, avrebbe potuto dimostrare se e in quale misura questi obiettivi 
erano stati raggiunti. 

La riunione di oggi è un tentativo di fare un primo bilancio del rag­
giungimento di questi fini, non certo definitivo, ma utile almeno a mostra­
re se si è sulla buona strada; (. .. ) un bilancio generale che va anche al di 
là delle finalità immediate della Guida rinviando a quel significato, cui accen­
navo sopra, di confronto fra lo stato degli archivi e lo stato della ricerca sto­
rica. Possiamo considerare il confronto un'invito alla critica dell'idea che gli 
archivi bastino a se stessi e debbono rinchiudersi in una soddisfatta autore­
ferenzialità. Il confronto va fatto fra gli archivi stessi e il mondo che deve 
utilizzare i frutti degli archivi. 

Molte deficienze insieme archivistiche e della cultura storica italiana 
sono emerse in maniera precisa proprio dai lavori della Guida. Ad esem­
pio, sono apparse le molte insufficienze proprie di quella cultura erudita su 
cui il positivismo ottocentesco aveva fondato le basi del lavoro d'archivio, 
senza tuttavia svilupparne fino in fondo i presupposti fino a che era stato 
soppiantato, sia pure in modi diversi, dalla cultura storicistica che ha pre­
valso nell'Italia di larga parte del '900 (non è qui possibile scendere a un 
discorso più articolato). 

FaccialTIO il caso della toponoluastica storica, che ha posto in evidenza 
la mancanza in Italia di una tradizione storico-geografica, cioè di uno scalll­
bio fecondo tra la geografia e la storia, che invece in Francia e in altri pae­
si è molto sviluppato. In Italia questa mancanza è dimostrata dal fallimento 
di quella grande impresa che avrebbe dovuto essere l'Atlante storico italia­
no di cui la Società italiana degli storici, in particolare sotto l'impulso del 
prof. Giuseppe Martini (che è stato anche membro del Consiglio superiore 
degli archivi), si era assunta l'iniziativa prima anCOra che cOlninciasse la Gui­
da e che non è mai andata in porto. 

Il lavoro di redazione della Guida, che ridonda di nomi geografici scom­
parsi, deformati, mutati, sostituiti, ha molto sofferto della mancanza di un 
quadro lessicale corretto in un campo di così grande rilievo. E voglio qui 
ricordare il prezioso lavoro svolto in merito dalla prematuramente scomparsa 
Vilma Sparvoli. 

Altra constatazione, forse ancora di più ampio significato, è stata 
quella relativa alla storia delle istituzioni in Italia. Sappiamo che in que­
sti ultimi anni la situazione è molto migliorata, in particolare sotto l'im­
pulso del prof. Guido Melis (che parlerà dopo di me)' e della Società per 
gli studi di storia delle istituzioni da lui fondata. Il lavoro per la Guida 
ha ll10strato quanto ampio sia il terreno da recuperare. Manca un COffi-

1 [Si veda G. MELIS, La Guida generale: un punto di partenza, in �Rassegna degli 
Archivi di Srato" . .  cir. , pp. 383- 3861. 
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pleto e affidabile repertorio delle istituzioni preunitarie. 
Ci siamo perciò dovuti, come per la toponomastica, arralupicare un po' 

sugli specchi. Se oggi abbiamo qui invitato la professoressa Elena Fasano, 
dell'Università di Pisa, che ha insegnato a lungo storia degli antichi Stati ita­
liani, è stato anche per avere una sponda autorevole e precisa su questo 
punto. 

I repertori, di cui parlerà Piero D'Angiolini',  vogliono in qualche modo 
portare un piccolo tassello in questa direzione, senza pretendere di fare essi 
la storia delle istituzioni preunitarie e italiane diffuse in modo uniforme sul 
territorio. 

La questione che si lega strettamente al rapporto stOlia-archivi, e che è 
alle spalle di tutto il modo in cui è stata concepita la Guida, la potremmo 
definire in questi termini: trovare un difficile equilibrio - e che sia stato tro­
vato bene o trovato male fa parte della materia della odierna discussione _ 

tra un'esigenza periodizzante e un'esigenza sistenlatica. Questo è un gran­
de problen1a epistemologico, che non hanno inventato gli archivisti. Esso 
era, nel lllondo archivistico italiano, un po' comprOlnesso da due circostanze. 
Da una patte c'era l'eredità di lllinuziosissime ricerche specifiche: l'archivi­
sta trovava un bel documento e lo faceva oggetto di una piccola pubblica­
zione che accresceva insieme la sua gloria e la Inole dei contributi eluditi 
che mai forse, COlne disse llI1a volta Benedetto Croce, avrebbero trovato 
mascelle così robuste da macinarli tutti. Dall'altra parte c'era lo scioglimen­
to del sapere archivistico in un discorso che, con D'Angiolini, ritenemnlO 
falsamente storicistico, un discorso continuativo, talvolta perfino piacevole, 
in cui affogavano tutte le specificità e le tipologie che si possono ricavare 
dagli archivi e dalle istituzioni che li hanno prodotti. 

Tale questione appassionò Inolto gli archivisti, che la intuirono, la sen­
tirono, la discussero, anche quelli che non volevano, COlne dicevo priIna, 
né aderire, né sabotare. Era un punto che stiInolava e che forse ebbe una 
esplicitazione in un problema sul quale penso tornerà fra poco Lodolin;3: il 
problema cioè dell'ordine in cui porre gli Archivi nella Guida, se porli in 
un ordine alfabetico, che dà indubbiamente l'impressione di una burocrati­
ca elencazione, o porli invece secondo le vicende degli antichi Stati italia­
ni. Questa poteva' essere anche un'idea elegante; ma poi ci si rese conto 
che dava luogo a troppi problemi concettualmente e praticamente inisolvi-

2 [Si veda Il V volume della Guida: indici e mpel1ori, in "Rassegna degli Archivi di 
Stato" . . . dc, pp. 334-337, poi in P. D'AKGIOLlI'\I, Scritti archivistici e storici, a cura di E. 
ALTIERI IVIAGLlOZZr, Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli 
archivi, 2002 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 75), pp. 149-1521-

3 [Si veda E. LODOLlNI, Un 'analisi critica, in «Rassegna degli Archivi di Stato" . . .  cit., 
pp. 338-3421. 

La Guida generale e la sua realizzazione 127 

bili: quale evento prendere come base? La pace di Lodi? Il trattato di Utre­
cht' La discesa di Napoleone? La situazione esistente al momento dell'unifi­
cazione nazionale? 

Come, allora, fu raggiunto un equilibrio tra periodizzazione e sistema­
ticità? Innanzi tutto tenendo conto del fatto che anche il periodizzare è un 
sistenlare, è dare un senso agli eventi, nel -nostro --caso agli eventi in quan­
to rispecchiati nei documenti, che altrimenti potrebbero apparire un caos, 
un magma del quale sarebbe estremamente difficile afferrare il bandolo. 
Occorreva quindi sisteinare, come si usa dire, sia sincronicainente che dia­
cronicamente, questa enorme massa di materiale, che aveva peraltro in1pli­
cita in sé la dimensione del trasconere del tempo. Fra l'altro, è una delle 
glorie degli archivi italiani di essere fra i più antichi del Inondo e insieme 
di presentare una molto varia tipologia. 

Un punto considerato con nIolta attenzione è stato quello di evitare ana­
cronismi nella sistelnazione interna delle singole voci, quando si è trattato 
di distinguere fra le funzioni statali. Così è stata evitata la tentazione di appli­
care retrospettivalnente principi COlne la divisione di poteri tra legislativo, 
esecutivo e giudiziario, anche a tempi in cui invece quella non esisteva e 
gli stessi organi esercitavano pron1iscuan1ente tutti i poteri. Come viene spie­
gato nella introduzione, la distinzione è stata tenuta presente come idea 
regolativa di massilna. Questi problemi di siste111azione sono tutti grossi pro­
blenIi anche di interpretazione storiografica, e lui auguro possano oggi esse­
re discussi. 

È trascorso un trentennio dalla prima idea della Guida, anzi dalle pri­
lue istruzioni che Inanda1111no con D'Angiolini; tua ovvialuente pritna di arri­
vare alle istluzioni ci aVeValTIO pensato a lung04 e avevalno organizzato riu­
nioni presso 11101ti Archivi di Stato, stilnolando un lavorio collegiale che ha 
portato grandi frutti. Va da sé che poi a un celto punto è stato indispensa­
bile fare delle scelte: ascoltati tutti, è necessario prendere una decisione che 
diventi valida anche per coloro che hanno pritna espresso un'opinione diver­
sa. Fra il 1966 o immediati precedenti ed oggi, sono mutate molte cose. Se 
gli archivi abbiano seguito l'evoluzione dei tempi, ecco un altro problema 
che meriterebbe essere trattato, assumendo la Guida COlne un dato atto a 
qualificare il punto di partenza. Ad esempio, quali lacune ancora colmabili 
sono state davvero colnlate? 

Risulta che si è giunti a rifiutare versalnenti per lnancanza di spazio. È 
questa una delle tante contraddizioni nel mondo archivistico, che tende tal­
volta a lamentarsi anche di cose opposte. Qui mi dovrebbero rispondere 

4 [Le Istruzioni cui si fa cenno sono ampiamente illustrate in La Guida generale 
degli Archivi di Stato italiani: ui'z 'esperienza in corso, ripubblicato in questo stesso vol., 
pp. 97-1171. 
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proprio gli attuali responsabili della politica archivistica. Ho detto prima che 
fra le finalità della Guida c'era quella di individuare lacune, e la Guida ne 
individua in quantità strabocchevole: lacune non solo nei versamenti, ma 
negli ordinamenti, nei mezzi di corredo, nelle attrezzature a partire da quel­
le edilizie. Questa è una domanda che io, ormai da tanti anni fuori dal­
l'an11ninistrazione attiva, pongo davvero agli archivisti, ai dirigenti massimi: 
esiste oggi un programma che, tenendo conto delle deficienze, dei buchi, 
delle approssimazioni pOltate in luce dalla Guida, si proponga di colmarli, 
e in che modo' Ho il timore che la prima a sottoutilizzare la Guida sia pro­
prio l'amministrazione archivistica. 

In pari tempo si è evoluta la ricerca storica, sia per l'ampliamento dei 
campi di interesse sia per i maggiori e spesso non facili rapporti con le scien­
ze sociali. Le domande che la storiografia poneva in quel momento, e di cui 
cercammo in qualche modo di tener conto, si sono evolute. Può darsi ad 
esempio che oggi ascolteremo qualcuno che ci dica: rispetto ad alcuni degli 
interessi oggi più vivaci e dinamici della storiografia già la Guida forse non 
risponde appieno. In effetti non si può, in nessun momento, immaginare le 
domande che in futuro porranno ai documenti gli studiosi. Anche la Guida 
deve essere storicizzata, e forse se oggi si ricominciasse da capo si potreb­
be farlo in maniera almeno parzialmente differente. 

Credo così di aver esaurito il mio compito, anche per tener fede all'in­
vito del presidente della sessione, Lume, di non abusare del tempo con­
cessomi. In fondo noi siamo gli autori e i direttori della Guida, siamo come 
il governo di fronte alle interpellanze. Aspettiamo ora di essere interpellati, 
vuoi dai colleghi archivisti, vuoi dai colleghi studiosi. Ci riserviamo un po' 
tutti di rispondere nella fase finale della discussione ai problemi che ci ver­
ranno posti e alle critiche che ci verranno mosse. 

NON SIAMO DEI NEGROMANTI (A PROPOSITO DELLA GUIDA 
GENERALE) * 

L'uscita del quarto volume della Guida, risalente ad alcuni mesi fa, com­
pleta finalmente l'opera, fatto salvo un quinto volume di indici, repertori e 
aggiornmnenti di cui parlerelllo più avanti. . 

La prima cosa da rilevare - anche se di per sé evidente - è che la Gui­
da è venuta progressivamente crescendo: come possialno vedere, ogni volu­
me è più grande del volume precedente e quest'ultimo si presenta partico­
larmente consistente. Questo fatto può adombrare un certo errore di previ­
sione iniziale, allorché si pensava che !'intero lavoro avrebbe occupato due 
volumi. Sono invece diventati quattro) in un crescendo non solo nel lll.l1ne­
ro delle pagine ma anche nello spazio occupato da alcune «vod, più dilui­
te rispetto alle prime. Fin dall'inizio, d'altra palte, si era sostenuto che non 
avrebbe avuto senSo stabilire una relazione fra lunghezza delle parti dedi­
cate ai singoli Archivi di Stato e importanza degli Archivi stessi. Molto dipen­
deva dalla situazione delle calte, dal tipo di ordinamento, dall'esistenza di 
mezzi di corredo precedenti. 

Arrivati dunque alla fine, vorrei dire qualcosa sulla fatica che quest'im­
presa ha comportato, sia per la redazione centrale che per tutta la vasta rete 
di collaboratori che vi hanno partecipato. Una fatica aumentata da un cer­
to qual mancato impegno dell'Amministrazione archivistica a portare avan­
ti questo lavoro. Lo dico senza ombra di polemica retrospettiva, dato che 
poi la conclusione del lavoro in qualche modo sana le difficoltà del cam­
mino. 

Anche gli altri amici e colleghi che hanno contribuito all'impresa e 
che sono qui presenti, conlinciando da Antonio Dentoni Litta, attuale capo 

,. Relazione tenuta nella giornata di studio sugli strumenti di ricerca svolta�i presso 
l'Archivio di Stato di Firenze il 5 dicembre 1994, poi pubblicata col titolo La Gurda gene­
rale degli Archivi di Stato italiani, in ARCHIVIO DI ST�TO DI FlREN"Z� - SCUOLA DI �CHrVISTI� 
CA PALEOGRAFlA E DIPLOMATICA, Gli strumenti della 17cerca. Espe17enze e prospeltwe neglt 
AI:cbivi di Stato, a cura di D. TOCCAFONDI, Firenze, -Edifir, 1997, pp. 11-18. 
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della Divisione studi e pubblicazioni, sanno come certe volte abbiamo 
dovuto fare una gran fatica perché la Guida non apparisse una specie di 
"impuntatura» dei suoi promotori e curatori ma fosse veramente assunta 
come un impegno prioritario, come era stata definita all'inizio. Va detto 
che non sempre, nell'amministrazione italiana, qualificare un'impresa 
come "prioritaria" ha portato fOltuna all'impresa stessa, anzi: di impegni 
"prioritari" la nostra storia politico-amministrativa abbonda, ma poi sap­
piamo che la scelta reale tra queste numerose "priorità" è fatta sulla base 
dei più diversi criteri. 

A questo si accompagnava, forse, anche un certo scetticislno nella pos­
sibilità di condurre a termine un'opera che richiedeva la collaborazione di 
molte persone disperse su un territorio come quello italiano in cui, anche 
dal punto di vista archivistico, si rispecchia l'enorme varietà e il particolari­
smo delle memorie storiche. 

Vorrei infine aggiungere un'osservazione che riguarda, invece, l'uso del­
la Guida e su cui mi piacerebbe che s'intervenisse durante la discussione 
poiché, essendo ormai da tanti anni fuori dall'amministrazione degli Archi­
vi di Stato, può darsi che mi sfugga ciò che realmente avviene. 

Ho l'impressione - ma può essere anche solo l'impressione un po' 
,<Jagnosa" di uno che ha dedicato tanto tempo a quest'impresa - che la Gui­
da non sia stata ancora utilizzata a fondo. Come se ci fosse stata una ten­
denza convergente sia da parte degli utenti (storici e non storici, data la 
vasta gamma di ricercatori che ormai frequentano gli Archivi) che degli 
archivisti ad utilizzarla scarsamente, per motivi che sarebbe interessante esa­
minare. 

Isabella Zanni Rosiello, in un suo saggio!, ha fatto notare come la man­
canza di rilevanze precise nelle gerarchie delle fonti in relazione agli inte­
ressi storiografici abbia creato una specie di sll1arriInento negli archivisti, i 
quali non sono più sicuri di ciò che veramente sia importante fare o non 
fare nel loro lavoro. Dal canto loro, i ricercatori spesso preferiscono anco­
ra utilizzare vecchi strulnenti di ricerca o andare direttalnente al contenuto 
dei documenti piuttosto che interpretare l'ordine stesso in cui i docun1enti 
sono posti. Benché tutti ripetano che il contesto è esso stesso una fonte, 
che la successione dei documenti ha un significato rilevante per il ricerca­
tore, dopo aver enunciato il principio, corrono direttamente al singolo docu­
mento in cui è contenuta la notizia che loro interessa. 

1 [L ZAl'\'NI ROSIELLO, Archivisti e storici: un confronto a distanza, in Laboratorio di 
storia. Studi in onore di Claudio Pavone, a cura di P. PEZZINO - G. R"'-NZATO, Milano, Ange­
li, 1994, pp. 293-299, poi in L'anhivista sul confine. Scritti di Isabella Zanni Rosiello, a 
cura di C. BINCHl - T. DI ZIO, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio 
centrale per i beni archivistici, 2000 (PubbliCazioni degli Archivi di Stato, Saggi, 60), pp. 
389-3941. 
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Per quanto poi riguarda il rapporto fra ricercatori e archivisti di Stato (e 
qui, torno a dire, posso anche sbagliare perché la mia esperienza è forse 
un po' arretrata) si preferisce talvolta un rapporto di carattere personale fra 
lo studioso e il singolo archivista disponibile e colto, che si presta a fare 
una mediazione individuale) a quest'altra n1ediazione generale e collettiva 
che dovrebbe essere costituita non solo �dalla Guida, ma un po' da tutti gli 
stmmenti di corredo. 

L'idea che l'ordine abbia un significato in quanto tale, espressa nel Cin­
quecento dal trattatista Baldassare Bonifacio nel De archivis, un trattatello 
ripubblicato da Leopoldo Sandri2, in cui si affermava: ordo quiddam divi­
num est, inaugura una tendenza ad interpretare l'ordine dell'archivio come 
una sOlta di ordine metafisica. Questa idea è successivamente penetrata 
anche in alcuni scritti di archivistica che tendono a fondare una specie di 
organicismo archivistico che si esaurisce in se stesso. L'ordine ha invece un 
senso molto preciso per l'archivio solo se n1esso in rapporto con la storia 
delle istituzioni e la storia in generale. 

Di questo principio, che è uno dei punti cardine della dottrina archi­
vistica e non solo in Italia, la Guida ha però messo in evidenza tutta la 
COlnplessità. Alcuni archivisti giurano in maniera a n1io avviso un po' acri­
tica su questo principio, finendo per farne un'asserzione dogn1atica, sen­
za tener conto dell'enorme complessità che c'è in questo rapporto fra 
archivi e istituzioni. Si potrebbe dire che il rapporto è in realtà triplice, 
non limitandosi a quello tra archivio e istituzione che l'ha prodotto, ma 
comprendendo anche quello fra archivio, istituzione e gli altri elementi 
della storia, la cosiddetta storia generale o la storia politico-costituzio­
nale, o anche la storia non politica, la storia della società in quanto tale. 

La difficoltà che si è sempre incontrata ad articolare bene questo tripli­
ce rapporto fu dimostrata, nel corso dei lavori della Guida, dal fatto che l'ar­
g01nento che n1aggionnente interessò tutti, e direi in lnaniera sproporzio­
nata, fu in che ordine mettere i singoli Archivi di Stato. Allo scopo di defi­
nire questo aspetto, nonché il piano dell'opera e i criteri da seguire, fu fat­
ta un'ampia consultazione fra gli archivisti. Fu quindi scelto l'ordine pura­
mente alfabetico, con in testa l'Archivio centrale dello Stato. In un primo 
momento si era pensato di far precedere, all'Archivio centrale, sotto la voce 
Roma, l'Archivio di Stato di Roma: poi si optò per la prima soluzione in 
nome della dignità dello Stato italiano. 

Sulla scelta della successione alfabetica, a parte l'eccezione appena cita­
ta, ricordo una lunga e per molti versi interessante recensione di Elio Lodo-

2 [Cfr. L. SANDRl, Il "De archivis� di Baldassare Bonifacio, in "Notizie degli Archivi di 
Stato" X (950), 3, pp. 95-111J. 
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lini3 che sosteneva che bisognasse scegliere un ordine corrispondente agli 
antichi Stati italiani. Questa scelta faceva però emergere la difficoltà di iden­
tificare con precisione e univocità il momento storico cui ricondurre questo 
principio ordinatore. Si poteva andare dalla pace di Lodi fino al congresso 
di Vienna. Insomma, quali erano gli antichi «Stati italiani«? Se prendevamo 
come riferimento storico gli Stati presenti al momento dell'unificazione, 
scomparivano nientemeno che Venezia e Genova, oltre che Lucca. 

Questa via non era dunque praticabile, ed è sembrato pertanto preferi­
bile un criterio di ordine pratico, più comodo e in realtà anche scientifica­
mente più rigoroso di quella specie di «pseudostoricismo" cui siamo talvol­
ta tentati di indulgere, sia nei lavori storici che in quelli archivistici. Credo 
che questo sia uno dei punti sui quali si potrebbe ancora con qualche uti­
lità discutere - se la cosa non è in realtà superata più di quanto a tue non 
sembri - anche in relazione a quanto accennavo sopra, cioè al rapporto fra 
archivio e istituto. È, infatti, questa vischiosità dell'archivio rispetto all'istitu­
to e spesso anche rispetto ad altri flussi della storia che ha fatto sì che la 
Guida, in alcuni casi, abbia dovuto ricorrere ad accorgimenti pratici, non 
per evitare il problema, ma proprio perché lo aveva presente. 

Questo punto richiama problematiche più ampie di metodologia stori­
ca. Si usa talvolta, con un po' di civetteria, parlare di "pluralità dei tempi 
storici»: in realtà, molte delle questioni che sono affiorate nel presentare i 
singoli archivi all'interno della Guida sono in fondo riconducibili alla diffi­
coltà, o per meglio dire all'impossibilità, di far precipitare in un unico tem­
po storico tutti gli eventi, da quelli decisivi come l'Unità d'Italia, a quelli che 
possono aver indotto un archivista a operare secondo una continuità che va 
al di là del rivolgimento politico-costituzionale, mettendo, per esempio, le 
carte della Prefettura italiana immediatamente di seguito a quelle dell'Inten­
denza borbonica e queste, a loro volta, subito dopo quelle dell'Intendenza 
lllurattiana, con accavallamenti e confusioni che discendono da reciproche 
vischiosità, anche istituzionali, di cui l'archivista attuale COlne lo storico 
sono tenuti a prendere coscienza. 

' 
, 

Un altro dei problemi della Gu.ida che discendono da questo difflcile 
rapporto tra archivi e istituzioni è stato quello di trovare una corrisponden­
za precisa fra il nome dell'archivio e il nome dell'istituzione che l'aveva pro­
dotto. All'interno di questo, si presentava il «sotto-problema" dell'ambito ter­
ritoriale cui le magistrature e le istituzioni in genere si riferivano, peraltro 
aggravato dall'inesistenza, in Italia, di un'accreditata toponomastica storica. 
In molti casi, infatti, era già una difficoltà capire quale fosse il nome che, 

3 [E. LODOUNI, La Guida generale degli Archivi di Stato italiani: una questione di 
metodologia archivistica, in "Nuovi Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliote­
cari" della Università «La Sapienza" di Roma, VI (992), pp. 7-42]. 

Non siamo dei negro manti 133 

senza forzare la storia, sì poteva dare a località che venivano citate in un 
modo che non corrisponde più all'attuale. Si comprenderà facilmente come 
non fosse certo nelle possibilità della Guida risolvere un problema così com­
plesso, come ha dimostrato il sostanziale fallimento dell'inlpresa promossa 
dalla Società degli storici per la redazione di un grande Atlante storico ita­
liano. Un altro problema che la Guidci hà messo -in luce è quello della non 
sempre facile distinzione fra centro e periferia. Distinguere fra organi cen­
trali e organi periferici, se diventa agevole dopo il periodo napoleonico, è 
invece molto meno facile nei periodi precedenti. Altrettanto possiamo dire 
di altre categorie che sono state talvolta forzate usandole retrospettivamen­
te, come quelle di «sovranità", "Stato" o "funzioni». 

. È stata scelta una partizione storica, molto discussa e anche molto cn­
ticata, per cui all'interno di ogni singola «voce" dedicata ad un Archivio di 
Stato viene distinta una prima parte che contiene gli archivi anteriori all'U­
nità d'Italia, una seconda che riguarda gli organi periferici dello Stato uni­
tario, e una terza che può sembrare un po' come il cestino della carta strac­
cia, se la si vuole paragonare alla crociana "quarta categoria dello spirito", 
ma che, in definitiva, è quella degli archivi che attengono più alla società 
civile che allo Stato e che come tali non sono immediatamente periodizza­
bili secondo le grandi partizioni della storia politico-costituzionale (come gli 
archivi notarili, quelli delle corporazioni religiose soppresse, delle persone 
e delle famiglie eccetera). Questa partizione penso che abbia contribuito a 
mettere in risalto un altro aspetto che ritengo rilevante, quello che prima 
chiamavo della "vischiosità" tra le istituzioni, gli archivi e i mutamenti stori­
ci generali. Indirettamente, un esame della Guida può portare lo storico del­
le istituzioni a individuare l'elemento unificante più nella funzione che nel­
le istituzioni. Questo individuare e seguire nel suo divenire storico una fun­
zione che tende a perpetuarsi, anche se attuata da soggetti storicamente mol­
to diversi, è una cosa ben diversa dal principio del peroniano ordinamento 
"per materie» giustamente deprecato, perché - al di là di alcuni passaggi 
forse un po' disinvolti da un'istituzione all'altra - può far riflettere e porta­
re a chiedersi se esistano delle funzioni (definibili anche a costo di alcune 
forzature retrospettive) che hanno attraversato i singoli ordinamenti passan­
do dall'uno all'altro indipendentemente dal quadro generale in cui esse veni­
vano esercitate. 

Per esempio, non si è potuto fare a meno di applicare retrospettiva­
mente - e qui davvero con una notevole forzatura e pur nella coscienza che 
non si trattava di un procedimento rigoroso - il principio della divisione dei 
poteri anche in epoche in cui questo principio non esisteva affatto. Quan­
do si è dovuto decidere in che ordine mettere i singoli archivi all'interno 
delle tre ripartizioni cui accennavo sopra, si è dovuto ricorrere al sistema di 
mettere in testa quelli di carattere più generale, fra il legislativo e l'esecuti­
vo, e in ultimo quelli di carattere giudiziario. In definitiva, ha qui soccorso 
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il criterio già adottato in Toscana da Salvatore Bangi nell'inventario dell'Ar­
chivio di Stato di Lucca, dove egli sostenne che andavano messe prima le 
magistrature nelle quali si era manifestato il massimo reggimento dello Sta­
to. L'espressione "reggimento dello Stato" è in realtà molto estensiva ma sicu­
ramente vi prevaleva l'aspetto sia legislativo che governativo, piuttosto che 
quello giudiziario, anche se sappiamo bene come negli antichi ordinamen­
ti molti organi esecutivi esercitassero poi la giurisdizione su se stessi e sul­
le materie di propria competenza. 

Accanto al problema del rapporto tra centro e periferia, cui ho fatto pri­
ma cenno, un altro che ha suscitato ampie discussioni sia fra i redattori che 
tra q�esti e

. 
i collaboratori esterni è stato quello delle magistrature uniformi 

(e qUl antIcIpo un tema che dovremo affrontare di nuovo con l'uscita del V 
volume dedicato agli indici, repertori e aggiornamenti). Dal momento che 
in ogni voce contenuta nelle tre sezioni della Guida, alle notizie strettament� 
archivistiche veniva fatta seguire una notizia istituzionale molto sintetica e 
sobria, s'impose il problema di come evitare di ripetere ogni volta queste 
lndlc

,
azloll1 quando 51 riferivano a magistrature periferiche uniformi. 

E evidente che questo accadeva in particolare nella seconda sezione di 
ogni "voce" dedicata agli uffrci periferici dello Stato italiano. Tuttavia anche 
in alcune parti precedenti, soprattutto a partire dal periodo napoleonico, 
face,:,a�o la lor� c�n1parsa, ID vari Stati italiani, organi simili o uguali spar­
pagIratl sul terntono. Per non ripetere ogni volta le stesse informazioni fu 
allora deciso di fare un volume di repeltori (il quinto, appunto) nei quali 
concentrare le notizie sulle istituzioni periferiche uniformi dei singoli ordi­
namenti degli Stati preunitari e dell'Italia postunitaria. 

. , 
Questa decisione ha incontrato molte difficoltà di realizzazione perché 

SI e scontrata con l'assenza, in Italia, di una storia delle istituzioni degli anti­
chI StatI chIara e ben delineata e di altri adeguati strumenti conoscitivi. Que­
sto ha fmlto per comportare un lavoro più gravoso di quello previsto, il che 
pero non slgmfica che la Guida vada intesa come una storia delle istituzio­
ni, che è e rimane compito proprio degli storici delle istituzioni: la Guida 
può però offrire loro elementi e ll1ateriali, sia attraverso i contenuti che in 
ess� son? stati

, 
riversati, sia attraverso i tentativi di far parlare l'ordine stes­

so m Cul le dIverse istituzioni produttrici di archivi sono state descritte. I 
repeltori in preparazione, in particolare, si spera che potranno dare notizie �ssenziali sugli istituti perife�ici locali così dei vari Stati preunitari come del­
l HaIra unlta, ma non SI potra pretendere che costituiscano qualcosa di più. !,er concludere, vorrei sottolineare un ultimo aspetto: la Guida, in fon­
do, e stata anche un tentativo di normalizzazione, direi quasi di pre-infor­
matlzzazlone, una specie di premessa di quella che è la tendenza attuale. 
Lo stesso sforzo di dare un'unità anche a livello grafico ai diversi livelli di 
descrizione, riguardassero essi la Sicilia o la Lombardia - uniformità peral­
tro cntlcata da tutto un settore del tradizionalismo archivistico molto legato, 
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direi quasi innamorato della irripetibile singolarità delle varie situazioni, lin­

guaggi e tradizioni archivistiche italiane - ha finito da una parte col rende­

re indispensabile una normalizzazione e dall'altra per suggenre la pOSSIbile 

comparabilità fra istituzioni nate in alubiti storici e ordinamentI molto 
,
lon­

tani e diversi, che forse non ebbero luai dei contatti reali o almeno dImo-

strabili. 
� � � 

Credo che, nell'ambito dell'attuale tendenza a trasferire sui mezzi infor­

matici i risultati delle inventariazioni e dei lavori archivistici, la Guida pos­

sa essere considerata un prilno tentativo che conferma come non si debba 

fare dell'informatizzazione una sorta di mito, un qualcosa che si sostituisce 

al lavoro dell'archivista. Un qualunque tipo di lavoro anche informatico sugli 

archivi non potrà essere svolto con rigore se gli archivi sono disordinati e 

se nessuno sa cosa ci sia dentro. Si tratta, iImanzi tutto, di normalizzare quel 

tanto che si sa e di trovare degli strumenti per poter meglio utilizzare le 

notizie e le informazioni, e per accrescerle. 

Chiudo ricordando un convegno che si tenne molti anni fa a Genova, 

dove l'azienda municipale trasporti aveva informatizzato tutto l'archivio. Alle 

domande un po' caotiche che gli storici presenti ponevano agli ingegneri e 

informatici dell'azienda, alla fine un ingegnere rispose, un po' spazientito: 

"Voi fateci delle domande precise e noi risponderemo. Non siamo dei negro­

manti, diteci quello che volete, diteci in che maniera volete far emergere 

alcuni tipi di informazioni comparabili e noi forse vi aiut�r�lnO; ln� �e I?re­

tendete che ci sostituiamo a voi solo perché siamo degh lnformatlc!, sIete 

degli ingenui e ci scambiate, appunto, per negromanti,.
. . 

Sono sicuro che nessuno di quanti hanno fatto la GUIda vogIra essere 

scatnbiato per negroluante, e quindi l'unico augurio che possian1o fare è 

che questo ruolo che la Guida ha avuto anche di anticipazione e premes­

sa ad ulteriori lavori d'archivio non sia- vanificato, 
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GLI ARCHIVI DI STATO: PROBLEMI E PROPOSTE* 

1 .  Per gli archivi e i documenti conservati negli Archivi di Stato sembra 
debba ritenersi soddisfatta almeno la condizione del primum vivere. E celto, 
se si riflette su quale sia la situazione degli archivi dei comuni, degli altri enti 
pubblici, delle famiglie, delle imprese economiche - dei quali si discorre in 
altra parte di questo volume - è fuori di dubbio che l'essere custodite in isti­
tuti specializzati quali gli Archivi di Stato costituisca per le carte e le perga­
mene un invidiabile privilegio. Tuttavia anche le situazioni di privilegio, 
quando sono immerse in un ambiente troppo arretrato, appaiono più che mai 
solcate da ombre e contraddizioni profonde; e del resto, se al governo delle 
cose culturali e archivistiche presiedesse una volontà generale illuminata e 
ferma, gli effetti non potrebbero non vedersene in pari tempo dentro e fuori 
gli Archivi di Stato, e il privilegio non avrebbe più motivo di qualificarsi come 
tale. 

Considerianlo dunque brevemente - e senza indulgere a una ennesitna 
litania delle lagnanze - alcune ombre del mero conservare, per poi passa­
re altrettanto di scorcio a quelle del philosophari, un philosophari - è bene 
ricordarlo subito - senza il quale lo stesso conservare non avrebbe senso. 
Alcune di queste ombre sono eliminabili soltanto con innovazioni legislati­
ve; ad altre potrebbe ovviare il regolamento di esecuzione della vigente leg­
ge, che ne è ancora priva; per altre ancora bisognerebbe incidere in quel 
difficile e vischioso terreno costituito da pratiche, abitudini e costumi che 
caratterizzano negativamente non soltanto gli Archivi di Stato ma tutte le isti­
tuzioni culturali italiane. 

2. Gli Archivi di Stato più insigni - quelli delle capitali degli Stati che 
precedettero nei secoli l'Unità italiana - sono sistemati in antichi palazzi. 
Questi, benché sottoposti ad adattamenti talvolta poco ortodossi nei con-

* Con il titolo Gli Archivi di Stato è stato pubblicato in "Quaderni di Italia nostra», 
1973, lO, pp. 14-28. 
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fronti del loro valore culturale, si rilevano vieppiù iInpa11 ad accogliere i 
nuovi versamenti, a fronteggiare l'aumento del numero degli studiosi, a dive­
nire sede dei sempre più necessari servizi tecnologici (restauro, foto-docu­
mentazione, eccetera). D'altra parte per l'ambiente che offrono, consonante 
con le secolari scritture, quegli antichi edifici appaiono dotati di un presti­
gio culturale cui non è facile, né sarebbe giusto, rinunciare. Per gli archivi 
minori sono stati costruiti in questi ultimi anni edifici nuovi, o sono stati pre­
si in affitto locali non sempre ottimi. Caso a sé è quello dell'Archivio cen­
trale dello Stato, che ha sede in un palazzo dell'EUR destinato in origine ad 
accogliere la mostra delle corporazioni, del tutto inadatto ai nuovi compiti, 
e per il quale lo Stato ha speso già centinaia di milioni di fitto. Per !'intera 
Italia - è bene ricordare qualche dato del bilancio - lo stato di previsione 
per l'esercizio finanziario 1973 reca, al capitolo "fitto di locali" per Archivi di 
Stato e Sovrintendenze archivistiche, la somma di 800 milioni di lire. 

Questa della costruzione ad hoc oppure del fitto di edifici fabbricati ad 
altro scopo (o anche, da parte delle amministrazioni provinciali che si avval­
gono di certe incentivazioni di legge, che non è qui il caso di illustrare, in 
previsione della destinazione ad archivio) non è questione che possa esse­
re risolta nell'ambito della sola amministrazione degli Archivi di Stato. Oggi 
mfattl lo Stato non può costruire edifici destinati ai propri servizi se non in 
seguito a specifici provvedimenti legislativi. Così l'alluvione di Firenze che 
ha colpito in modo violento gli Uffizi, ha fruttato una legge per la c�stru­
Zlone della nuova sede dell'Archivio di Stato, con una spesa di 2 miliardi e 
mezzo di lire; e il desiderio della Camera dei deputati e del Senato di occu­
pare rispettivamente il convento delle benedettine a Campo Marzio (obiet­
tivo già realizzato) e la Sapienza - sedi dell'Archivio di Stato di Roma _ ha 
generato un'altra legge, finanziata con 1 5  miliardi di lire ripaniti in cinque 
eserCIzI, per la costruzione a Centocelle di un complesso di edifici destina­
to ad accogliere l'insieme dei servizi archivistici romanil. A Torino, tanto per 
fare un altro esempio, l'Archivio di Stato, spezzato fra due sedi, giace in una 
condizione davvero indecorosa, e le soluzioni appaiono molto lontane. A 
Milano il secondo cortile del palazzo del Senato, sede dell'Archivio, comin­
Cia appena ora ad essere restaurato dopo i danni prodotti dai bombarda­
menti. 

Quale può essere, in questo campo, il contributo di una associazione 
come Italia Nostra e di quella parte di opinione pubblica da essa influenzata? 
Può essere notevole, ave il problema delle sedi degli Archivi di Stato venga 
couettamente collegato a quello della riqualificazione dei centri storici e del­
la ubicazione e concentrazione degli istituti di cultura. A Firenze, dopo lun-

1. Mi sia consentito rinviare al ll}-io breve. articolo Gli a/'cbivi romani, supplemento 
a «Itaha nostra", 1970, 77-78 Cn. speCiale: Per li centenario di Roma capitale), pp. 77-78. 
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ghe discussioni nelle .quali ha pesato anche la legittima aspirazione dell� gal­

leria degli Uffizi ad espandersi per tutta l'antica e prestlglOsa fabbnca, e sta­

ta scelta un'area che sembra sia) per vari motivi, fra le meno adatte; a Roma 

(dove il problema è stato dibattuto in una tavola rotonda organizzata da Ita­

lia Nostra il 30 maggio 1968) la destinazione di Centocelle a centro culturale 

è per lo meno discutibile (ed è comunque da rifiutare l'avventura pionieristi­

ca degli Archivi in una zona remota e non adeguatamente urbanizzata). D'al­

tra parte, mentre alla somma stanziata va, in virtù del meccanismo legislativo 

predisposto, generosamente attingendo per gli altri suoi fini il Senato, SI pro­

spetta sempre più forte il lischio che, in seguito a una iniziativa presa dal 

Senato stesso nell'estate del 1972, l'Archivio venga sfrattato frettolosamente 

dalla Sapienza e questo palazzo sia segregato dal pubblico godimento. L'e­

sperienza di Campo Marzio, sgombrato sotto l'incalzare degli uffici della 

Camera (che dopo due anni lo tengono ancora vuoto) prinu che fosse pre­

disposto qualsiasi progetto di nuova sede - cosicché le carte sono state depo­

ste in triste "provvisorietà" accanto a quelle dell'Archivio centrale all'EUR -

non lascia prevedere nulla di buono. Bloccata per ora l'iniziativa del Senato 

per una rapida costluzione a Centocelle da una provvidenziale eccezione di 

incostituzionalità (l'urbanistica è ormai di COll1petenza regionale) c'è da teme­

re che al rischio di una costruzione inadatta si ponga come alternativa quel­

lo di un'altra sistemazione "provvisoria" che degraderebbe per lunghi anni 

l'Archivio rOlnano2. 
Una soluzione "salomonica" potrebbe - in via generale - essere pro­

spettata per risolvere il conflitto, nelle città principali, fra edifici vecchi ed 

edifici nuovi: lasciare negli antichi palazzi gli archlVl antichi, orma! "ChlUSi" 

(in concreto, gli archivi preunitari, suscettibili soltanto di accrescimenti limi­

tatD, e sistemare in palazzi che si possano adattare senza danno o costnliti 

ad hoc, ma sempre in zone con destinazione urbanistica qualificata, gli archi­

vi postunitari che non solo sono soggetti a rapida crescita, ma sono desti­

nati a dover fronteggiare le novità che negli archivi vivi sempre più saran­

no portate dall'applicazione delle moderne tecniche della documentazione. 

Affinché il contenente non amnlazzi il contenuto è poi necessario che 

alla adeguatezza delle sedi si sommi quella degli scaffali e delle altre sup­

pellettili. Si è avuta in questi ultimi anni una larga sostituzione di vecchi 

sc�ffali di legno con altri di metallo, ed è appena il caso di ricordare che 

negli Archivi nuovi vengono collocati solo scaffali di quest'ultimo tipo. Gli 

stanziamenti del 1973, per questa voce, sono soltanto di 170 milioni di lire. 

2 Sulla sede dell'Archivio di Stato di Roma ha preso posizione la Società degli sto­
rici italiani con una mozione approvata nell'assemblea straordinaria tenutasi a Modena il 
19 novembre 1972. Voti sono stati espressi anche da molti istituti culturali romani. Silen­
zioso è rimasto invece il Consiglio superiore degli archivi. 
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Qualche intervento extra è stato finanziato con legge speciale - ora in cor­
so di rinnovo - per la lotta antitermitica. 

Dagli scaffali il discorso dovrebbe passare alle buste, alle scatole alle 
cartelle, ai c?ntenitori cioè delle pergamene e delle carte. Cospicue quan­
tIta dI mat�f1ale ar�hlV.

lS�lCO .f1sch�ano un progressivo deperimento proprio 
a causa del contenlton IrrazIonalI e in cattivo stato, o addirittura del tutto 
inesistenti e sostituiti da grossolani pacchi legati con lo spago. La SOmma 
stanZIata lU b,lanc,o su questo capitolo è passata dai 50 milioni di lire del 
1971 ai ?O del 1972 ai 150 del 1 973 (comprese le spese per la disinfesta­
zlOne).

, 
E un incremento notevole ma ancora insufficiente, come probabil­

mente e lUsufflclente la cura che molti archivisti dedicano a questa in appa­
renza umde e poco .. scientifica .. branca della loro attività. 

Quando poi il danno è avvenuto, per incuria o per alluvioni, incendi, 
guerre, entra in calupa l'attività di restauro: telna al quale possiaillo in que­
sta sede soltanto accennare. Sempre nello stato di previsione per il 1973 la 
somma posta a

, 
disposizione dell'intero servizio di fotoriproduzione, leg;to­

na e restauro e soltanto di lire 300 milioni, quando si hanno sulle spalle 
anche pesantI «arretratI» non solo per recenti alluvioni e acque alte, ma anco­
ra per bombe e altri fatti bellici. 

3. Ma, an11nesso che si risolvano i probletni prevalentelnente "fisici" di cui 
si è finora discorso, i documenti conservati negli Archivi di Stato hanno dav­
vero assicurata una ragionevole vita etelna? Non è selnpre detto che sia così. 
Sono stati pmtroppo gli archivisti stessi che hanno provveduto talvolta a 
mconsulte eliminazioni delle carte affidate alla loro custodia. Archivi come 
quello di Roma hanno sofferto così danni irreparabili; e si sono visti, in tem­
p� non troppo remoti, direttori e funzionari d'Archivio insigniti della medaglia 
d oro della Croce rossa ltaIrana, tl che significa - avendo quell'ente dal tem­
po della prima guerra mondiale il monopolio dell'utilizzazione venale delle �arte eliminate � generosa destinazione al macero di tonnellate di docun1en­
tL Certo, va rifiutato un culto feticistico di tutto ciò che è entrato negli Archi­
VI d, Stato; e pertanto selezioni oculate non sono da respingere. Ma il crite­�10 de�e essere così rigoroso che, per i secoli precedenti il nostro, ben poco 
e da ntenere

. 
possa ancora essere in1punen1ente eliIninato. E su questo la 

grande maggIoranza degli archivisti è sempre stata concorde. 
Esiste piuttosto il problema della selezione preventiva da effettuare nel­

la sempre creSCente mole di documenti prodotti dalle amministrazioni sta­
tali vive ed operanti. L'idea di portar tutto negli Archivi di Stato per tutto 
co�servan�l sar�bbe assurda non solo per motivi di spazio ma anche per­
che la stonografla sul mondo contemporaneo, che dispone di una vasta gam­
ma d; fontr,

. 
no:, saprebbe cosa farsene di mostruosi e indigeribili cumuli di 

attI d arch,vlO. E necessano pertanto impostare un razionale controllo delle 
nascite dei documenti destinati a confluire negli Archivi di Stato. 
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Il problema ha complessi aspetti tecnici sui quali non gioverebbe qui 
soffermarsi. Ma al fondo c'è una questione organizzativa e politica sulla qua­
le va richiamata l'attenzione. Esistono oggi, presso i principali uffici dello 
Stato, commissioni di sorveglianza sugli archivi, composte da archivisti di 
Stato e da impiegati dell'ufficio interessato. Compito di queste commissioni 
è curare la buona tenuta degli archivi, effettuare-gli scarti e predisporre i 
versamenti delle carte negli Archivi di Stato allo scadere di un quarantennio 
dall' esaurimento dei singoli affari. Ma innanzitutto molte volte gli Archivi di 
Stato non hanno lo spazio per ricevere i versaInenti e sono costretti così ad 
assistere impotenti al deperimento di un materiale documentario che è giu­
ridicamente e moralmente loro (tanto che i documenti, centrali e periferici, 
dello Stato italiano unitario confluiti negli Archivi di Stato presentano un 
carattere di deplorevole frammentarietà); e in secondo luogo l'esperienza è 
venuta sempre più dimostrando che questo contatto ancora troppo episo­
dico fra amministrazioni statali e Archivi di Stato è insufficiente ad assicu­
rare quel razionale controllo delle nascite cui sopra accennavamo. Paesi 
come la Francia, l'Inghilterra, gli Stati Uniti d'America hanno affrontato il 
problema elaborando le tecniche del préarchivage o records m.anagement 
e creando istituti - gli anhivi interm.edi - che facciano da filtro sistematico 
fra gli uffici dell'alwninistrazione e gli Archivi di Stato, assicurando l'ingres­
so in questi ultimi dei documenti (quale che ne sia o ne sarà il supporto 
materiale) davvero utili alla ricerca storica. In Francia - per fare l'esempio 
a noi più vicino anche per affinità di organizzazione aluministrativa - nel 
1962 fu lanciato il progetto, ora in fase di attuazione, di costruire una cité 
inte,.,ninisterielle des anhives che ha trovato la sua sede a Fontaineblau, nel­
la zona già occupata dal comando della NATO. Una prima indagine ha fat­
to ascendere a 500 chilometri lineari di scaffali i documenti che le ammini­
strazioni centrali francesi potrebbero trasferire al nuovo istituto archivistico, 
per il quale sono stati previsti una capienza di 800 chilometri di scaffali, una 
spesa globale d'impianto oscillante fra i 120 e i 140 milioni di franchi, un 
organico di 200-250 impiegati3. In Italia, l'amministrazione degli Archivi di 
Stato ha di recente preso un'analoga iniziativa; ma è n1ancata a tutt'oggi una 
decisione al necessario livello politico, senza la quale le proposte degli 
a11If11inistratori e dei tecnici più volenterosi riIl1angono vane e velleitarie aspi­
razioni. Eppure il problema esiste e andrà sempre più ingigantendo. Le solu­
zioni tardive saranno zoppe e più costose sul piano economico, in termini 
di efficienza anmlinistrativa e da un punto di vista culturale, cosicché ogni 
ulteriore perdita di tempo si rivelerà, sotto ogni profilo, irreparabilmente 
dannosa. 

3 Cfr. F. PUSCEDDU, Gli archivi intermedi in Francia, in "Rassegna degli Archivi di 
Stalo" XXX (1971), 2, pp. 486-491. 
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Il problema andrebbe inoltre collegato a quello della introduzione e svi­
luppo in Italia delle moderne tecniche della documentazione e della elabo­
razione delle informazioni. Ora, non solo l'Italia nel suo complesso non è 
certo all'avanguardia in questo campo di progrediente importanza, ma l'ap­
plicazione agli archivi delle tecniche stesse appare in ritardo anche in pae­
si più avanzati del nostro nel campo dell'informatica. È questo uno dei pun­
ti cui in questa sede si può soltanto accennare, non senza tuttavia ricorda­
re la profonda differenza che passa fra l'applicazione delle nuove tecniche 
agli archivi accumulatisi nel passato nei modi tradizionali e l'applicazione 
invece agli archivi in formazione, che dovrebbero già nascere impostati nel 
fil0do nuovo: cosa possibile, questa ultima, solo se, a monte, saranno stati 
mutati procedure anuninistrative e criteri di certificazione dei diritti. Si trat­
ta di problemi che esigono adeguata preparazione concettuale e tecnica, se 
si vuole evitare che archivisti ansiosi di vedere le macchine compiere final­
mente presto, bene e senza sforzo ciò che generazioni di frustrati artigiani 
hanno faticosamente tentato di fare, si lascino attrarre dagli infidi sentieri 
della fantarchivistica. 

4. Un cenno a parte va fatto agli organi statali che non versano le loro 
carte all'Archivio centrale dello Stato. Ci riferiamo innanzitutto ai Ministeri 
degli affari esteri e della difesa, che hanno loro archivi storici in virtù di anti­
chi privilegi la cui rafia contrasta in modo sempre più palese con le esigenze 
di una ricerca modernamente intesa. Non si tratta soltanto di non attuata 
concentrazione materiale, che sarebbe il lninor male. Si tratta sopratutto di 
mancanza di solide garanzie giuridiche per la consultazione da parte degli 
studiosi, al contrario di quanto avviene negli Archivi di Stato. Il discorso vale 
specialmente per l'archivio storico del Corpo di stato maggiore, per non par­
lare della inaccessibilità dell'archivio dei carabinieri, conservato presso il 
museo storico dell'Arma, e dell'archivio del Tribunale supremo per la dife­
sa dello Stato, ereditato e sepolto dal Tribunale supremo militare. Nel Mini­
stero degli esteri l'accesso all'archivio storico incontra ostacoli supplementa­
ri fondati sul privilegio accademico dei membri della commissione per la 
pubblicazione dei documenti diplomatici, alcuni dei quali hanno talvolta con­
siderato quei doculnenti quasi come una personale riserva. 

Italia Nostra si è mostrata sensibile a questi problemi quando, nel con­
gresso del febbraio 1969, fu votato un ordine del giorno che chiedeva appun­
to l'abolizione del regime eccezionale per gli archivi storici degli Esteri e 
della Difesa. 

Questa esigenza potrebbe ora concretarsi in due richieste immediate: 
che le norme sulla consultabilità contenute nella legge sugli Archivi di Sta­
to siano applicate in ogni loro parte anche agli archivi storici della Difesa e 
degli Esteri; che i due archivi siano affidati a personale della amministra­
zione degli Archivi di Stato. 
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Anche la Camera e il Senato, con una recente legge che modifica quel­
la sugli Archivi di Stato, hanno ottenuto il diritto di avere propri archivi sto­
rici. C'è da augurarsi che i due rami del parlamento diano il buon esempio 
di archivi tenuti a regola d'arte,. e aperti con piena liberalità agli studiosi. 

5. Dicevamo all'inizio che non esiste, per -gli archivi, un vivere senza il 
philosophari, una conservazione dissociata dalla valorizzazione. Il punto di 
vista dal quale è bene porsi, se si vuole attirare sugli archivi l'interesse del­
l'opinione pubblica sensibile alle esigenze della cultura, è anzi proprio quel­
lo del servizio pubblico che agli Archivi di Stato compete rendere. Di que­
sto servizio sono destinatari innanzi tutto i ricercatori nelle discipline sto­
riografiche (intese nel senso più ampio) e poi la generalità dei cittadini, 
anche se certamente in modo ll1eno esteso ed intenso che per i musei, ad 
esempio, o i beni ambientali. Un corretto rapporto con la vita culturale sta 
dunque alla radice di tutti i problemi degli Archivi di Stato, problemi che 
potrebbero essere riassunti nella domanda: alla sfida della cultura rispon­
dono gli Archivi in modo adeguato? Una affermazione positiva idealizze­
rebbe lo stato di fatto, pur non dovendosi tacere degli sforzi intelligenti e 
lodevoli di tanti archivisti e di alcuni progressi compiuti negli ultimi anni. 

Non sarebbe peraltro giusto addossare l'intera responsabilità di que­
sta situazione ai soli Archivi, poiché una patte ne spetta anche al mon­
do della cultura. Questo infatti si attende dagli Archivi un servizio effi­
ciente, senza preoccuparsi troppo delle vie e dei mezzi per ottenerlo, e 
lamentandosi poi spesso per le delusioni che riceve. Nella prefazione a 
un suo libro sull'illuminismo italiano, Franco Venturi, studioso di quelli 
che gli archivi li conoscono di persona, ha scritto che biblioteche e archi­
vi sono in Italia così ricchi che «rendono benissimo anche a cultura esten­
siva e non vale la pena di irrigarli e di riorganizzarli»: e fin qui sian10 
ancora sul terreno della consueta denuncia volta verso i disservizi di 
archivi e biblioteche (poco prima Venturi ha scritto che «salvo eccezioni«, 
i nostri archivi sono «tra i meno inventariati d'Europa«). Ma Venturi aggiun­
ge subito un motivo critico ben più raro e di grande interesse per il 
nostro discorso: «i frutti storiografici«, egli scrive, «son poi quelli che pos­
sono essere ed è inutile che cerchiamo di paragonarli per quantità e qua­
lità a quelli che nascono in quegli angoli del mondo in cui sono state 
adottate tecniche intensive«. Sarebbe difficile legare in modo più incisivo 
i malanni di archivi e biblioteche ai malanni della storiografia italiana. 
Continua ancora Venturi osservando che quegli strumenti inadeguati che 
sono gli archivi e le biblioteche sono «affidati alle mani di persone di gran 
buona volontà, le quali sanno, quasi sempre, spingere la cortesia e la 
competenza loro fino al punto di creare attorno agli studiosi un'atmosfe­
ra di eccezione, che permette di superare gli ostacoli e di lavorare frut­
tuosalnente. Come la monarchia merovingia era una tirannia corretta dal 
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regicidio, così i nostri strumenti di lavoro costituiscono troppo spesso 
degli ostacoli corretti dal privilegi04». 

In effetti la deficienza di organico collegamento sul piano culturale e 
operativo viene temperata dai non rari buoni rapporti personali fra gli archi­
visti, i ricercatori in genere e i professori universitari in specie, anche se tal­
volta in tali rapporti si insinuano la promessa e/o l'aspettativa di compensi 
accademici alle frustrazioni di cui la vita dell'archivista pare sia prodiga in 
Italia e in altri paesi (Les archivistes et le 117épris è il titolo di un atticolo com� 
parso nel 1970 su La Gazette des archives, a firma di un archivista francese, 
Yves Pérotin). Non intendiamo indulgere a una facile critica di costume, ben� 
sì richiamare l'attenzione su quello che potrebbe definirsi il paradosso del� 
la professione dell'archivista. Per fare bene il suo mestiere di gestore di un 
certo tipo di lnezzi di ricerca, l'archivista ha bisogno di una preparazione e 
di un habitus culturali così notevoli che avvalersene soltanto o in prevalen� 
za ai fini del lavoro d'archivio può apparire come sottoutilizzarli; e questa 
non è opinione soltanto dell'archivista stesso ma anche del professore, pro� 
penso sovente a sopra valutare un lavoro di storia di modesta utilità rispet� 
to alla preparazione di un buon strumento di ricerca. All'archivista sembra� 
no così aprirsi due strade di evasione o compenso: enfatizzare il lavoro d'ar­
chivio fino ad attribuirgli un'autonomia scientifica che mal gli si attaglia; cer� 
care innanzitutto di accumulare titoli di varia natura che gli consentano il 
salto nel mondo accademico. Per fortuna, non mancano archivisti che san­
no tener fermo un loro impegno di lavoro archivistico culturalmente quali� 
ficato. Ma il problema resta, ed è anzi esasperato dalla relativa maggior 
disponibilità di occasioni di lavoro nel campo della ricerca storica che, nono� 
stante tutto, si è venuta creando negli ultimi anni5. 

Ci sembra dunque di poter individuare nella qualificazione culturale del� 
l'archivista e in un riconoscimento di status nel mondo della ricerca un pun­
to di partenza indispensabile per qualsiasi nuova prospettiva si voglia apri� 
re agli Archivi di Stato. E poiché questo è un discorso che rischia di cade� 
re a sua volta nel generico e nel 1uoralismo evasivo, vedianlo di fissare qual­
che punto più inl1uediato. 

6. La legge attuale prevede un solo organo di collegamento fra Archivi 
di Stato e mondo della cultura: il Consiglio superiore degli archivi, presie� 

4 Cfr. F. VENruru, Settecento riformatore, I, Da Muratori a Beccaria, Torino, Einau­
di, 1969, pp. XVII�XVIII. 

5 C'è stato addirittura un momento, attorno al 1965 (quando sembrava che l'Italia 
dovesse raggiungere il mitico pieno impiego), in cui nei concorsi per l'ammissione nel­
la calTiera direttiva non si riusciva a coprire tutti i posti. L'abbassamento della soglia di 
accesso, che sarebbe per l'amministrdzione la via più facile per risolvere il problema. in 
realtà lo esaspererebbe. . 
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duto dal ministro per !'interno e composto da alcuni membri di diritto, da 
quattro archivisti eletti dai loro colleghi, da sei professori universitari di disci� 
pline storiografiche designati dal ministro per la pubblica istruzione, dal� 
l'Accademia dei lincei, dalla Giunta centrale degli studi storici e infine da 
quattro persone »particolarmente competenti in discipline archivistiche, sto� 
riche e amminIstrative" nominate direttamente dal ministro per l'interno (che 
sceglie sempre fra i professori universitari). 

Un'esperienza ormai lunga dimostra che il Consiglio è impari al com� 
pito idealmente attribuitogli. Troppo lontano dai reali problemi degli archi� 
vi e, spesso, anche da quelli più vivi della cultura, organo di mera consu­
lenza per un ministro che non lo riunisce ne1l11neno per le tre sessioni ordi­
narie annuali prescritte dalla legge (né mai si è dato il caso che i consiglieri 
si siano avvalsi della facoltà di autoconvocazione che pur la legge loro con� 
cede), il Consiglio superiore, nonostante i molti bei nomi che figurano nel 
suo albo d'oro, è un istituto che ha bisogno di un profondo rinnovamento 
nella struttura, nelle competenze e nel modo di operare. 

Nella struttuca: è necessario dare più spazio agli archivisti - che sareb� 
be bene raggiungessero la metà dei consiglieri - abolendo fra l'altro la discri� 
minazione a danno dei più giovani (oggi l'elettorato passivo è riservato agli 
archivisti con qualifica da »sovrintendente - direttore capo di 2' classe» in 
su); è necessario che anche i professori universitari siano designati col meto­
do elettivo; è da trovare lo strumento tecnico atto a garantire la presenza 
nel Consiglio di rappresentanti anche degli utenti non universitari e dei 
gestori dei principali archivi non statali. 

Nelle competenze: occorre affidare al Consiglio superiore l'esame del 
bilancio della amministrazione degli Archivi di Stato e dei piani generali di 
lavoro annuali e pluriennali: renderlo cioè davvero responsabile delle gran� 
di linee della politica archivistica. E poiché ogni politica si fa con gli uomi� 
ni, è necessario affidare al Consiglio (integrato con rappresentanti sindaca� 
li, come oggi avviene solo in sede di Giunta) anche la politica del perso� 
naIe (prime assegnazioni di sede, trasferi.menti, incarichi, valutazione dei tito­
li, promozioni: queste ultime sono oggi fatte in parte dalla Giunta del Con� 
siglio stesso, che peraltro di rado si discosta dalle proposte formulate dagli 
uffici amministrativi della Direzione generale). 

Infine, nel modo di operare: è il settore in cui è più difficile formulare 
proposte puntuali. E perciò preferiamo allargare il discorso, affermando che 
ogni rifonua risulterebbe vana se non si accompagnasse alla creazione di 
organi di collegamento con gli studiosi al livello regionale e al livello dei 
singoli Archivi. È sopratutto con la istituzione di consigli d'archivio aperti 
agli studiosi - e nei quali sia possibile esaminare in contraddittorio fra archi� 
visti e utenti gli obiettivi di lavoro più consoni alle esigenze della ricerca 
nonché i piani atti a conseguirli - che credianlo sia possibile avviare la cor­
retta dialettica fra sfida e mposta cui sopra accennavamo. Filtrati attraverso 
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organi di livello regionale, i risultati offrirebbero anche a un rinnovato Con­
siglio superiore una materia viva di esame e di dibattito. 

Crediamo che già oggi sia possibile avviare nei singoli Archivi di Stato 
tentativi embrionali di autogestione allargata del tipo sopra delineat06 

7.  Oggi nella preparazione professionale dell'archivista è presente una 
palese contraddizione: da un lato si pretende che egli spazi dal medioevo 
ai nostri giorni, dall'altro si continua, sempre più stancamente) a considera­
re come base della sua cultura professionale - accanto all'archivistica, sulla 
cui pretesa ad autonomia scientifica andrebbe fatto un discorso a sé - disci­
pline come la paleografia e la diplomatica nate nell'ambito della meelievi­
stica. Sarebbe più realistico e più funzionale porsi invece sulla strada di mol­
teplici specializzazioni del personale, una volta assicurato a tutti un minimo 
di nozioni comuni e indispensabili. Non è infatti seriamente pensabile che 
la stessa persona sia in grado eli leggere con uguale capacità una pergame­
na in beneventana del tipo di Bari) un catasto onciario, un bilancio di una 
moderna società per azioni, e sappia per di più orientarsi con sicurezza, in 
un domani che dovrebbe già essere un oggi, nel mondo dei cervelli elet­
tronici e della informatica. Questo per non parlare delle profonde disparità 
istituzionali che hanno caratterizzato nei secoli le varie zone storiche del ter­
ritorio italiano. La specializzazione si rileva dunque indispensabile perché 
gli archivisti possano adeguatamentè attendere al loro lavoro culturale. Dal­
l'impegno nella ricerca gli archivisti, e in particolare i direttoli d'Archivio, 
vengono poi distratti anche dalle cure di minuta amministrazione cui sono 
costretti a dedicare parte notevole del loro tempo. Due rimedi possono esse­
re proposti al riguardo. Il primo consisterebbe nello snellimento delle pro­
cedure amministrative e contabili: riforma indispensabile a tutta l'ammini­
strazione statale, da tutti vanamente invocata, e che porterebbe il discorso 
fuori dall'ambito archivistico (anche se qualche misura particolare potrebbe 
pur essere adottata nel settore dei beni culturali). Il secondo rimedio sta­
rebbe nella creazione di un ristretto molo di personale amministrativo che 
consenta agli archivisti di dedicare tutto il loro impegno a quei compiti scien­
tifici e di applicazione delle leggi per la tutela dei beni archivistici e docu­
mentari (applicazione che ha sempre alle spalle un giudizio di cultura) in 
cui sta l'essenza del loro lavoro. 

Esiste un istituto proficuamente sperimentato negli ordinamenti uni­
versitari di molti paesi: l'anno sabbatico. Esso dovrebbe essere esteso agli 
archivisti di Stato, per parli in condizioni di ricaricarsi culturalmente e di 
rompere il cerchio, che talvolta si trasforma in alibi, fra il lavoro corren-

6 La seconda commissione Papaldo era arrivata ad accettare il principio dei consi­
gli d'istituto. 
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te che non permette di studiare e lo studio che non permette di lavora­

re. 
Infine _ ma l'abbiamo lasciato volutamente per ultimo - c'è l'aspetto 

uantitativo. Oggi (ormai ieri) - per limitarci alla carriera cosidetta direttiva 

� 280 archivisti sono palesemente insufficienti per far funzlOnare la DIre­

zione generale, l'Archivio centrale dello Stato, 92 Archivi di Stato e 40 seZIO­

ni di Archivio di Stato, 18 Sovrintendenze archIvIstIche, 1 Centro dr foton­

produzione, legatoria e restauro con 40 sezioni p
,
eriferiche: la medIa e, o 

meglio era, di 1 ,4 per istituto o ufficio. Era, perche la legge SUl combatten­

ti e la legge sulla dirigenza statale hanno ancora peggiorato la sItu�zIone. 

15 archivisti della carriera direttiva hanno infatti abbandonato II servIzIo In 

seguito alla prima legge: e altrettanti posti sono stati soppressi nel ruolo. 51  

funzionari hanno abbandonato il servizio per la cosldetta legge del super­

burocrati, improvvida per tutta la pubblica amministrazione e due volte dan­

nosa per gli Archivi di Stato e per !'intero settore del bem culturalI, 
.
che ne 

è risultato sconvolto e depauperato. QuestI 51 pOStI sono accantonatI - non 

possono cioè essere rimessi a conco:s? - i� . 
at

"
tesa di una �tu�a prOluessa 

revisione generale di tutti i ruoli amministratiVi. E questo, fr� l altI�, .u� esen�­

pio palese del danno che deriva agli Archivi dall'essere glI archIVIStI conSI­

derati dalla vigente legislazione il1efl funzI0nan amlllllllstratlV1. 

8. Ogni anno - nonostante la già ricordata deficienza di locali che impe­

disce il versamento di tutti i documenti che andrebbero versatI - entrano 

negli Archivi di Stato più documenti eli quanti gli archiv�sti riesca,no ad ordI� 
nare e inventariare in modo soddisfacente e compmto. E un bell esempIo dI 

sviluppo a forbice, sul quale influisce anche il disordine apportato da allu­

vioni, crolli, postumi bellici, trasferimenti fr�ttolos1, 
. 
versamenti ncevutl sen­

za quella preventiva opera di selezione e SIstemaZIone che potrebbe esse­

re adeguatamente compiuta solo negli archIVI IntermedI dI
. 

cm abbIamo 

richiesto sopra la creazione. Tutto ciò significa che glI archIVIStI compIono 

una rincorsa destinata al fallimento. Né si può ragionevolmente credere che 

l'aumento del personale possa mai essere di dimensioni talI da InVertIre la 

dinamica sopra ricordata 7. . . "-

. Anche per questa strada si torna dunque al problema dI una pm stretta 

ed efficace collaborazione col mondo universitario e della cultura, una colla-

7 Non si tratta di un problema soltanto italiano. N�lla l:isposta . inviata �all'?landa 
( aese all'avanguardia in campo archivistico) a un questlOnano predIsposto m vl�ta del \�I congresso internazionale degli archivi tenutosi a Mosca nell'agosto, del :972 SI legge 
che "pour l'inventariation de 84.290 mètres co�ra�ts �e . materiaux d a�chlves. dans le.s 
Archives de l'Empire il faut 1 .230 ans du travall d·archiviste et pur les mdex Il faudralt 
des autres 968 ans du travail d'archiviste». 
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borazione cioè che non si limiti alla scelta degli obiettivi, ma miri anche al 
loro perseguimento sul piano operativo. Pensiamo anzitutto alle tesi di lau­
rea. Molte sono le voci che si levano contro le tesi tessute di approssimativi 
riassunti di pochi e risaputi libri. Orbene, professori, archivisti e studenti 
dovrebbero programmare insieme serie organiche di tesi di laurea da far con­
durre in Archivio sotto la guida e del professore e dell'archivista: inventari, 
regesti, monografie su istituti che hanno lasciato un archivio, spogli sistema­
tici di catasti e atti notarili, eccetera. E non basta: dovrebbero essere istituite 
borse di studio o stipulati contratti di ricerca che consentano ai neo-laureati 
desiderosi di rimanere nell'ambito della ricerca di condurre negli Archivi di 
Stato lavori del tipo di quelli subito sopra ricordati e di collaborare al censi­
mento del patrimonio documentario esistente fuori dagli Archivi di Stato. 

Seguendo l'esempio di analoga iniziativa partita dal Ministero per la pub­
blica istmzione, è stato formulato all'inizio del 1971 un progetto di legge che 
dovrebbe consentire all'amministrazione degli Archivi di Stato, per un perio­
do di cinque aIUli, di stipulare contratti a ternline con personale estraneo 
all'amministrazione e di concedere borse di studio, allo scopo di favorire la 
ricognizione, l'ordinamento e l)inventariazi�ne degli archivi pubblici e ptiva­
ti. Purtroppo il progetto non ha finora progredito, anche per il sospetto con 
il quale alcuni archivisti vedono l'ingresso di «estranei" nel cuore dei loro isti­
tuti. Si mescolano in questo sospetto un ingiustificato spirito corporativo e 
una preoccupazione non priva di qualche fondamento, quella cioè che gli 
-estranei" finirebbero con l'attendere tranquilli al lavoro scientifico, mentre 
sugli archivisti ricadrebbe l'intera routine amministrativa e del servizio cor­
rente. Questa preoccupazione non può peraltro paralizzare un'iniziativa 
intrinsecamente valida: essa deve essere fugata garantendo agli archivisti 
quella sicurezza di lavoro scientifico alla quale abbiamo già accennato. 

9. I luoghi in cui i documenti conservati negli Archivi di Stato vengono 
fmiti dai cittadini sono soprattutto le sale di studio. La fruibilità di cliritto è rego­
lata dall'art. 21 della vigente legge. Sono consultabili senza limitazioni i docu­
menti che abbiano più di cinquanta anni di vita (70 quelli «relativi a situazio­
ni puramente private di persone" e quelli dei processi penali). Per i documenti 
più recenti, ma solo per quelli «di carattere riservato relativi alla politica este­
ra ed interna dello Stato», è necessaria una autorizzazione che viene concessa 
dal Ministro per !'interno sentito il parere della Giunta del Consiglio superio­
re. In questi ultimi anni le autorizzazioni sono state concesse con notevole libe­
ralità, ad italiani e a stranieri, per il materiale datato fino al 1945-19468 Sareb­
be peraltro augurabile che il termine per la piena libertà di consultazione 
venisse spostato a quaranta anni - per farlo coincidere con il versamento dei 

8 L'Archivio centrale dello Stato è l'Archivio di gran lunga più importante e fre-
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documenti degli uffici statali negli Archivi di Stato e consacrare così le finalità 
culturali di questo passaggio - o addirittura a 30 anni, come di recente è sta­
to fatto in Inghilterra9 

E la fmibilità di fatto? Essa dipende largamente da tutto il discorso che 
abbiamo fin qui condotto, e che non staremo pertanto a ripetere, limitandoci 
ancora una volta a ricordare che gli archivi-non ordinati e non inventariati non 
sono fmibili. Concluderemo piuttosto con due proposte su punti particolari. 

I dOCUlnenti, sia pergaluenacei che cartacei, che hanno dormito protet­
tivi sonni secolari, vengono oggi nelle sale di studio consultati con frequenza 
crescente e con fatale sempre maggi0re usura. Come ha ampiamente argo­
mentato il direttore dell'Archivio di Stato di Firenze, Guido Pampaloni, nel­
l'VIII congresso annuale della Società degli storici italiani tenutosi a Pisa il 
18 marzo1971JO, sarebbe necessario che i documenti più preziosi venissero 
dati in consultazione solo in fotocopia - così conle ad esempio avviene nel 
Pubblic Record Office - riservando il contatto con l'originale soltanto allo stu� 
dioso che dimostrasse di averne una reale necessità. Un razionale plano dl 
duplicazione, fotografica o di altra natura, delle serie più preziose e più con­
sultate dovrebbe essere all'uopo compilato e finanziato. 

Lo studioso non può oggi ricevere in s�la di studio più di due "pezzi" 
(buste, filze, fasci, registri, ecc,) al giorno. E una norma che poteva forse 
avere un senso quando non si conoscevano fotocopie, xerocopie ecc., e lo 
studioso doveva, con pazienza e perdita di telnpo, trascriversi tutti i docu� 
menti che gli interessavano. Non solo: ma gli autori della norma avevano dl 
certo in mente un tipo di ricerca volta quasi esclusivamente a pergalnene 
di non rapida lettura e a documenti di natura politica che possono essere 
contenuti in gran copia anche in una sola busta. Ma Oggl da una palte lo 
studioso sfoglia rapidamente e passa i documenti che gli interessa�o al ser� 
vizio fotocopia; dall'altra sono comparsi sempre più nunlerOSl 1 ncercaton 
che lavorano a tappeto sui catasti e su altri docUlnenti finanziari, per trar­
ne, ad esempio, pochi dati da segnare su schede destinate a successiva ela­
borazione. Due registri o fasci catastali (o, per fare un altro esempiO, due 
registri dello stato civile) possono così essere delibati in un'ora; e lo stu­
dioso che è venuto in una città solo per la sua ricerca in archivio è costret­
to a utilizzare parte minima del proprio tempo, anche per gli orari delle sale 

quentato per le ricerche di storia contemporan�a fino alla cad�ta �el. fa�cism<:>. Per 
,
l'u: so fattone dagli studiosi si veda di C. CASUCCI Il recente Sagg�o. 

dt
. 

btbltografia dell'At­
chivio centrale dello Stato (1953-1968), in "Rassegna degli ArChIVi dI Stato,., :xx:x:I \1971), 
2, pp. 335-399. Molti stu?iosi .l�men�ano che gli �chiv.i �i Stato periferici non SI com­
portino, in genere, con hberaltta pan a quelh dell ArChIViO cen�r�l�., 9 Di fatto, il Public Record Office, dimostrando grande senslbilna culturale, ha aper­
to alla consultazione i documenti dell'intero periodo bellico 1939-1945. 

10 Cfr. «Bollettino della Società degli storici italiani», 1971, 15, pp. 93-95. 
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di studio, che non tutti, nemmeno nei grandi Archivi, permettono un pieno 
sfmtramento della giornata lavorativa. 

lO. È opportuno riassumere le proposte che emergono dal discorso fino­
ra condotro, limitatamente a quelle che si prestano ad una formulazione 
semplice e che possono costituire obiettivi immediati dell'azione che ci si 
augura possa scaturire dalla iniziativa di Italia Nostra. Sono cioè richieste 
che non incidono diretramente sul problema di fondo della sistemazione 
organica degli Archivi di Stato nel quadro di una rinnovata amministrazio­
ne dei beni culturali, ma che dovranno a maggior ragione essere tenute pre­
senti nel momento in cui verrà costituito il nuovo Ministero per i beni cul­
turali: 
a) aumento degli stanziamenti di bilancio; 
b) aumento del personale delle varie carriere, dalla direttiva all'ausiliaria; 
c) istituzione di un molo di personale amministrativo che alleggerisca gli 
archivisti dalle incombenze non tecnico-scientifiche; 
d) istituzione dell'anno sabbatico; 
e) collaborazione ai lavori d'archivio, nelle dovute forme giuridiche, di ricer­
catori estranei all'amministrazione; 

j) specializzazione del personale; 
g) istituzione di consigli di Archivio; , 
h) riforma del Consiglio superiore nella stmttura, nelle competenze, nel 
modo di operare; 
iJ soluzione dei problemi delle sedi degli Archivi di Stato nell'ambito dei 
piani per la tutela dei centri storici e per la ubicazione degli istituti di cul­
tura; 
l) creazione degli archivi intermedi; 
111) limite della libera consultabilità spostato da 50 a 30 (o almeno a 40) anni; 
n) predisposizione e attuazione di un piano di fotocopie dei documenti più 
preziosi e deteriorabili e più consultati; 
o) riconduzione degli archivi storici dei Ministeri degli esteri e della difesa 
sotro la disciplina generale della legge archivistica, specie per quanto riguar­
da la consultabilità. 

GLI ARCHIVI NEL LUNGO E CONTRADDnTORIO CAMMINO DELLA 
RIFORMA DEI BENI CULTURALI* 

Quando la legge del 26 aprile 1964 n. 310 istituì la conunissione di inda­
gine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico e 
del paesaggio, gli archivi non furono presi in considerazione. Conseguen­
temente fra gli undici esperti, che, accanto a sedici membri del parlamento, 
vennero dal d.p.r. lO novembre 1964 chiamati a formare la commissione, 
non figurava nemmeno un archivista o espelto di archivi. Nel ll101nento in 
cui il parlamento, sotto la spinta di una opinione pubblica sempre più preoc­
cupata dei disastri che al patrimonio culturale italiano stavano anecando la 
speculazione, l'ignoranza, l'inerzia e la complicità dei pubblici poteri, deci­
deva, sia pur tardivamente, di prendere in lnerita un'iniziativa 1 ) gli archivi 
scontavano così le estreme conseguenze della loro secolare dipendenza dal 
Ministero dell'interno e si avviavano a vedere solennemente riconosciuta la 
loro estranietà dal mondo della cultura. Quale che sia il giudizio che si inten­
da dare del modo e della forma con cui si è addivenuti alla costituzione del 
Ministero dei beni culturali e all'inserzione in esso degli archivi, e quale che 
stia per essere l'azione del nuovo organismo, è indubbio che gli archivi han­
no vissuto, fra il 1964 e il 1974, un decennio decisivo della loro storia, riu­
scendo alla fine a sottrarsi ad una umiliante squalifica. La coscienza di quan­
to grande fosse la posta in gioco ha spinto in questo periodo gli archivisti 
- la maggioranza degli archivisti - a schierarsi spesso fra i più zelanti soste­
nitori della unificazione amministrativa dei beni culturali, al di là delle criti­
che, in sé molto spesso fondate, che da altri settori venivano mosse al pro­
filo che andava delineandosi del nuovo organismo. 

Le note che seguono si propongono non già di celebrare in tono trion-

• Da "Rassegna degli Archivi di Stato", XXXV (975), 1-2-3, pp. 143-160. 

1 Una precedente commissione interparlamentare per la tutela del paesaggio e la 
valorizzazione del patrimonio artistico e culturale, presieduta dal seno Carlo Vischia, era 
stata costituita nel gennaio 1956 e, alla fine della seconda legislatura, si era sciolta sen­
za avere alcun pratico seguito. 
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falistico un esito che appare anzi pieno di ombre e di contraddizioni, ben­
sì di ricordare brevelnente, senza alcuna pretesa "storica", alcune tappe del 
camnlino che ha consentito una così difficile rinlonta. 

È bene innanzi tutto ricordare che la comnlissione d'indagine, pre­
sieduta dall'ono Francesco Franceschini, interpretò subito in modo esten­
sivo la parola "storico", ricomprendendovi anche le biblioteche - a loro 
volta non direttamente ricordate dalla legge ma presenti nella commissio­
ne nella persona del prof. Augusto Campana - e gli archivi, o meglio i 
"beni librali" e i "beni archivistici". Come osservò Campana presentando il 
risultato dei lavori svolti nella sezione da lui coordinata, in quella inter­
pretazione ebbe ·un ruolo essenziale l'approfondimento del concetto di 
bene culturale inteso come testimonianza storica, quale si è avuto spe­
cialmente nelle discussioni sul settore archeologico ed è stato assunto a 
motivo ispiratore ideale di tutta l'opera della Commissione..'. Queste paro­
le lneIitano di essere citate non solo perché testimoniano dei 1llativi che 
spinsero ad aprire le porte della commissione a tre archivisti (Antonino 
Lombardo, Claudio Pavone, Antonio Saladino) in qualità di esperti ester­
ni, non solo perché consentirono un atnpio confronto di idee fra Canl­
pana e una più larga cerchia di archivisti da lui interpellati, ma perché la 
111otivazione in esse contenuta suggerisce l'unico solido fondamento con­
cettuale alla categoria stessa di "bene culturale» unitariamente inteso. È già 
mteressante il richiamo alla elaborazione avvenuta innanzi tutto sul piano 
dell'archeologia, che era stata per lungo tempo guidata dalla ricerca del 
valore estetico anziché storico; ma è soprattutto importante che la C0111-
luissione finisse col dare alla testimonianza st011ca un significato tanto 
generale che permetteva di includervi non solo archivi e documenti, ma 
anche - come si legge nella dichiarazione I del testo finale da essa ela­
borato - «ogni altro bene che costituisca testimonianza materiale avente 
valore di civiltà,,3. L'art. I del progetto redatto dalla successiva commissio­
ne Papaldo riprenderà questo concetto e alla elencazione delle Cose di 
in

,
teresse archeologico, storico, artistico, a111bientale e paesistico, archivi­

StIco e librario, aggiungerà quella delle cose di interesse etnografico, 
audiovisivo, paleontologico, paletnologico (nonché delle singolarità geo­
logIche, botaniche e faunistiche)4 Quello che conta non è però l'amplia­
mento della elencazione didascalica, bensì la riaffermazione che la testi­
monianza di civiltà debba essere materiale. I beni culturali da unificare , 

2 Si veda: Per la salvezza dei beni culturali in Italia. Atti e documenti della com­
missioJ!e 

.
di indagine per l� tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologi­co, aJ1tstlCO e del paesaggto, Roma, Casa editrice Colombo, 1967, I, p. 569. 3 Cfr. Per la salvezza . . . cit., I, p. 22. 

4 Cfr. Schema di disegno di legge sulla tutela e valorizzazione dei beni culturali in "Rassegna degli Archivi di StalO», XXXI (1971), l, p. 149. 
' 
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teoricamente e nella disciplina amministrativa, devono cioè essere tutti e 
soltanto beni materiali. Non vaIUlO cioè prese in considerazione, in que­
sto contesto, le attività produttrici di cultura ma i risultati materiali che da 
quelle possono scaturire. Su un piano organizzativo, questo significa che 
un organismo unitario dei beni culturali non deve essere confuso con 
quei ministeri che si intitolano alla .éuttura" tOut cow1, agli "affari cultu­
rali», eccetera 5. 

Ancor oggi, mi sembra che questo sia il risultato più valido raggiunto 
dalla commissione Franceschini, con l'ovvia avvertenza che all'interno del­
le «testimonianze materiali di civiltà» vanno ricostruite tutte le debite artico­
lazioni fra tipi e specie di beni culturali e fra le tecniche necessarie per gestir­
li. Ma va anche ricordato che di una enfatizzazione di queste differenze si 
sono avvalsi durante gli ultimi dieci anni gli oppositori della ipotesi unita­
ria, strumentalizzando il troppo chiuso amore per il loro mestiere dimostra­
to da alcuni archivisti, apparsi quasi timorosi del bagno di aria fresca cui li 
avrebbe costretti un contatto organico con i gestori di altre categorie di beni 
culturali. 

Lo strulnento organizzativo unitario proposto dalla commissione Fran­
ceschini non fu felice: una "amluinistrazione autonolna», o COlne, subito si 
disse, "azienda", che avrebbe dovuto "far capo" al Mini,tero per la pub­
blica istruzione. C'era qui un'esigenza giusta e una applicazione sbaglia­
ta. L'esigenza, alla quale soprattutto gli archivisti di Stato avrebbero dovu­
to essere e furono in larga parte sensibili sia perché, per definizione, "sto­
rici delle istituzioni", sia per la diretta esperienza fatta del Ministero del­
!'interno, consisteva nello scorporo dal grande macigno dell'amministra­
zione di tipo napoleonico di un settore che mal si presta ad essere gover­
nato in base ai criteri ereditati dalla legge del 28 piovoso anno VIII. L'ap­
plicazione sbagliata stava nel modello "aziendale", ispirato a criteri che 
avrebbero voluto essere efficientistici e tecnocratici. L'Italia non era anco­
ra uscita dalla euforia del boom neocapitalistico e sembrava che la via 
maestra da battere stesse nella creazione di enti pubblici che ricalcassero 
il modello delle aziende private. La proposta fu comunque accusata subi­
to di corporativismo e di criptoprivatismo, né mancò chi vide in essa il 
pericolo della creazione di un nuovo "carrozZone da sotto governo". L'i­
potesi di "azienda. ebbe poi il demerito di polarizzare su di sé la discus-

5. S. CASSESE, I beni culturali da Bottai a Spadolini, in «Rassegna degli Archivi di 
Stato", XXXV (975), 1-2-3, pp. 1 16-142, esprime una differente opinione. Credo ch� val­
ga la pena di riprendere e approfondire il discorso, che ha risvolti pratici molto eV1den­
ti. Basti pensare alle ricorrenti tentazioni di abbinare i beni culturali allo spettac?lo (per 
non parlare del turismo), ad un settore cioè in cui i problemi dei finanziamentl e .della 
censura hanno un peso che è opportuno non far gravare sui già tanto dissestati ben! cul­
turali, intesi nel senso circoscritto sopra illustrato. 
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sione, sviandola dagli altri molteplici e a lor volta spesso discutibili con­
tenuti delle proposte Franceschini. Fra i quali, sempre sul piano organiz­
zativo, giova ricordare la creazione di quel Consiglio nazionale dei beni 
culturali articolato in comitati nazionali di settore, che si ritrova aneorà nel 
decreto di organizzazione del Ministero per i beni culturali e ambientalé; 
sulla composizione e le competenze di questi organi collegiali, carenti di 
autonomia e di poteri decisionali, si accese allora, ed è certo destinata a 
perpetuarsi, una polemica che tocca da vicino alcuni dei punti qualificanti 
la nuova amministrazione. 

Per quanto riguarda in particolare i beni archivistici, la commissione 
Franceschini indicò, nelle dichiarazioni dalla L alla LIII, alcune linee di 
modifica delle norme stabilite dal d.p.r. 30 settembre 1963, n. 1409. Meri­
tano, fra di esse, di essere ancora ricordate la ferma repulsa di una disci­
plina speciale per i documenti prodotti dai Ministeri dell'interno e degli 
affari esteri (ma si taceva del Ministero della difesa); l'attribuzione del 
valore di dichiarazione di bene culturale e di demanialità al superamen­
to della prova dello scarto da parte dei documenti di tutti "i pubblici pote­
ri" (non solo cioè dello Stato, ma degli enti pubblici, territoriali e non ter­
ritoriali); l'obbligo del versamento o ·affidamento· agli Archivi di Stato dei 
documenti di tutti i pubblici poteri dopo quarant'anni dalla loro data; l'ab­
bassamento da cinquanta a quarant'anni del termine per la loro libera e 
piena consultabilità. Questa ultima proposta riparava all'incongruenza che 
il Consiglio dei ministri aveva introdotto nel testo del d.p.r. del 1963, spo­
stando a cinquant'anni, di fronte ai quaranta del versamento, il limite per 
la completa libertà di consultazione. Non mi soffermo sul significato di 
questa proposta, come del successivo corollario che attribuiva al parla­
mento la facoltà di prorogare con legge i termini sia dei versamenti che 
della libera consultabilità7 Mi sembra invece sia da richiamare l'attenzio­
ne sulla richiesta di far confluire negli Archivi di Stato anche i documen­
ti degli enti pubblici non territoriali, di quegli istituti cioè in cui si con­
centra tanta parte dell'amministrazione indiretta dello Stato, specie nel 
CalUpO economico e sociale: che senso avrebbe infatti consentire ad uno 
studioso di consultare, ad esempio, i documenti del Ministero delle par-

. 
6 D.p.r. 13 dico 1975, n. 805. Lo si può leggere, insieme ai lavori preparatori, nella 

sdloge: Mn.nsTERo PER I BEJ\l CUJ.TURALI E AMBIENTALI, I beni culturali dall'istituzione del Mini­
stero ai decreti delegati, introduzione di G. SPADOLIl\lJ, Roma, Ufficio centrale per i beni 
architettonici, archeologici, artistici e storici, 1976. 

7 Il problema della libertà di accesso agli archivi è trattato ampiamente in questo 
stesso fascicolo da Piero D'Angiolini, che correttamente lo riconduce nell'ambito costi­
tuzionale [ora in P. D'ANGIOLINI, Scritti archivistici e storici, a cura di E. ALTIERI .MAGUOZ­
ZI, Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli archivi, 2002 (Pub­
blicazioni degli Archivi di Stalo, Saggi 75), pp. 73-1261. 
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tecipazioni statali - posto che mai arrivino nell'Archivio centrale dello Sta­
to - se gli fosse poi negato l'accesso a quelli dell'IRI, della Finmeccani­
ca, della GEPI, dell'ENI, dell'EGAM, eccetera?8 Meno apprezzabile invece 
la proposta, a sua volta implicita nella dichiarazione LI, di un concentra­
mento generalizzato negli Archivi di Stato anche degli archivi di comuni, 
province, regioni. Chi scrive non è contrario -a parziali e oculati depositi 
di archivi dei comuni dissestati e spopolati9; ma ritiene che il principio 
della integrale concentrazione violerebbe insieme le autonomie locali e le 
ragioni della cultura. 

Entro sei mesi dalla presentazione dei risultati della commissione d'in­
chiesta (prorogata dal lO agosto 1965 al lO marzo 1966) il governo avrebbe 
dovuto, in base all'obbligo postogli dall'art. 3 della legge istitutiva, presen­
tare al parlamento "i relativi schemi dei provvedimenti legislativi, che riterrà 
necessari, proposti dal Ministero della pubblica istruzione... II ministro Luigi 
Gui, ringraziando la commissione che gli presentava i frutti sintetici del suo 
lavoro e le proposte che ne scaturivano lO, disse con solennità che ormai 
spettava al governo deliberare. 

Cominciò così la lunga e snervante attesa di deliberazioni che non arri­
vavano, ma intorno alle quali si diffondevano a più riprese voci allarmate. 
Parallelamente si sviluppò in varie sedi un ampio movimento di convegni, 
tavole rotonde, conferenze stampa, dibattiti, volto a mantenere aperto il pro­
blema, a sollecitare soluzioni, a cliticare in anticipo quelle sbagliate che pare­
vano profilarsi, a insistere nelle denunce del progrediente sfacelo del patri­
monio culturale italiano. Si distinsero in ll10do particolare in questo movi­
mento alcune regioni come la Toscana, l'Umbria, l'Emilia-Romagna, la Lom­
bardia; sodalizi come «Italia Nostra"l\ l'associazione tra i funzionari direttivi 
delle antichità e belle arti, l'Istituto Gramsci, il sindacato CGIL, la Società 

S A questo problema si è fatto cenno nella tavola rotonda sugli archivi delle impre­
se economiche, organizzata il 6 ottobre 1972 dalla redazione della «Rassegna degli Archi­
vi di Stato,,: cfr. la stessa rivista, XXXIII (973), 1, pp. 9-76. 

9 Su questo punto mi permetto di rinviare alla relazione da me tenuta al convegno 
su «La Regione e gli archivi locali", organizzato a Brescia il 23-24 maggio 1975 dalla Regio­
ne Lombardia [ora in questo stesso volume, pp. 171-184J; sul convegno cfr. L ZA."INI ROSlEL­
LO, La Regione e gli archivi locali, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXXV (1975), 1-
2-3, p� 397-407. 

l Gli atti completi furono pubblicati più di un anno dopo (cfr. nota 2). Il Per quanto riguarda in particolare gli archivi, "Italia Nostra» si fece promotrice di 
un «Quaderno" pubblicato col titolo Gli archivi. Proposte di collaborazione per una 
migliore tutela, Roma, Arti grafiche T. Pappagallo, 1973, con contributi di C. Pavone [cfr. 
in questo stesso volume, pp. 139-152], F. Bilancia, N. Pasolini Dall'Onda, V. Sperber, L. 
Masetti De Concina, F. BoneHi, B. Stringher. Quando il ,Quaderno» fu pubblicamente pre­
sentato, le difese d'ufficio dei Ministeri dell'interno e degli affari esteri, fatte dai rispetti­
vi m15si dominici, furono così poco persuasive che quella conferenza stampa segnò un 
punto evidente a favore delle tesi rinnovatrici. 
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degli storici italiani12, Fra i partecipanti alle varie iniziative13 - in verità, trop­
po spesso le medesime persone - si andò per altro diffondendo un senso 
di frustrazione, l'ilnpressione di girare a vuoto senza riuscire a trovare un 
interlocutore valido e ad individuare un antagonista preciso. Primi ministri, 
ministri specificamente responsabili, eccellenze, eminenze, sindaci (com­
preso quello di Roma), grandi organi di stampa, deputati e senatori della 
maggioranza, tutti insomma i responsabili dello stato di cose che veniva 
denunciato sembrava volessero fare a gara nell'offrire il loro contributo 
all' "Italia da salvare" (per riprendere la parola d'ordine di un congresso orga­
nizzato da "Italia Nostra,.), tanto che riusciva difficile capire chi mai questa 
Italia volesse distruggere e stesse distruggendo. Fu merito comunque del 
movimento così suscitato tener desta l'attenzione sul problema e volgerne 
sempre più la prospettiva di soluzione non soltanto verso misure di più effi­
ciente ed oculata conservazione, tua anche verso una più vasta telnatica di 
valorizzazione e di fruizione da parte della collertività. 

La commissione Franceschini - come già ricordato - aveva presentato 
proposte sia in ordine alla tutela e valorizzazione sia in ordine alle stmttu­
re amministrative che quelle funzioni avrebbero dovuto svolgere. Da quel 
momento i due aspetti del problema sono stati però affrontati in modo schi­
zofrenico. 

Il ministro Gui nel corso del 1967 nominò una commissione di fun­
zionari che redasse un progetto di legge relativo soltanto alla organizza­
zione dell'Amministrazione autonoma. Quanto si riuscì a sapere di quel 
progetto, rimasto semiclandestino, avvalorò le obiezioni mosse al princi­
pio stesso della "azienda", che apparve strutturata in modo anche peggiore 
di quello previsto dalle proposizioni Franceschini. Altre critiche discesero 
dal carattere confusamente misto, patte sostanziale e parte di delega, del 
progetto di legge e dal fatto che veniva del tutto accantonata la riforma 

12 La Società degli storici italiani tenne a Bologna il 26 settembre 1971 un'assem­
blea straordinaria che aveva, fra l'altro, all'ordine del giorno la "salvaguardia del patri­
monio culturale e in particolare di quello archivistico e bibliografico". La relazione di C. 
Pavone, i successivi interventi nel dibattito, fra i quali quelli degli archivisti Saladino e 
Zanni Rosiello, nonché l'ordine del giorno conclusivo, che reca le firme di Luigi Balsa­
mo, Luigi Berlinguer, Enul1a Coen Pirani, Luigi De Rosa, Claudio Pavone, Pasquale Vil­
lani, sono pubblicati nel «Bollettino» della Società. Nella successiva assemblea straordi­
naria tenuta a Modena il 19 novembre 1972 la Società degli storici richiamò la sua pre­
cedente, inascoltata presa di posizione e sì pronunciò con nettezza contro l'allora ven­
tilato passaggio dei beni culturali al Ministero del turismo e spettacolo (ordine del gior­
no firmato da Luigi Balsamo, Elio Lodolini, Francesca Morandini, Claudio Pavone, Ren-
20 Ristori, Paolo lJngari, Isabella Zanni Rosiello). 

13 Si veda in particolare il documento conclusivo dci convegno nazionale tenuto a 
Perugia il 6-8 marzo 1975: Per una nuova politica dei beni culturali nell'ambito della 
riforma della pubblica amministrazione ("CGIL Notizie", 23-25, 3 lug. 1975, pp. 23-24). 
Cfr. anche R. l\1AINI, Sindacato e beni culturali, in "Il Ponte», XXXI (1975), pp. 170-174. 

Gli Archivi nel /ungo e contraddittorio cammino della riforma dei beni culturali 159 

delle norme di tutela14 Il progetto fu comunque sepolto fra il generale 
discredito. 

Alla fine della legislatura, Gui capovolse l'ordine delle priorità e investì 
una ulteriore commissione del compito di elaborare le nuove norme per la 
tutela e la valorizzazione dei beni culturali. Nacque così la prima commis­
sione Papaldo, che trasse il nome dal suo presidente Antonino Papaldo, pre­
sidente del Consiglio di Stato. Furono chiamati nella commissione rappre­
sentanti di tutte le amministrazioni interessate, più alcuni esperti, in preva­
lenza professori universitari. Questa volta gli archivi non furono dimentica­
ti: non solo era presente fra i professori il maestro delle ultime generazioni 
di archivisti italiani, Giorgio Cencetti, ma entrarono nel nuovo organismo 
anche tre archivisti di Stato (Lombardo, Pavone, Saladino), più il direttore 
generale pro-tempo re, prefetto Giulio Russo. La commissione era pletorica 
(44 persone) ed eterogenea, né le giovò il modo alquanto paternalistico con 
cui il presidente dirigeva i lavori, che pur raggiunsero momenti di forte ten­
sione. Per di più la commissione doveva elaborare norme di tutela senza 
sapere chi 1uai avrebbe ad esse posto mano, senza cioè poter dir nulla in 
merito alla struttura amministrativa che avrebbe dovuto sorreggerne la attua­
zione. Tuttavia la commissione, nella quale un molo di primo piano fu svol­
to da Massin10 Severo Giannini che presiedette la sottocommissione incari­
cata di elaborare i principi generali, riuscì a condurre a termine il mandato 
affidatole. Non fu risultato da poco, reso possibile dall'impegno profuso da 
patte notevole dei commissari più che dalla strozzatura dal presidente impo­
sta ai lavori nella seduta finale del 23 febbraio 1970. I risultati sono consa­
crati in un progetto di legge di 134 atticoli, illustrato da una relazione del 
prof. Papaldo e accompagnato da una relazione di minoranza 15 

Non è questa la sede per analizzare un così lungo e cOlnplesso testo; 
ma il fatto che ancor oggi, dopo l'istituzione del Ministero dei beni cultura­
li e ambientali, non si sia provveduto al rinnovamento delle norme di tute­
la e di valorizzazione, rende tuttora lo schema elaborato dalla prima com­
missione Papaldo un punto di riferimento obbligato. Posso qui appena 
accennare a qualcuna delle proposte che mi sembrano più rilevanti. 

Il progetto recepì e disciplinò in modo più articolato il principio della 
« dichiarazione di bene culturale" cui già la precedente legislazione aveva 

14 Su quanto si conosceva del progetto ministeriale presero posizione l'Associazio­
ne italiana biblioteche, l'Associazione nazionale archivistica italiana e la Società degli 
archeologi italiani con un documento del giugno 1967, firmato da Andrea Carandini, 
Anna E. Feruglio, Antonino Lombardo, Renato Pagetti, Claudio Pavone, Gina Risoldi, 
Antonio Saladino, Vincenzo Tusa, Angela Vinay. 

15 Cfr. nota 4. La relazione di minoranza fu redatta da Cesare Brandi e Claudio Pavo­
ne e fu sottoscritta anche da Luigi Bernabò Brea, Antonino Lombardo, Pasquale Roton­
di, Antonio Saladino [cfr. «Rassegna degli Archivi di Stato", XXXI (971), 1 ,  pp. 195-199], 
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dato una posizione centrale16 Vi affiancò altre quattro figure giuridiche, non 
tutte ugualmente felici e una senz'altro infelicissima. Dopo lunghe discus­
sioni la commissione accettò innanzi tutto il principio dell'ope legis, ritenne 
cioè che alcuni beni dovessero essere dichiarati culturali dalla legge stessa. 
L'esigenza era quella di sostituire, nei casi più evidenti, alla discrezionalità 
dell'amministrazione la maestà della legge. Tuttavia la norma (art. 6) o riu­
scì ovvia - quando dichiarò beni culturali archivi, documenti e libri conser­
vati negli Archivi di Stato, nelle sezioni separate di archivio degli enti pub­
blici e nelle biblioteche pubbliche statali - o non riuscì ad evitare il rinvio 
ad un successivo giudizio di merito quando parlò delle raccolte, apparte­
nenti allo Stato e agli enti territoriali, che presentassero "interesse" secondo 
i criteri elencati nel già ricordato art. 1 :  e chi altri, se non l'amministrazione 
dei beni culturali, sarebbe stata in verità competente a riconoscere, entran­
do nel merito, quell'interesse? 

L'incongruenza è indice di una contraddizione che serpeggiò attraverso 
tutti i lavori della commissione e che non è detto non debba ripresentarsi 
in futuri progetti riformatori. Da una parte c'era cioè l'evidente spinta a raffor­
zare i poteri di tutela dell'amministrazione, dall'altra una inespressa sfiducia 
verso l'amministrazione stessa, alimentata dal doppio timore di inefficienza 
(fino al limite della corruttibilità) e di possibile manomissione degli interes­
si privati. È una contraddizione che non è presente solo nell'area dei beni 
culturali ma che, come ben sappiamo, è indice della crisi generale dello Sta­
to, e che lllolti, COille avvenne appunto nella commissione Papaldo, credo­
no di poter risolvere moltiplicando le norme di legge, quasi che la legge 
operi davvero per propria e magica virtù senza bisogno della mediazione 
di chi la applica. 

I! progetto Papaldo prevedeva poi la dichiarazione provvisoria, col­
mando una lacuna lamentata spesso, ad esempio, dai soprintendenti archi-

16 La maggioranza dei commissari insistette perché nell'art. 1 venisse affermato che 
"la qualità di bene culturale inerisce alla cosa per le caratteristiche che le sono proprie. 
Gli atti con i quali è accertata o dichiarata tale qualità producono solo l'effetto di ren­
derne pubblica la conoscenza". Si volle in tal modo dirimere la disputa, nata in seno alla 
commissione, sulla natura dichiarativa o costitutiva della dichiarazione di bene cultura­
le, una disputa che mise in evidenza gli equivoci che possono nascere dal diverso signi­
ficato che le stesse parole assumono nel linguaggio giuridico e nel linguaggio corrente 
(o nel linguaggio di discipline diverse dal diritto). La solenne enunciazione sopra ripor­
tata, benché priva di qualsiasi valore legislativo, fu voluta perché sembrò porre limiti fer­
rei all'arbitrio e alla sempre possibile incultura dei sovrintendenti (cfr. quanto dico subi­
to dopo nel testo a proposito dell'ope legis). Non si tenne conto che da un punto di vista 
giuridico la dichiarazione è ovviamente �costitutiva», costitutiva cioè della cosa in una 
particolare situazione di diritto; e che da un punto di vista scientifico solo il più inge­
nuo dei realisti può pensare ad una qualità culturale che non discenda da un giudizio 
di cultura. 
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vistici e disciplinando l'accesso del soprintendente, con l'autorizzazione del­
l'autorità giudiziaria, nei "luoghi di proprietà privata" dove egli reputi che si 
trovino beni di cui "siano mancate la notizia o la denuncia" (art. 22). 

Il progetto introduceva anche la categoria dei "beni culturali presunti .. 
(artt. 7 e 8). Si trattava o di categorie, da stabilire con decreto ministeriale, 
"identificabili per sicure caratteristiche--oggettive",- o di categorie di cose elen­
cate nel progetto stesso nei capi dedicati alle singole specie di beni cultu­
rali. Per i beni archivistici la presunzione riguardava: gli archivi e i docu­
menti dello Stato e degli enti pubblici non dichiarati culturali ape legis, i 
documenti cioè esistenti negli archivi correnti e di deposito degli uffici sta­
tali e degli enti pubblici; gli archivi e i documenti degli enti ecclesiastici; i 
documenti di data anteriore all'ultimo settantennio in proprietà, possesso, 
detenzione, godimento da parte dei privati (art. 70). La presunzione faceva 
nascere nei proprietari ecc., oltre l'obbligo della denuncia, i medesimi dove­
ri che sarebbero discesi dalla dichiarazione di bene culturale. 

Questo della presunzione mi pare che sia un istituto da non lasciar cade­
re. Ma purtroppo il progetto Papaldo, invece di affidare al semplice decor­
so del tempo, in caso di mancata successiva dichiarazione, la caduta della 
presunzione, introduceva la "innovazione deleteria" - come venne definita 
nella relazione di minoranza - della dichiarazione negativa (art. 9), già pre­
sente negli elaborati Franceschini. Sull'assurdità culturale e giuridica di que­
sta "disgraziata invenzione .. si diffonde la suddetta relazione, alla quale non 
posso che far rinvio, con l'augurio che di questo «pericolosissimo istituto" 
mai più debba tornarsi a parlare. Altrettanto dicasi dell'altra proposta della 
commissione, regressiva rispetto alla stessa legge del 1939 e concettualmente 
legata alla dichiarazione negativa, di distinguere i beni archeologici in cul­
turali e non culturali, abbandonando i secondi alla "libera circolazione". Gli 
archivisti, tanto sensibili al principio della integrità delle serie, non trove­
ranno difficoltà a comprendere quello analogo della inscindibilità delle sup­
pellettili rinvenute negli scavi. 

Di un'altra e "nuova" categoria di beni culturali la commissione Papal­
do ebbe il merito di occuparsi ma il demerito di lasciare a mezza strada il 
proprio interessamento. Mi riferisco ai beni audiovisivi, nella loro duplice 
articolazione in beni di valore docUlnentario e in beni che «costituiscono 
opera autonoma dell'ingegno .. (per riprendere le parole usate dall'art. 85). 
Con una timidezza che può spiegarsi solo in base al tradizionale privilegio 
riservato alla parola scritta, la cOlluuissione, che pure aveva ribadito come 
ovvio l'obbligo di consegna a un certo numero di pubbliche biblioteche di 
ogni pubblicazione a stampa o prodotta con altro mezzo, propose invece 
soltanto una conservazione a tempo limitato per la generalità dei beni audio­
visivi. Solo pochi documentari, solo pochi film così detti d'arte, solo pochi 
dischi furono cioè ritenuti degni di conservazione presuntivamente eterna. 

Affiorò fra l'altro l'argomento del costo cospicuo che, per una società 
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cinematografica, rappresenterebbe il versamento obbligatorio nella Cineteca 
di Stato di ogni pellicola prodotta: argomento risibile, ove si pensi allo sper­
pero di danaro, anche pubblico, in voga nel mondo del cinema. Ma è un 
argomento che apre uno spiraglio su una ,morale" di più vasta pOltata che 
può essere tratta dai lavori della commissione Papaldo e da tutto il lungo 
dibattito sui beni culturali. 

Si tratta di una constatazione in verità piuttosto ovvia e cioè che quan­
to più alle singole categorie di beni culturali sono connessi interessi eco­
nomici tanto più è difficile svolgere un'opera di tutela indipendente e fer­
ma. 

Nella commissione Papaldo si vide chiaramente come il discorso si 
facesse subito, da questo punto di vista, più complesso e difficile non appe­
na venivano affrontati i problenli dei beni anlbientali, tanto strettamente COD­
nessi alla urbanistica e all'assetto del territorio, pascoli prediletti dai più 
sfrontati assalti della speculazione. Nella polemica Stato-Regione, che è venu­
ta diventando, sempre più un asse del dibattito attorno ai beni culturali, 
raramente ci si è posti da questo realistico punto di vista, raramente cioè ci 
si è domandati quale ente - lo Stato o la Regione, o, eventualmente, quale 
coordinamento fra organi e istituzioni centrali e locali - sia in grado di meglio 
preservare i beni culturali dalla speculazione. Si è parlato talvolta di regio­
ni "forti" e di regioni "deboli", non senza una punta di disdegno e di diffi­
denza verso le regioni meridionali. Il discorso va in realtà spostato sulle for­
ze economiche, sociali e politiche che agiscono nello Stato, nella regione, 
nel comune. È stato proprio di una prima ondata di entusiasmi regionalisti­
ci dimenticare che, all'interno degli enti territoriali diversi dallo Stato, e 
soprattutto di quelli di più ampie dimensioni e di più numerosa popolazio­
ne, si riproducono le situazioni di lotta sociale e politica che esistono a livel­
lo nazionale, cosicché il problema sta nel progettare un complesso sistema 
di centri di iniziativa civile capaci di resistere, non soltanto passivalnente, 
alla dissipazione e al mal governo delle cose culturali. Agli archivi sono cer­
to connessi interessi economici deboli; tua questo vantaggio è stato finora 
neutralizzato da una palte dall'interesse politico che hanno gli archivi pub­
blici e dalla gelosia dei privati per i «segreti" propri e dei propri avi, dall'al­
tra parte dalla incuria che sostituisce quell'interesse e quella gelosia, 
quand'essi vengono a cadere. 

Cosa, in particolare, la commissione Papaldo propose per gli archivi? 
Una sottocommissione composta da Cencerti (presidente), Frattarolo, Pavo­
ne, Saladino aveva elaborato un organico complesso di proposte (36 arti­
coli) che teneva conto del fatto che la legislazione archivistica era stata rin­
novata nel 1963 e che quindi era sotto certi aspetti meno arretrata di quel­
la relativa alle altre categorie di beni culturali. Questo punto di vista piut­
tosto ovvio fu stravolto nel testo definitivo approvato dalla commissione, 
che pure aveva accolto, nella discussione generale svoltasi nelle tornate del-
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l'ottobre 1969, le proposte della sottocormnissione. Irrfatti, mentre per tutti 
gli altri beni culturali il progetto non fece mai riferimento alle vecchie dispo­
sizioni di. legge, intendendo con ciò correttamente sottolineare il proprio 
carattere organico e innovatore anche quando erano stati materialmente 
recepiti frammenti delle vecchie normative, nel solo caso degli archivi il testo 
del progetto rinviava anche al d. p.r. dei 1963.' Di conseguenza mentre le 
altre vecchie leggi venivano (art. 130) dichiarate abrogate in toto, di quella 
sugli archivi si abrogavano solo alcuni atticoli17 Così, anche se alcune dispo­
sizioni del d.p.r. apparivano, in tutto o in parte, riassorbite nel titolo I dedi­
cato alle "disposizioni generali" - quali ad esempio quelle sugli obblighi degli 
enti pubblici, sulla demanialità, sulla espropriazione - ai beni archivistici il 
progetto definitivo finì col riservare soltanto 1 1  articoli. Fra essi l'articolo 72, 
dedicato ai "lin1iti alla consultazione», avviava, anche se in fafilla ancora 
incerta e contraddittoria, quel mutamento di prospettiva che trova ora nel 
già ricordato articolo di D'Angiolini un più coerente e ampio sviluppo. 

Questo seppellimento soltanto parziale del d.p.r. del 1963, denunciato 
nella relazione di minoranza, merita di essere ricordato perchè non avven­
ne, probabilmente, senza malizia. È ipotizzabile cioè che il Ministero del­
l'interno abbia premuto per mantenere in vita il d.p.r. come tale, perché 
vedeva in esso un puntello alle competenze in materia di archivi che inten­
deva comunque riservarsi. Quanto avvenuto poi in occasione del passaggio 
degli archivi al Ministero per i beni culturali e ambientali e della emanazio­
ne dei conseguenti decreti delegati - sui quali dovrò brevemente tornare -
corrferma, se non la corretteZza filologica dell'ipotesi sopra avanzata, il sen­
so obiettivo che è lecito darle. 

La commissione Papaldo consegnò le sue proposte al ministro della 
pubblica istruzione, Ferrari Aggradi, nel febbraio del 1970. Il ministro si 
impegnò ad affidare a una ulteriore commissione il completamento del dise­
gno di riforma con la patte dedicata alle strutture organizzative e al perso­
nale. La nuova commissione, affidata anch'essa alla presidenza di Papaldo, 
fu costituita soltanto nella primavera del 1971 (e il 18 giugno immediata­
mente successivo il senato approvò un ordine del giorno, accettato dal 
governo, che impegnava il governo stesso a presentare entro sei illesi "i 
provvedimenti organici per la ristrutturazione del settom.)18 

La seconda commissione Papaldo, più snella della precedente, fu 
composta dai direttori generali e da altri funzionari delle amministrazioni 

17 Va, per completezza del discorso, tenuto conto che il d.p.r. del 1963 comprende 
anche norme organizzative e sul personale che la commissione Papaldo non poteva non 
lasciare in vita, dato che non era competente a sostituirle. 

18 Con un successivo ordine del giorno del 16 novemhre 1972 il Senato constatava 
l'inadempienza del governo e lo incitava a provvedere �con urgenza". 
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interessate (per gli Archivi: Pavone e Saladino), da sindacalisti (per l'allo­
ra sindacato autonomo degli Archivi di Stato: Enrico Lombardi), da rap­
presentanti di associazioni professionali e di Italia Nostra, da alcuni esper� 
ti. Massimo Severo Giannini fu ancora una volta la personalità di maggior 
rilievo dal punto di vista della dottrina giuridica. La commissione prese in 
esame tre ipotesi pregiudiziali: amministrazione autonoma secondo lo 
schema Franceschini; unificazione di tutti i beni culturali nel Ministero del­
la pubblica istruzione; creazione di un nuovo ministero. Quest'ultima fu 
l'ipotesi vincente, con il corollario che dovesse trattarsi di un ll1inistero 
«atipico». Sul contenuto di questa atipicità si aprì nella commissione un 
dibattito tanto serrato che il presidente Papaldo, sfiduciato sulla possibi­
lità di mediarlo, il 20 novembre 1971 rimise tutti gli atti fino a quel 
Inomento elaborati nelle mani del ministro, rinunciando a condurre fino 
in fondo i lavori, rinunciando cioè alla elaborazione di un vero e proprio 
progetto di legge. È vero che Papaldo, com'egli tenne a sottolineare, era 
stanco e ammalato; ma nulla avrebbe impedito al ministro di ringraziarlo 
per l'opera fino a quel momento svolta e di nominare un nuovo presi­
dente. La singolare procedura scelta per chiudere prematuramente i lavo­
ri della commissione va piuttosto spiegata con la preoccupazione che 
negli ambienti ministeriali dovette destare il volto, troppo arditamente 
»atipico», che la maggioranza dei commissari stava tratteggiando per il 
costituendo ministero. La maggioranza infatti si impegnò a far sì che la 
atipicità non si risolvesse in mere dichiarazioni di buone intenzioni, in un 
alibi per lasciare le cose com'erano accostando meccanicamente tronconi 
di vecchie e decadenti amministrazioni. La maggioranza prese, in altre 
parole, molto sul serio il compito di creare un'an1111inistrazione tagliata su 
misura sulla peculiarità dei beni culturali e del personale ad essa addet­
to, caratterizzato dalla inscindibile duplicità di compiti scientifici e ammi­
nistrativi. Che il problema fosse di facile scioglimento non è certo il caso 
di dire: e lo ha dimostrato ancora di recente l'insufficiente soluzione che 
ne è stata data nel già ricordato decreto di organizzazione del nuovo 
ministero. Ma alcune delle proposte fatte dalle sottocommissioni fra le 
quali Papaldo aveva suddiviso il lavoro sono, a mio avviso, da tenere 
ancora presenti. 

Faccio qui solo alcuni esempi, relativi ai punti più controversi e da con� 
siderare ancora oggi tutt'altro che risolti, anche se parzialmente recepiti nel 
decreto di organizzazione. Il complesso - e, a dire il vero, alquanto farra­
ginoso - sistema di consigli previsto rispondeva ad una ispirazione fonda­
mentale: costruire una amministrazione in cui il canovaccio gerarchico fos� 
se ridotto al minimo indispensabile e fosse comunque bilanciato da una serie 
di contrappesi fondati sul principio di una autogestione non corporativa ma 
aperta al massimo ai fruitori dei beni culturali. Era apparso chiaro che per 
ottenere questo risultato - ad esempio, dare reali poteri ai consigli d'istitu-
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to - erano necessari alcuni presupposti, quali la qualifica unica per i fun­
zionari del ruolo »scientifico" e la conseguente rotazione fra di essi della fun­
zione di direttore o sovrintendente'9 A livello regionale erano stati previsti 
consigli di settore e consigli dei beni culturali, intesi questi ultinli come orga­
ni misti, statali e regionali, e come tappe intermedie della programmazione, 
sia nel cammino all'insù (proposte), sia in quello all'ingiù (disposizioni ope­
rative di massima). Nell'ambito della diversa tradizione esistente - fra Archi­
vi e Biblioteche da una parte, Antichità e Belle arti dall'altra - nei rapporti 
fra istituti di conservazione e sovrintendenze, si era cercato di articolare gli 
istituti in due categorie non più necessariamente legate alla vecchia dicoto­
mia: istituti con amministrazioni autonome da una patte, istituti arruuinistra� 
ti dalle sovrintendenze dall'altra. Erano stati anche previsti gli istituti regio­
nali di piano2o. 

Ci si era, in generale, sforzati di far passare il principio che "anunini­
strare" un bene culturale significa gestirlo con criteri culturali, così da ribal­
tare la vecchia distinzione fra "amministrativi" e "tecnici,,: non più i secondi 
subordinati ai primi, tradizionalmente ritenuti gli unici capaci di svolgere la 
politica generale dell'amministrazione perché più fedeli e anonimi esecuto­
ri della volontà del governo, bensì tecnici-amministratori (coadiuvati da spe­
cialisti in materia contabile) pienamente responsabili, di fronte alle varie 
istanze del potere politico e di fronte agli utenti, della gestione dei beni cul­
turali. In particolare: era stata ventilata la soppressione dei direttori genera­
li, da sostituire con i segretari dei Consigli nazionali di settore, e la attribu­
zione dei poteri di Consiglio di amministrazione del ministero al Consiglio 
nazionale dei beni culturali. Entrambe queste ultime proposte erano state 
vivacemente contestate in seno alla comtuissione. 

A latere della seconda commissione Papaldo il sindacato degli Archivi 
di Stato si fece promotore di una cOlumissione che assistesse attraverso una 
elaborazione collegiale i due archivisti direttamente impegnati nella com­
missione ufficiale'1. Furono in quella sede discusse proposte anche "rivolu­
zionarie» come l'abolizione delle Soprintendenze e il trasferimento delle loro 

19 Archivisti, bibliotecari, storici dell'arte ecc. sogliano giustamente lamentarsi che 
la funzione di direttore o sovrintendente li distoglie dalla ricerca. La rotazione nella cari­
ca dirigenziale appare l'unico rimedio al rischio che all'incremento di potere corrispon­
da un decremento di impegno culturale. 20 Un Istituto per i beni artistici culturali naturali della Regione Emilia-Romagna è 
stato creato con legge regionale del 26 agosto 1974, n. 46. Si veda in proposito A. EMI­
LfA)\U, Una politica dei beni culturali, Torino, Einaudi, 1974, che pubblica in appendice 
la relazione e il testo della legge. 

21 La commissione fu chiamata dei «sette savi". La composero in realtà - oltre Pavo­
ne e Saladino - Arganelli, Califano, Carbone, Contini, Lombardo, Ormanni, Perrella, 
Pusceddu, Valenti. 
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competenze a speciali sezioni dei singoli Archivi di Stato (ma la proposta 
non passò per ovvi motivi di impopolarità). A conclusione dei suoi lavori 
la commissione redasse un autonomo «schema di organizzazione dei beni 
culturali» che fu inviato a Papaldo e, si deve supporre, da quello rimesso al 
ministro con gli altri atti della commissione. Dello »schema» posso qui sol­
tanto ricordare che attenuava il carattere »consiliare» eli alcune delle propo­
ste elaborate in seno alla commissione Papaldo, e che prevedeva gli archi­
vi intermedi (nazionale e provinciali), una scuola centrale dei beni cultura­
li, una biblioteca archivistica nazionale con annesso centro eli bibliografia 
archivistica. Lo schema aboliva inoltre l'anacronistico privilegio dei Ministe­
ri degli affari esteri e della difesa di non versare i propri documenti all'Ar­
chivio centrale dello Stato; e dava molto spazio ai servizi tecnologici. 

Nei tre anni che passano tra la morte prematura della seconda com­
missione Papaldo e il decreto legge 14 dicembre 1974, n. 657, istitutivo del 
Ministero del beni culturali, continuarono le iniziative di varia natura volte 
a tener desta la coscienza di un problema che nei fatti si andava sempre 
più incancrenendo, ben al di là di episodi spettacolari come i riconenti fur­
ti di opere d'arte dalle pubbliche gallerie. Non è questa la sede, né io sarei 
in grado di farlo, per elencare e commentare tutte le suddette iniziative. Mi 
limiterò ancora una volta ad accennare soltanto ad alcune di esse. E vorrei 
innanzi tutto ricordare, in linea generale, l'intensificarsi dei contatti fra archi­
visti, bibliotecari, archeologi, storici dell'arte, architetti, iniziatisi ai tempi del­
la commissione Franceschini. In qualche momento sembrò quasi che si fos­
se messo in moto un processo di unificazione dal basso che precorreva la 
sempre rinviata unificazione dall'alt022 La cosa è degna di menzione, non 
soltanto perché fu in tal modo favorita quella circolazione di idee e di espe­
rienze che costituisce uno dei banchi di prova della positività del processo 
di unificazione, ma anche perché venne in molti prendendo corpo la con­
vinzione che la migliore gestione dei beni culturali aveva nella democratiz­
zazione degli istituti di base un polo ineliminabile. 

Lo stesso problema del rapporto Stato/Regione veniva così ad essere 
tendenzialmente sottratto ai »nominalismi che privilegiano astrattamente ed 
in contrapposizione» ora l'uno ora l'altra23. Infatti il confronto tra i due 

22 Va qui ricordato che un riconoscimento legislativo delle affinità fra i gestori dei vari 
rami dei beni culturali era avvenuto con la legge 2 marzo 1963, n. 283, di riorganizzazio­
ne del Consiglio nazionale delle ricerche. Nel comitato di consulenza per le discipline sto­
riche, filosofiche e filologiche erano stati infatti inclusi due rappresentanti dei ricercatori 
degli istituti statali non universitari. Il grosso di questo collegio era � ed è � composto dal 
personale degli Archivi di Stato, delle biblioteche, delle antichità e belle arti. 

23 Riprendo le parole scritte da G. NUDI in Contributo ad un dibattito introduzio­
ne da lui preposta a «Città e Regione", I (1975), 8 Cn. mon.: I beni culturali tra accen­
tramento e decentramento), p. 5. Il fascicolo raccoglie un insieme di contributi che con­
sentono uno sguardo d'assieme alle più recenti discussioni svoltesi sull'argomento. 
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grandi enti territoriali veniva sospinto sul terreno delle garanzie che sia 
l'uno che l'altra devono offrire allo scopo di assicurare una corretta fisio­
nomia ad . archivi, biblioteche, musei, sovrintendenze, eccetera, quali orga­
ni destinati a soddisfare la domanda di fruizione dei beni culturali ad essi 
posta non solo dai ricercatori specialisti, ma dalla intera collettività dei cit­
tadini. 

Per quanto riguarda in particolare gli archivi, una riunione di archi­
visti romani tenutasi il 24 novembre 1973 presso l'Archivio centrale dello 
Stato approvò un documento che, ricordato come la secolare dipendenza 
dal Ministero dell'interno avesse gravemente nociuto agli Archivi italiani, 
ribadiva la necessità che essi Archivi confluissero nel costituendo Mini­
stero dei beni culturali. Su questo documento fu chiamato a pronunciar­
si tutto il personale degli Archivi di Stato: la maggioranza seppe vincere 
ogni timore reverenziale e si espresse con chiarezza a favore del passag­
gio al Ministero dei beni culturali (527 su 980; nella carriera direttiva: 129 
su 205)24 

Anche la Camera dei deputati tornò a interessarsi di beni culturali con 
una indagine conoscitiva i cui risultati furono resi noti nel 197525. La Presi­
denza del consiglio dei ministri prese a sua volta l'iniziativa di costituire una 
commissione o gruppo di studio: ma sui caratteri e risultati di questa impre­
sa non sono in grado di dare alcuna informazione. 

Sul piano legislativo la novità parziale più importante fu un decreto-leg­
ge 5 luglio 1972, n. 288, poi convertito con modifiche nella legge 8 agosto 
1972, n. 487, contenente »nuove norme sulla esportazione delle cose di inte­
resse artistico e archivistico». A questo provvedimento il governo italiano era 
stato obbligato da una sentenza della COlte di giustizia della Comunità euro­
pea che il lO dicembre 1968 aveva ritenuto incompatibile con il trattato di 
Roma, istitutivo della COlllunità economica europea, l'esistenza in Italia del­
la tassa di esportazione sulle cose d'interesse storico e artistico, stabilita dal­
l'art. 37 della legge IO giugno 1939, n. 1089. Le argomentazioni della Corte 
comunitaria erano pretestuose, perché era del tutto chiaro che la tassa non 
costituiva un intralcio alla libera circolazione delle merci bensì uno stru­
mento di tutela del patrimonio culturale; ma il governo italiano non seppe 
far valere le sue ragioni e rimase soccombente di fronte alla forza della spe­
culazione internazionale dominante il mercato antiquario. Gli archivi non 
erano direttamente interessati alla questione, dato che nessuna tassa di 
esportazione esisteva nei loro confronti. Tuttavia l'emanazione del decreto-

24 I più sottoscrissero puramente e semplicemente il testo romano; alcuni manife­
starono la loro volontà con dichiarazioni di vario tenore; altri ancora elaborarono docu­
menti di contenuto analogo. 

25 Si veda: CAMERA DEI DEPliTATI, Ricerca sui beni culturali, con introduzione di M.S. 
GU,]'\NINI e ampia documentazione, Roma, Grafica editrice romana, 1975, volI. 2. 
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legge e poi la discussione parlatnentare per la sua conversione furono occa­
sione di un esame coordinato dei beni culturali nel loro complesso, dal qua­
le questa volta gli archivi non furono accantonati26. È questo il motivo per 
cui ho ricordato in questa sede l'episodio che costituì come un contrappe­
so ad altri provvedimenti parziali e di emergenza presi ad iniziativa del Mini­
stero della pubblica istruzione in materia, ad esempio, di catalogazione e di 
protezione e dai quali gli archivi rimasero esclusi. 

La Regione Toscana presentò al parlamento, il 29 ottobre 1973, una "Pro­
posta di legge di iniziativa regionale per la riforma dell'amministrazione dei 
beni culturali ", cercando così di bruciare sul tempo la lentezza governativa27 
La proposta era stata oggetto di ampio dibattito, in particolare in un conve­
gno tenutosi a Firenze il 7 aprile 1973. Lo spirito del progetto era lodevol­
lnente volto a riformare, decentrare, promuovere nuove forme di partecipa­
zione e di fruizione dei beni culturali, nel quadro di una integrale attuazione 
del decreto costituzionale sulle competenze da attribuire alle regioni. L'arti­
colazione giuridica proposta lasciava invece adito ad alcune perplessità, per 
quanto riguardava il rapporto istituto di base-organi del governo regionale, ai 
quali soltanto, in quanto organi politici, veniva riconosciuta la rappresentan­
za delegata degli interessi della collettività.  Di contro, il ministro dei beni cul­
turali veniva previsto senza portafoglio, pur essendogli affidata la gestione 
diretta di alcuni istituti centrali. Il progetto insomma appariva negativamente 
squilibrato nei confronti del vertice e della base, concentrando prevalente­
mente la sua attenzione sul livello medio, quello regionale. 

Non sono in grado di esporre qui tutte le iniziative prese dalle regioni 
in materia di beni culturali, anche con loro leggi28; posso solo auspicare che 
la "Rassegna» ospiti presto un bilancio di questa presenza regionale che, 
assieme alla creazione del ministero, costituisce la grande novità istituzio­
nale di questi anni. 

26 La principale novità introdotta dalla legge, specie per gli archivi, fu costituita dal 
divieto di esportazione posto per i beni culturali, archivi compresi, la cui fuoriuscita dal 
territorio della Repubblica, considerati quei beni "in se stessi o in relazione al contesto 
storico culturale di cui fanno parte», «costituisca danno per il patrimonio storico e cultu­
rale nazionale». Si vedano, sull'argomento, due articoli di P. D'ANGIoLIl'.n: Una sentenza 
della COlte di giustizia delle Comunità europee sulla esportazione degli oggetti d'interes­
se al1istico o storico, in «Rassegna degli Archivi di Stato", XXX (970), 3, pp. 642-651 e 
Proposte di modtfiche della legi.<;lazione riguardante l'esportazione dei beni culturali. 
Rtflessi sulla legge archivistica, in «Rassegna degli Archivi di Stato", XXXI (971), 3, pp. 
637-656 [ora in P. D'b.'"\GIOLIN"I, Scritti archivistici e storici, a cura di E, ALTIERI .i\1AGLIOZZI, 
Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli archivi, 2002 (Pub'­
blicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 75), pp. 55-721-

27 La proposta ebbe il n. 1335. Il testo pubblicato in CAMERA DEI DEPUTATI, Ricerca 
sui beni culturali . cit., II, pp. 310-322, non è quello definitivo. 

28 Ibid., pp. 187-438. 
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Un ministro per i beni culturali apparve per la prima volta, senza por­
tafoglio, nel gabinetto formato dall'onorevole Rumor il 7 luglio 1973, e fu 
l'onorevole RipatTIonti, democristiano, il quale avviò la preparazione di un 
progetto di legge che non fece a tempo a uscire allo scoperto per soprav­
venuta crisi nlinisteriale29. Dell'opera del successivo luinistro, l'onorevole 
Lupis, socialdemocratico, riesce difficile trovare-n-acce. 

Non rientra nei fini di questo scritto addentrarsi in un esalne puntuale 
dei provvedimenti avutisi sotto la gestione del seno Spadolini, dall'iniziale 
decreto-legge al decreto presidenziale di organizzazione elaborato da una 
commissione coordinata da Massimo Severo Giannini (qualche giudizio in 
merito, del resto, già traspare da quanto fin qui ho scritto). 

Al colpo di mano tentato in extremis dal Ministero dell'interno con una 
interpretazione estensiva e pretestuosa della legge di conversione si accen­
na in altra parte di questo fascicolo della rivista. L'allarme tempestivamente 
gettato in varie sedi politiche e culturali ha impedito che il Ministero del­
l'interno fosse autorizzato a creare un sistelua di archivi paralleli destinati a 
custodire i segreti del principe, e affidati a un nuovo corpo di duecento 
impiegati. Lo scotto pagato lasciando al Ministero dell'interno le competen­
ze in materia di concessione dei permessi di consultazione appare tuttavia 
ugualmente troppo elevato, sia per ragioni di principio (non c'è alcun moti­
vo per ritenere che i ministri non siano tutti uguali di fronte al dovere di 
rispettare la legge), sia perché il Ministero dell'interno, con il d.p.r. 30 dicem­
bre 1975, n. 854, è comunque riuscito ad imporre una interpretazione esten­
siva, anticostituzionale perché al di là dei confini della delega, delle com­
petenze lasciategli30 

Su un approfondito esame critico di questo decreto ritengo che la "Ras­
segna" dovrebbe impegnarsi a tornare, COlue su tutta la problematica aper­
ta dalla costituzione del Ministero dei beni culturali. 

29 Vedine il testo, non discusso dal Consiglio dei ministri, lbid., pp. 465-479. 
30 Gli organici dell'Amministrazione civile dell'Interno sono stati aumentati di set­

tanta posti, quando, se la competenza fosse stata intesa solo come facoltà di concedere 
i permessi di consultazione dei documenti riservati, sarebbero stati sufficienti due o tre 
impiegati (un solo funzionario, gravato per di più da molti altri compiti, si occupava di 
questa materia nella Direzione generale degli Archivi di Stato). 



L'INSERIMENTO DELL'AMMINISTRAZIONE ARCHIVISTICA NEL 
MINISTERO PER I BENI CULTURALI* 

La prima osservazione che debbo fare è che, dal momento in CUI 1 
responsabili della Regione Lombardia mi chiesero di partecipare con una 
relazione a questo convegno al momento in cui il convegno si svolge, il 
quadro generale è profondamente mutato. La relazione che mi era stata chie­
sta, afnlai sono quasi due anni, doveva trattare proprio della necessità che 
gli Archivi di Stato confluissero nella costituenda amministrazione unitaria 
dei beni culturali. In quel momento non solo si dubitava che, dopo la com­
missione Franceschini1, la prilna commissione Papaldo, la seconda commis­
sione Papaldo2, si arrivasse in porto con la costituzione di un Ministero dei 
beni culturali, ma si temeva che, anche se vi si fosse arrivati, gli archivi ne 
sarebbero rimasti esclusi. Cosa che, come sappiamo, era poi realmente acca­
duta nel decreto-legge che ha costituito il nuovo ministero. 

Soltanto infatti mercè l'azione convergente di forze varie, fra le quali 
indubbiamente l'opera personale del ministro Spadolini è risultata decisiva, 
è stato possibile ottenere dal Senato, in sede di conversione in legge del 
decreto, l'inclusione degli archivi nel nuovo quadro amministrativ03. 

Data questa novità fondamentale, ho cambiato ovviamente l'asse della 
mia relaZione, perché mi sembra inutile ripetere ancora una volta, a cose 

* Relazione presentata al convegno organizzato dalla Regione Lombardia e svolto­
si a Brescia nel 1975, i cui atti sono in La Regione e gli archivi locali in Lombardia, a 
cura di E. ROTELu, Milano, Regione Lombardia, 1976. 

1 [Per i lavori svolti dalla commissione presieduta da Francesco Franceschini, si v. 
Per la salvezza dei beni culturali in Italia. Atti e documenti della Commissione d'inda­
gine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del 
paesaggio, Roma, Colombo, 1967, volI. 3]. 

2 [Per l'attività delle due commissioni presiedute da Antonino Papaldo, cfr. C. PAVO­
Ì"'"E, Gli archivi nel lungo e contraddittorio cammino della rifonna dei beni culturali, in 
"Rassegna degli Archivi di Stato», :xxxv (1975), 1-2-3, pp. 143-160, e in palticolare pp. 
149-156, ora in questo stesso volume, pp. 153-1691. 

3 [Si fa riferimento al d.!. 14 dic. 1974, n. 657 e alla L 29 gen. 1975, n. 5 di con­
versione in legge, con modifiche, .del d.l. citato] . 
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fatte, lTIotivazioni che sarebbero state non dico un'arma di battaglia - per­
ché di queste battaglie se n'erano fatte anche troppe e si andava ingene­
rando un senso di frustrazione in chi da anni se ne faceva promotore - ma 
celto un contributo all'avvio di una corretta soluzione del problema, Mi limi­
terò dunque a trattare tre punti, chiedendo scusa se appariranno poco orga­
nici. 

I! primo punto sarà quello di carattere più generale, volto ad esamina­
re alcune delle conseguenze che 1m sembra derivino - o dovrebbero deri­
vare - dalla istituzione del Ministero dei beni culturali e dall'inserzione in 
esso degli archivi, anche nei riguardi del tema specifico di questo Conve­
gno, e cioè i rapporti con le Regioni e con gli archivi degli enti locali, Un 
secondo ordine di questioni, che tratterò sempre molto brevemente, riguar­
da la ristrutturazione stessa del Ministero dei beni culturali e degli organi 
periferici che ne dipendono, ristrutturazione che la legge di conversione del 
decreto legge, che ho ricordato poco fa, prevede debba essere attuata tra­
mite uno o più decreti delegati entro la fine del corrente anno solare, In ter­
zo luogo tratterò degli attriti di retroguardia che legano ancora gli archivi al 
Ministero dell'interno e che creano problemi non irrilevanti anche nell'am­
bito della tematica dei rapporti con le Regioni e con gli enti locali, 

La prima cosa che conviene dire, in ordine al primo punto, è che que­
sta unità dei beni culturali, ora realizzatasi, dobbiamo cercare di vivificarla 
e di non renderla soltanto una unità di vertice, una unità cioè che avvenga 
giustapponendo tronconi di amministrazioni, con la loro storia, le loro tra­
dizioni - non tutte ingloriose, certamente - stralciati gli uni dalla Pubblica 
istruzione, un altro dall'Interno, altri ancora dalla Presidenza del consialio b 
(discoteca di Stato e mezzi audiovisivO, e accostati in maniera che trovino 
soltanto nella persona del ministro la loro unità, 

lo credo che questo sia il primo rischio, cui penso il ministro stesso sia 
sensibile, perché se veramente questo fatto nuovo della nascita del mini­
stero, che non è un fatto di scarso rilievo anche a livello costituzionale, deve 
avere un valore, questo può essergli dato soltanto da una unità che esca dai 
limiti di un affastellamento di vertice e divenga qualche cosa di innovativa­
mente operante a tutti i livelli, Sappiamo bene che fra le direzioni generali 
di uno stesso ministero possono esistere ignoranza reciproca, fossati, riva­
lità più o meno pari a quelli che esistono fra ministeri diversi. 

Quali sono allora i livelli sui quali si può agire per ottenere i risultati 
che consideriamo indispensabili? Esiste un livello più propriamente orga­
nizzativo, di base e centrale - sul quale mi soffermerò brevemente nel secon­
do punto - e un livello del quale possiamo invece discorrere subito, Mi rife­
risco a un modus operandi diverso, ad una riqualificazione di tutti gli ope­
ratori del settore dei beni culturali, e quindi non solo degli archivisti, ma, 
per quanto li riguarda, dei bibliotecari, degli architetti, degli storici dell'ar­
te, degli archeologi, che conduca innanzi tutto a un abbattimento di quelle 
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barriere che sono ormai scientificall1ente, organizzativanlente, nletodologi­
camente assurde. 

L'intervento del collega della Sovrintendenza archivistica del Piemonte­
Valle d'Aosta, Gentilé, mi sembra molto interessante per l'esempio che egli 
ci illustra di collaborazione fra archivisti, storici dell'arte e tutta un'altra serie 
di conlpetenti nell'analizzare i beni culturali di un deternlinato comune; una 
collaborazione che colma antichi fossati non tanto per un omaggio di manie­
ra al principio anche troppo di moda dell'interdisciplinarietà, quanto perché 
veramente dimostra nel concreto che, soltanto facendo celti lavori insienle, 
è possibile farli bene, Soprattutto gli archivisti, sequestrati per un secolo 
presso il Ministero dell'interno, hanno avuto finora una minore possibilità 
obiettiva di questi colloqui e hanno dovuto conquistare con sforzi soggetti­
vi il diritto ad essere riconosciuti nella loro natura di ricercatori e di orga­
nizzatori culturali. 

lo credo che l'atteggiamento delle Regioni, l'atteggiamento degli enti 
locali possa essere essenziale in questo processo di formazione di un nuo­
vo modello di archivista, di bibliotecario, di gestore in genere di beni cul­
turali, Rientra in questa essenzialità la coscienza di un rischio al quale i più 
vigili amministratori regionali sono certall1ente i primi ad essere sensibili, il 
rischio cioè che anche la Regione possa fare una gestione burocratica, pos­
sa fare una gestione verticistica e divisa in settori impenl1eabili. Non basta 
infatti, per dirla in parole molto povere, che un settore passi dallo Stato alla 
Regione perché per grazia divina la Regione funzioni in maniera più snel­
la, più duttile e meno burocraticamente sclerotizzata, Questo vale anche per 
i beni culturali, Le critiche che si fanno ai tradizionali comportamenti degli 
organi statali debbono perciò valere come inviti a differenziarsene rivolti 
insieme sia al nuovo organo statale - il Ministero dei beni culturali - sia alle 
Regioni, Quando ad esempio si è parlato dei servizi educativi io credo che 
si sia individuata una novità per gli archivi italiani in genere, da prolnuo­
vere sia a livello statale che a livello regionale e locale, Nella XV Table Ron­
de internazionale degli archivi, tenutasi ad Ottawa nell'ottobre scorso, que­
sto era proprio uno degli argomenti all'ordine del giorno; ed io e l'altro rap­
presentante italiano, ci trovammo un po' imbarazzati a dover riconoscere 
che, al contrario di quanto sviluppato in modo particolare dagli archivi nazio­
nali francesi, in Italia ben poco facevamo in questo campo. 

Il prof Zaninelli, nel suo ottimo intervento', ha impostato tutta la que­
stione come domanda di beni culturali, una domanda che parte dalla ricer-

4 [G. GEN11LE, Un Yniziativa di valorizzazione del patrimonio St0I1'co-aJ1istico: Cari-
gnano e la Valle di Susa, in La Regione e gli archivi locali . . . cit., pp. 260-2�41. . 

5 [S. ZhlHl\'ELLI, Valore e utilizzazione del patrimonio archivistico locale, m La Regw­
ne e gli archivi locali . . . cit., pp. 178-1941. 
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ca e alla quale gli Archivi debbono rispondere, fornendo i mezzi alla ricer­
ca stessa. lo credo che una delle conseguenze che possono derivare dalla 
unificazione dei beni culturali e, in particolare, dal coinvolgimento in essa 
degli Archivi, consista proprio nella possibilità sia di migliore incentivazio­
ne della domanda, sia di mediazione più ricca e più sensibile nel rispon­
dere alle esigenze poste dalla domanda stessa. 

A questo riguardo, pur senza muovere critiche che vadano al di là 
del segno a istituti che hanno avuto anche un loro non spregevole pas­
sato, Occorre pur dire che il Consiglio superiore degli archivi ha manca­
to largalnente, altneno negli ultimi decenni, alla funzione di riversare in 
forma di richieste tecniche a coloro che sono i gestori professionali dei 
beni archivistici la domanda che partiva dal mondo della cultura. Il fatto 
che sotto lo stesso Ministero dei beni culturali si trovino oggi raggruppa­
ti a loro v�lta gli istituti storici nazionali potrebbe offrire un'occasione per 

. rendere plU produtt1vo questo gioco fra domanda e risposta, anche in 
v1sta d1 quella riforma e democratizzazione di quegli istituti, retti ancora 
da vecchie norme fasciste, da tenlpa, e finora invano, auspicata. In verità, 
non sarebbe giusto attribuire solo agli Archivi la mancanza di una cor­
retta dialettica fra richiesta ed offerta di servizi culturali. È necessario rico­
noscere che anche i luoghi istituzionali nei quali dovrebbe essere elabo­
rata la domanda non sono all'altezza del loro compito. Tralascio di par­
lare dell'università, e agli istituti storici nazionali ho già accennato. Ma che 
dire di quei vecchi organismi che sono le deputazioni e società locali di 
storia patria? Il prof. Bendiscioli6 ha troppo benignamente sOlvolato sulla 
loro cronica inefficienza. 

. 
Bendiscioli ha elencato inoltre iniziative di storia locale sviluppatesi 

1� q�esto d
,
opoguerra, ma ha trascurato di ricordare che le iniziative più 

V1vaC1 e vahde nel campo della storia locale, alla quale molti archivi non 
hann� �ancato di prestare il loro materiale, sono nate, tranne poche 
eccezlOm,

. 
soprattutto nel settore medievistico, al di fuori delle deputazio-

111 d1 stona patria .
. 

Gli studi che hanno rivitalizzato, anche da un punto 
d1 vIsta metodologlco, la storia locale, sono stati quelli di storia del movi­
mento operaio, di storia del movimento cattolico, di storia del fascismo, 
soprattutto delle origini, e di storia della Resistenza. Gli organismi tradi­
zlonah preposti alla storia locale sono stati brillantemente assenti da tutti 
q

,
uesti settori. Per la storia del tllovimento operaio, in particolare, se non 

Cl fosse stato il qui presente prof. Della Peruta, che iniziò un'opera da 
plomere nella ncerca delle fonti su scala europea, credo che veramente 
questi studi avrebbero stentato a muovere i primi passi. Non voglio nem-

.6 [M. I3E�DISCIOLl, Storia nazionale e storia locale, in La Regione e gli archivi locali 
. . . Clt., pp. 159-177]. 
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meno indugiare nell'elenco di titoli di studi dedicati, su scala locale, alla 

storia del movimento cattolico (si potrebbe vedere ad esempio il catalo­

go dalle Ed.izioni delle Cinque Lune) e alla storia delle origini del fasci­

smo (basterà ricordare, fra i tanti, i libri di Simona Colarizi per le Puglie 

o di Paul Corner per Ferrara): sono tutte ricerche che utilizzano amplis­

simamente gli archivi, ma che non sono� passate attraverso i canali delle 

società di storia patria. 
Per la storia della Resistenza è qui presente il dottor Gaetano Grassi, 

che è l'archivista dell'Istituto nazionale per la storia del movimento di 

liberazione. Spero che egli possa ti-a poco dirci qualcosa sulle fonti loca­

li, e non solo locali, che esistono a Milano presso l'Istituto nazionale e 

in molte altre città sedi degli Istituti regionali o provinciali a quello fede­

rat? 
Prima di passare al secondo dei punti tratteggiati all'inizio vorrei 

accennare ad altre due questioni. Avevo preparato un certo tipo di inter­

vento che ora modificherò vedendo che del tema si è già parlato, sulla 

conc�ntrazione degli archivi degli enti locali, là dove gli enti locali man­

chino agli obblighi loro posti dalla legge di curare gli archivi stessi, di 

creare le sezioni separate per i documenti che hanno oltre quarant'anni, 

di rendere possibile l'accesso ai ricercatori, e così via. lo credo che una 

proposta di tipo giacobino di concentl-are questi archivi negli Archivi di 

Stato esistenti in ogni capoluogo di provincia non solo sarebbe impopo­

lare, ma incontrerebbe grosse difficoltà pratiche. Penso perciò che la pro­

posta formulata dal prof. Rotelli, nell'articolo che ha fatto da battistrada a 

questi lavori8, di puntare sugli istituti consortili, sull'esempio di quanto 

aveva cercato di fare Maria Teresa - come egli ci ha ricordato - e sulla 

strada prevista dalla vigente legge archivistica - attuata solo in virtù di un 

consorzio sabino - penso che questa proposta indichi effettivamente una 

strada utile. Ma certo il problema dell'estirpare il documento dall'imme­

diato contesto storico in cui è stato prodotto è un po' cambiato, per due 

motivi. 
Il primo è quello che ricorda Zaninelli, e cioè che talvolta - e SOpl-at­

tutto in Lombardia il fenomeno è visibile dal punto di vista attivo, mentre 
nei comuni dell'Italia meridionale è visibile dal punto di vista passivo - si 
è profondamente alterata, per riduzione o per ricambio, la comunità dei cit­
tadini che dovrebbero avvertire l'interesse culturale alla gestione delle anti­
che carte. Sarebbe molto bello che in un comune della cintura milanese, 

7 [L'intervento di G. GRASSI, La guida agli archivi della Resistenza, è in La Regione 
e gli archivi locali . . . dt., pp. 275-278]. . .  . . . 8 [La Regione e gli archivi locali in Lombardia, in La Regzone e gh archzvl localz 
dt., pp. 23-49], 
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abitata onnai prevalentemente da 111eridionali inmligrati di fresco, nascesse 
una così arnl0nica e civile convivenza, che i lavoratori in1ll1igrati si sentis� 
sero paltecipi delle memorie locali e si facessero carico della loro gestione. 
Sappiarno bene però che le cose non stanno così; e non possiamo quindi 
pretendere che gli immigrati si innalTIorino degli archivi di un COlllune, che 
spesso è una ingrata sede che non evoca nei loro animi ricordi di civiltà 
ma ribadisce soltanto la loro condizione di emarginati e di sfruttati. Inver� 
samente, è altrettanto poco realistico pensare che i comuni spopolati del 
Mezzogiorno, privi spesso di acquedotto e di fognature, con le finanze a 
pezzi, si impegnino nelle spese che pur richiederebbe la creazione di un 
istituto archivistico consortile. 

D'altra parte - e questo è il secondo dei illotivi cui sopra accennavo -
per una visione complessiva del problema non vanno dimenticate neppure 
le novità pOltate, anche fra gli studiosi di storia, dalla facilità delle comuni­
cazioni. Una cosa era dover condurre una ricerca in un capoluogo di pro� 
vincia distante ore di strada, altra cosa è dover affrontare la stessa ricerca in 
un capoluogo di provincia che è a mezz'ora o un'ora di strada. Ci insegna­
no onnai la geografia storica e la storia taut COUl1, vista in un celto lnodo, 
che i tempi di percorrenza delle distanze sono una variab!le fondamentale 
nei rappolti sociali di tutti i tipi. lo peraltro non ho qui soluzioni alternati­
ve da proporre; ho voluto solo invitare a una valutazione realistica del pro­
blema, da tutti i punti di vista, con l'augurio che il nuovo Ministero si impe­
gni presto anche su questo terreno. 

La seconda delle questioni che volevo ricordare è la mancanza di una 
legislazione penale per quanto riguarda gli Archivi di Stato e non di Stato, 
e quindi anche gli archivi degli enti locali. Non intendo assumere la palte 
di chi lamenta la mancanza di una forte mano punitiva dello Stato. Però sta 
di fatto che quando nel 1963 fu emanato il decreto del presidente della 
Repubblica con le nuove norme sugli archivi - in forma appunto di decre­
to delegato - anche se la costituzione a rigore non esclude che si possano 
stabilire norme penali nei provvedimenti delegati, tuttavia il Ministero della 
giustizia ne sconsigliò !'inclusione. Così la legislazione archivistica è rimasta 
priva di sanzione penale. Siamo celta in un campo in cui le sanzioni pena� 
li vanno usate con accOltezza e con molta discrezione. Però è indubbio che 
esse, finché le società saranno organizzate in forme statali, sono uno stru� 
mento cui una anuninistrazione è difficile possa aprioristicamente rinuncia� 
re. 

Credo dunque che per colpire sia i privati, sia gli amministratori pub­
blici, statali e non statali, che non compiano, una volta diffidati, una volta 
messi di fronte a tutte le loro responsabilità, i loro doveri nei confronti degli 
archivi e dei documenti in genere, la possibilità di ricorrere a sanzioni pena­
li sarebbe una cosa utile. Mi auguro che la istituzione del Ministero dei beni 
culturali possa permettere finalmente di sbloccare anche questa vicenda del-
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le norme penali, il cui progetto di legge si trascina penosamente davanti al 
parlamento da tre legislature. 

Passo , ora al secondo dei punti cui accennavo all'inizio: la ristruttura� 
zione del Ministero dei beni culturali, ristrutturazione che è ancora da fare 
perché giustamente si è voluta escludere - nella direzione che invocavo pri­
Iua - una mera sovrapposizione di troneoni stralciati da altre amministra� 
zioni. Si è sempre affermato, nelle commissioni da Franceschini a Papaldo, 
nelle discussioni, nelle tavole rotonde che sono state fatte a decine negli 
anni precedenti, che un Ministero dei beni culturali o nasce come ministe� 
ro «atipico», oppure nasce lnonco, nasce in maniera già in partenza inade� 
guata ai compiti che dovrebbero essere i suoi propri. 

Questa dichiarazione sulla necessità che il ministero sia atipico, la si 
vede con piacere ricordata anche in un documento che è circolato come 
prima bozza di progetto, formulato da una commissione costituita presso il 
ministero stesso e che offre le linee generali per la ristrutturazione dell'am­
ministrazione dei beni culturali. Questo delIa atipicità - una atipicità reale e 
non meramente verbale - è un punto che deve essere richialnato anche ai 
fini dei rapporti con le regioni e gli enti locali. Soltanto un ministero che 
gode del vantaggio di essere nuovo ha la possibilità di staccarsi fin dall'o­
rigine dalla tradizione napoleonica, ed è quindi in grado di istituire con gli 
enti locali un rapporto C011'etto di nuovo tipo, al contrario dei n1inisteri tra­
dizionali che - come sanno benissimo gli arruninistratori regionali - tendo­
no invece a perpetuare le cattive abitudini di un secolare accentran1ento, 

Detto questo, io credo che andrebbe ripreso lo spunto offerto dal prof. 
Pastori9, e cioè che se vogliamo vermnente superare le distinzioni, sia fra i 
vari settori dei beni culturali, sia fra Stato e Regione, secondo una linea che 
non tenga tanto conto del dominus - come mi sembra abbia detto Pastori 
_ quanto delIa sostanza delle cose, dobbiamo appuntare lo sguardo essen­
zialmente sugli istituti di base. Anche se non possiamo qui scendere in par­
ticolari, si tratterebbe appunto di prefigurare un modello duttile, plastico, 
democratico, di istituto di base, sia esso archivio, biblioteca, museo o sovrin­
tendenza (intendendo per sovrintendenza, così com'è per gli archivi e le 
biblioteche, un organo non addetto alla conservazione, ma alla vigilanza sui 
beni che sono di altri soggetti giuridici, pubblici e privati). 

Quale che sia la natura dei beni culturali amministrati o la funzione 
in ordine ad essi svolta, se si partisse dalIa definizione di un istituto auto­
gestito di base, anche il problema della dipendenza dalI'ente Stato, dal­
l'ente Regione, o dall'ente Comune, perderebbe il carattere di lotta di 
competenza un po' vecchio stile, perché si guarderebbe al nucleo, alla 

9 [G. PASTORI, Competenze statali, mgionali e infraref!,ionali in materia di archivi 
locali, in La Regione e gli aI'chivi locali . . . dt., pp. 107-121]. 
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cellula fondamentale che deve far funzionare il settore e non si enfatiz­
zerebbe oltre il lecito il problema del dominus e della sua coincidenza 
con il finanziatore. 

Nello schema cui accennavo prima questa tematica sembra svolta in 
maniera insufficiente almeno sotto due profùi. Innanzi tutto si parla in 
esso di consigli di sovrintendenza o di consigli di museo non chiarendo 
bene la differenza fra sovrintendenze e musei e non nominando affatto 
gli archivi. Questi consigli, che pure erano stati oggetto di discussione in 
varie sedi, sono stati abbozzati in maniera incerta e limitativa quando 
invece vanno considerati il fulcro del sistema, la garanzia contro la sua 
burocratizzazione. Essi, fra l'altro, possono offrire l'unica possibilità con­
creta di aprire veramente gli istituti di base alle varie istanze culturali loca­
li e ai rappresentanti di quella domanda di servizi culturali di cui abbia­
mo già parlato. 

Mi sembra poi non sufficientemente elaborata la parte dello schema 
Giannini (come ormai è invalso l'uso di chiamarlo) che riguarda l'unifica­
zione dei vari settori prevista quasi soltanto a livello di vertice ministeriale. 
In altri progetti, ad esempio nella seconda commissione Papaldo, di cui il 
prof. Giannini era stato magna pars, si era parlato di Consiglio regionale dei 
beni culturali, concepito come luogo istituzionale in cui, in maniera che era 
rimasta a dire la verità non ben chiarita, già a livello regionale si incontra­
vano, ad esempio ai fini della programmazione, le istanze statali, le istanze 
regionali e le istanze degli enti locali tradizionali - provincia e comune -
nonché quelle di enti non tetritoriali, come le università. 

Questo punto andrebbe a mio avviso ripreso e sviluppato. Nello sche­
ma Giannini si parla un po' timidamente di una conferenza dei sovrinten­
denti, senza che si capisca bene cosa essenzialmente dovrebbe fare questa 
assise concepita come mero collegalnento fra gli organi periferici del mini-· 
stero, aperta al massimo a rappresentanti di altri organi periferici dello Sta­
to. Si parla anche della possibilità di dar vita a un organo collegiale, costi­
tuito in numero pari da rappresentanti degli organi periferici del Ministero 
dei beni culturali e ambientali e della Regione. Ma, per quanto è dato capi­
re dalla forma insieme sintetica e discorsiva dello schema, quest'organo 
avrebbe una fisionomia piuttosto lontana dal Consiglio regionale dei beni 
culturali sopra ricordato. 

Sorvolo sui problemi dell'amministrazione centrale, per la quale vorrei 
fare solo pochissime osservazioni. Tutti dobbiamo tenere conto che è bene 
che la creazione del nuovo e unitario ministero porti anche all'unificazione 
sia di alcuni settori burocratici, come la ragioneria o altri servizi puramente 
anuninistrativi, sia di alcuni settori tecnici come il restaura, È chiaro che fra 
il restauro di un quadro o di un monumento ed il restauro di una carta o 
di una pergamena corre molta differenza: quindi è giusto che rimangano 
istituti separati ad occuparsi di rllaterie così diverse. Mi sembra invece che 
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possa procedersi a una unificazione fra l'Istituto di patologia del libro ed il 
Centro di fotodocumentazione e restauro degli Archivi di Stato (per la par­
te restauro perché la parte fotodocumentazione ed elaborazione automatica 
delle informazioni gode di una sua funzionale autonomia). 

Dal punto di vista dei problemi del restauro, che sono problemi cii scien­
za e di tecnica applicate - chimici, fisici, biologici - è del tutto irrilevante il 
fatto che quella carta O quella pergamena sia da altro punto di vista classi­
ficabile come "letteratura" o come "fonte documentaria" secondo che offra il 
supporto materiale alla "Divina Commedia" o a una bolla papale. 

L'auspicabile unificazione di alcuni servizi amministrativi, cui sopra 
accennavo, va collegata al problema più vasto, opportunamente sollevato 
nello schema Giannini, della distinzione fra personale tecnico-scientifico e 
personale amministrativo. È questa una antica rivendicazione di archivisti, 
bibliotecari, archeologi ecc., finora troppo spesso soffocati da compiti mera­
n1ente amministrativi. 

Tuttavia nella distinzione fra le due categorie di personale possono 
nascondersi un equivoco ed un'insidia. Voglio dire che deve essere ben chia­
rito che il potere decisionale spetta al personale tecnico-scientifico e ai vari 
ordini di consigli, e che il personale amministrativo va di conseguenza con­
cepito come ausiliario per tutti gli adempimenti llleramente aillministrativi e 
contabili. Non deve cioè ripetersi la situazione in cui il personale tecnico­
scientifico oscilla fra la figura del profeta disarmato e quella dell'esecutore 
di decisioni prese dagli amministrativi (prefetti, viceprefetti, alti funzionari 
dei ruoli della Pubblica istruzione). In realtà "amministrare.. i beni culturali 
significa prendere in ordine ad essi decisioni operative (anche di spesa) che 
hanno alle spalle tutta una serie di giudizi di natura culturale. In questo sen­
so pieno gli unici «amministratori» degli archivi possono essere gli archivisti, 
gli unici "amministratori" delle biblioteche i bibliotecari e così via. Lo sche­
ma Giannini non lascia tranquilli a questo riguardo. Esso infatti non dice 
che i dirigenti dei previsti "uffici centrali" (solo un cambiamento di nome 
delle attuali direzioni generaJi?) debbono essere archivisti, bibliotecari, 
archeologi ecc.; e concede al previsto Consiglio nazionale dei beni cultura­
li soltanto funzioni consultive, regredendo addirittura rispetto a cert� norme 
oggi vigenti, ad esempio, per il Consiglio superiore degli archivi. E invece 
necessario che al consiglio nazionale, sulla cui auspicabile composizione 
non posso qui soffermarmi, siano attribuite facoltà decisionali e che gli sia­
no dati tutti i poteri del cosiddetto "consiglio di amministrazione", sul quale 
lo schema tace affatto. È facile infatti prevedere quanto la "atipicità" verreb­
be svuotata se il consiglio di amministrazione, cui spetta fra l'altro delibe­
rare sui bilanci, fare le prOlllozioni del personale ecc., risultasse un organ� 
distinto dal consiglio nazionale, e composto, COllle in tutti i n1inisteri, dal 
direttori generali, o capi degli uffici centrali, tutti "amministrativi" nel senso 
ristretto e burocratico. 
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Vorrei anche ricordare che sarebbe opportuno tenere in qualche conto 
i risultati della prima commissione Papaldo, anche se non furono tutti risul­
tati apprezzabili. lo fui tra quelli che stesero una relazione di minoranza lO, 
quindi sicuramente non ero d'accordo su tutto. Però, per quanto riguarda 
norme sostanziali di tutela e procedure per attuarle in maniera efficiente, 
qualche cosa da non buttare, da non lasciarsi dietro le spalle, c'è nei risul­
tati di quella commissione, che sono d'altronde di pubblico dominio. 

Passo ora alla trattazione dell'ultimo e terzo punto, che è un punto mol­
to importante e che, anche se apparentemente può riguardare meno da vici­
no le Regioni e gli enti locali, credo invece sia importante anche per loro, 
ave veramente non si voglia avallare - e questo mi sembra uno degli sco­
pi di questo convegno - la esistenza di compartimenti stagni non solo fra i 
settori tradizionali dei beni culturali, ma anche tra il livello statale ed il livel­
lo regionale. 

Parlavo prima delle vischiosità che si sono create dopo la rottura del­
la non felice convivenza secolare fra archivi e Ministero dell'interno. Non 
ci sarebbe nulla di strano e nulla da scandalizzarsi se il taglio di questi 
cordoni ombelicali cosi tenaci portasse delle difficoltà, delle incertezze. Sta 
però affiorando un problema più grosso e più serio. Non si tratta di que­
stioni di gelosia o di competenza fra organi dello Stato, che so essere giu­
stamente fra le più impopolari in Italia, ma dell'interpretazione corretta, 
per quanto riguarda gli archivi, da dare della legge di conversione del 
decreto che ha istituito il Ministero dei beni culturali.  Il punto c) dell'art. 
2 della legge dispone che siano devolute al Ministero dei beni culturali 
,le attribuzioni spettanti al Ministero dell'interno in materia di Archivi di 
Stato, salvo quelle relative agli atti considerati come eccezioni alla con­
sultazione dall'art. 2 1  del decreto del presidente della Repubblica 30 set­
tembre 1963, n. 1409" che è il decreto fondamentale sugli archivi. La pri­
ma cosa che si può notare è che l'articolo è scritto in pessimo italiano, 
come molto spesso accade nelle leggi. 

Le parole ,relative agli atti considerati come eccezione alla consulta­
zione» non brillano, in particolare, per chiarezza. Si tratta quindi di fare 
uno sforzo di esegesi interpretativa. Questo sforzo è stato fatto, a suo 
modo, in una circolare del 26 febbraio del Ministero dell'interno secondo 
una linea che deve lasciarci, più che perplessi, allarmati. Il Ministero del­
l'interno, nell'abbandonare gli archivi, ha cercato con essi un aggancio 
postumo trasformando la riserva di competenza prevista dalla legge, che 
va intesa come riserva relativa soltanto alla procedura per la c011..çultazio­
ne di celte categorie di docu111enti, in una riserva relativa alla conserva-

10 [La relazione, redatta da C. Pavone e da C. Brandi, è in «Rassegna degli Archivi 
di Stato-, XXXI (1971), 1 ,  pp. 195-1991. 

L'inserimento dell'amministrazione archivistica nel Ministero per i beni culturali 181 

zione di quei documenti: il che comporta una grossa differenza. Che que­
sta sia l'interpretazione che il Ministero dell'interno ha cercato di rendere 
operativa- con la circolare mandata in extremis a tutti gli Archivi di Stato, 
si deduce con molta chiarezza dalle parole usate dalla circolare stessa. In 
essa si dice infatti che gli atti non consultabili conservati negli Archivi di 
Stato sono affidati ai direttori degli Aichivi stessi. 

Gli esegeti della legge della Lombardia ci hanno fatto vedere quanto 
la parola affidati sia perlomeno di difficile interpretazione. Però nella cir­
colare dell'Interno, a chiarire ogni dubbio, i direttori degli Archivi di Sta­
to sono designati consegnatari dei documenti non consultabili. E chiaro 
che il Ministero dell'interno intende dire che gli archivi riservati a norma 
dell'art. 21 della legge sugli Archivi di Stato rimangono di propria perti­
nenza e che gli Archivi di Stato ne sono semplicemente i custodi mate­
riali. Questo significa che esso Ministero dell'interno si attribuisce la 
facoltà di stralciarli dagli Archivi di Stato e sistemarli altrove, oltre che di 
dare ordini in merito ai direttori degli Archivi di Stato: in una parola, di 
utilizzarli come meglio crede. 

Quale è l'errore giuridico che sta sotto questa interpretazione' Bisogna 
rifarsi innanzi tutto - come dicono gli studiosi di diritto - all'iter attraverso 
cui si è arrivati alla formazione della legge, e in particolare all'emendamen­
to presentato al Senato che aprì la strada alla inclusione degli archivi nel 
Ministero dei beni culturali. L'emendamento era stato presentato con una 
doppia riserva a favore del Ministero dell'interno. La prima lasciava a quel 
ministero piena competenza su tutti gli atti degli ultimi 50 anni; la seconda 
aggiungeva la riserva ai fini della consultabilità, più o meno con le parole 
che vi ho letto prima. Nel corso della discussione è caduta la prima parte 
dell'emendamento, quella cioè che faceva espresso riferimento alla conser­
vazione a cura del Ministero dell'interno dei documenti degli ultimi 50 anni. 
L'intenzione del legislatore è dunque sufficientemente chiara: non dare al 
Ministero dell'interno un potere di conservazione, perché altrimenti non si 
capirebbe per qual motivo sia stata fatta cadere la parte dell'emendamento 
che questo potere affermava in maniera inequivocabile. 

Altri argomenti contro la interpretazione del Ministero dell'interno si 
deducono con altrettanta chiarezza dalla lettura stessa dell'art. 21 della 
legge sugli archivi, cui questa riserva fa riferimento, e direi ancor di più 
dal sistema in cui l'articolo 21 si inserisce. L'art. 2 1  cosa dice? Contraria­
mente a quanto molto spesso si ripete, i documenti riservati, cioè i docu­
menti che non possono essere dati in consultazione agli studiosi senza 
uno speciale permesso, non sono tutti quelli degli ultimi 50 anni: l'art. 21 
della legge non dice questo. Esso dice che sono liberamente consultabili 
i documenti conservati negli Archivi di Stato, eccetto quelli degli ultimi 50 
anni che siano di carattere riservato relativamente alla politica estera o 
interna dello Stato. Cioè, non i documenti degli ultimi 50 anni in quanto 
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tali sono sottratti alla libera consultazione, ma solo quelli di carattere riser­
vato nel senso sopra detto; il che significa che si dà per scontato che non 
tutti i documenti degli ultimi 50 anni siano riservati. L'art. 21 aggiunge poi 
altre due ipotesi di riservatezza: i documenti relativi a situazioni pura­
mente private di persone e gli atti dei processi penali. Ai fini del nostro 
discorso queste due altre ipotesi non portano a considerazioni diverse 
(nel merito, una sentenza della COlte costituzionale ha molto ridotto la 
riserva a favore del processi penalill). Se questa è dunque l'interpreta­
zione più che ovvia da dare di questo art. 21 cui la legge di conversio­
ne fa ruerimento, è chiaro che non si può trattare di un problema di con­
servazione materiale (che la legge sugli archivi disciplina correttamente in 
altra sua parte) o di gestione da parte del Ministero dell'interno, o comun­
que di poteri in ordine ad essa. Questa abnorme gestione comportereb­
be due conseguenze molto gravi: una sul piano tecnico-archivistico ed 
una sul piano giuridico-costituzionale. 

Quella sul piano tecnico-archivistico sta in questo: che si dovrebbero 
stralciare da serie organiche di archivio singoli documenti e singoli fascico­
li da qualificare dservati e quindi considerarli gestiti dal Ministero dell'in­
terno, mentre tutti gli altri della stessa serie resterebbero di perrinenza del 
Ministero dei beni culturali. Questo significherebbe portare a quella rottura 
delle serie organiche che costituisce uno dei pochi principi unanimemente 
e solennemente affermati negli studi archivistici. D'altra parte di vere e pro­
prie serie organiche tutte «riservate» e comprese negli ultilni cinquant'anni 
ve ne sono ben poche negli Archivi di Stato, dato che in base alla vigente 
legge (alt. 23) gli uffici statali versano agli Archivi di Stato le loro carte solo 
dopo un quarantennio dall'esaurimento dell'affare cui quelle si riferiscono. 
Gli unici archivi non ancora cinquantenni e nati integralmente come riser­
vati conservati oggi negli Archivi di Stato sono alcuni degli archivi fascisti 
che si trovano presso l'Archivio centrale dello Stato, e specie la Segreteria 
pm1icolare del duce, Carteggio 'iservato. Se di questi archivi si dovesse trat­
tare la restituzione al Ministero dell'interno, sarebbe quasi una gaffe politi­
co-costituzionale. A chi altrimenti restituirli' Come anche il Ministero del­
l'interno dovrebbe sapere, non esistono più né la segreteria particolare del 
duce, né il partito nazionale fascista12. 

Dal punto di vista giuridico-costituzionale, poi, se prevalesse la te-

1 1  Si veda P. D'&'\!GIOLINI, A proposito di una recente sentenza della Corle costitu­
zionale sulla pubblicità dei processi penali, in «Rassegna degli Archivi di Stato", XXV 
(1965), 2,  pp. 211-226 [ora in P. D'Al\'GIOLINI, Scritti archivistici e storici, a cura di E. ALTIE­
RI IvlAGLlOZZI, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, 2002 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato, Saggi 75), pp. 3-18 .. . cit., pp. 3-18]. 12 [Al riguardo interviene il seno Giovanni Spadolini che dice "a donna Rachele», cui 
C. P. aggiunge: « mi sembra a questo punto che la battuta del ministro consenta di non 
insistere oltre su questo argomento,.]. 
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si sostenuta dal Ministero dell'interno, esso ministero, organo del potere 
esecutivo, verrebbe a gestire non soltanto archivi che sono di altri mi­
nisteri, cioè di altri organi esecutivi, con indebite sovrapposizioni di 
competenze, ma anche archivi giudiziari. Orbene, una competenza gene­
rale in materia di archivi la legge la riconosce solo alla Direzione gene­
rale degli Archivi di Stato, che non fa 'più parte del Ministero dell'inter­
no. Per di più, poiché il termine dei versamenti negli Archivi di Stato, 
come già ricordato, è di quarant'anni, e pertanto, eccezion fatta per i 
documenti fascisti (che dovrebbe supporsi non siano in grado di com­
promettere la sicurezza dello Stato repubblicano), documenti la cui riser­
vatezza incide sulla loro consultabilità non possono, di lnassima, trovarsi 
negli Archivi di Stato che per un decennio: il tempo cioè che deve tra­
scorrere perché dal quarantennio si passi al cinquantennio della piena e 
libera consultabilità. Ne deriva che tutto il potere di gestione e conserva­
zione che il Ministero dell'interno vorrebbe riservarsi e per esercitare il 
quale abbisognerebbe di attrezzature, di personale, eccetera, avrebbe vita 
solo per un così breve lasso di tempo. Tanto rumore, tanti danni, tante 
violazioni di legge (e tante spese: la legge di conversione prevede, con 
grottesco paradosso, un aumento dei ruoli del Ministero dell'interno per 
far fronte alle competenze che esso conserva in materia di archivi) per 
un risultato tanto modesto. 

Ma esaminiamo ora un altro articolo della legge di conversione, quel­
lo (art. 3) che parla del trasferimento al Ministero dei beni culturali degli 
organi collegiali, e relative competenze, esistenti presso il Ministero della 
pubblica istruzione (Consigli supedori delle accademie e biblioteche e 
delle antichità e belle arti) e presso il Ministero dell'interno (Consiglio 
superiore degli archivi e collegi speciali in seno ad esso costituiti). Anche 
qui vi è una riserva di competenza a favore del Ministero dell'interno "per 
quanto riguarda gli atti di archivio considerati come eccezione alla con­
sultabilità in base all'alt. 21 del sopra citato decreto del presidente della 
Repubblica,. Se andiamo a vedere quali sono le competenze che la Giun­
ta del Consiglio superiore degli archivi ha in ordine alla consultabilità, ci 
è facile constatare che esse consistono solo nella facoltà di dare un pare­
re - obbligatorio, ma non vincolante - sulle "autorizzazioni alla con1uni­
cazione ai privati di documenti non compresi fra quelli dichiarati dalla 
legge consultabili senza limitazione". Presa alla lettera, questa norma signi­
fica che al ministro dell'interno è rimasta solo la facoltà di dare pareri al 
suo collega dei beni culturali, che potrebbe anche disattenderli, in ordi­
ne alla concessione delle autorizzazioni. Cioè, lungi dal riservare al mini­
stro dell'interno la conce.ssione delle autorizzazioni (come si è affrettata a 
interpretare la più volte citata circolare, che ordina ai direttori degli Archi­
vi di inviare le richieste di consultazione soltanto 'per conoscenza" al 
Ministero dei beni culturali), la legge sembra ora, andando oltre la stessa 
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interpretazione che sopra abbiamo proposto dell'art. 2, lettera c), lasciare 

al ministro dell'interno solo il diritto di esprimere un parere. Può darsi 

che si tratti di un mancato coordinamento fra i due articoli di legge13. 
Oltre tutto, verrebbe a farsi un passo indietro rispetto alla garanzia che è 
data da un organo collegiale come è la Giunta, nella quale sono presen­
ti ancbe i rappresentanti degli studiosi, nella veste di un certo numero di 
professori universitari. Ma, quale che sia l'interpretazione da dare di que­
sto groviglio legislativo, non si deve, a mio avviso, perdere di vista un 
punto fondamentale e cioè che non si vede perché il ministro dei beni 
culturali debba aprioristicamente avere di fronte alla riservatezza e alla 
tutela degli interessi dello Stato una sensibilità minore di quella del suo 
collega di un altro Ministero, nella fattispecie di quello dell'interno. 

La legge è uguale per tutti, anche per i ministri. È soltanto una inter­
pretazione più che politica, poliziesca, della riservatezza e degli interessi del­
lo Stato che spinge a ritenere questa competenza automaticamente propria 
del ministro dell'interno, che solo la saprebbe gestire dando piena garanzia. 
Come ha ricordato il senatore Arfè, la fuga di notizie riservate, anche in 
momenti di grave e pericolosa tensione politica, è avvenuta ad opera di mol­
ti organi dello Stato, compreso il Ministero dell'interno, ma mai degli Archi­
vi di Stato. Questa tematica, ripeto e concludo, non mi sembra estranea a 
questo convegno, perché connessa proprio a quello spirito nuovo che 
dovrebbe dare senso alla costituzione stessa di un apposito Ministero dei 
beni culturali e dovrebbe permettere la nascita di nuovi rapporti con le 
Regioni e gli enti locali. Se questo spirito viene violato o messo fra paren­
tesi in una questione cosi importante come questa della consultabilità dei 
documenti degli ultimi 50 anni, se anzi addirittura si compie in questo cam­
po qualificante un passo indietro, ci troveremo di fronte a uno stravolgi­
mento delle finalità ultime per le quali si è voluto creare un ministero ad 
hoc ed inserirvi gli Archivi di Stato. 

13 [Interviene di nuovo il seno Giovanni Spadolini osservando: «purtroppo qui c'è 
un vuoto. La legge è rovesciabile e si potrebbe dire addirittura che il ministro dell'inter­
no può prescindere da qualunque Giunta e concedere le autorizzazioni secondo l'arbi­
trio. Questo è un punto da completare nei decreti delegati. Così com'è il testo è assur­
do,l. 

STATO E ISTITUZIONI NELLA FORMAZIONE DEGLI ARCHIVI* 

1 .  Gli archivi e lo Stato contemporaneo 
Gli indirizzi storia grafici sul mondo contemporaneo hanno avuto, nei 

confronti delle fonti archivistiche, un atteggiamento non univoco e non 
costante, ma comunque diverso da quello praticato dalla storiografia sul 
Medioevo e sulla età moderna. I motivi di questa difformità sono molti e 
vanno dalla origine medievistica delle discipline cbe hanno per oggetto i 
documenti in quanto tali - non solo la diplomatica e la paleografia, ma la 
stessa archivistica - alla abbondanza per lo studio dell'età contemporanea 
di fonti non archivistiche, nonché alla convinzione, per lungo tempo domi­
nante, della minor ,scientificità, della storia contemporanea, e quindi di un 
suo meno essenziale [appolto con i documenti d'archivio, intesi come le 
fonti scientifiche per eccellenza. La situazione è venuta negli ultimi decen­
ni evolvendo e il ricorso agli archivi di parte degli studiosi di storia con­
temporanea è cresciuto più o lneno in tutti i paesi, fino a spingersi qualche 
volta alla civetteria di citazioni non sempre indispensabili. 

Ripercorrere criticamente le tappe di questa evoluzione significherebbe 
scrivere un capitolo di storia della storiografia sul mondo contemporaneo: 
infatti non si tratta soltanto di un problema di quantità ma anche e soprat­
tutto un giudizio di qualità sui criteri e sugli esiti di questo ricorso agli archi­
vi. Qui verranno soltanto illustrati alcuni tratti della specificità del rappOlto 
archivi-storia contelnporanea, colti attraverso il momento legislativo e orga­
nizzativo degli archivi stessi. 

La prima constatazione da fare è che l'organizzazione moderna degli 
archivi nasce più o meno nei medesimi anni in cui ha inizio, secondo la 
periodizzazione tradizionale, la storia contemporanea; e nasce con il pro­
granuna di porre in modo nuovo, e in un nuovo reciproco equilibrio, la fun­
zione giuridica e la funzione culturale degli archivi. II fenomeno è riscon-

,. Da Il mondo contemporaneo, X, Gli strumenti della ricerca, II, Questioni di meto­
do **, Roma, La Nuova Italia, 1983, pp. 1027-1043. 
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trabile con particolare chiarezza in Francia. Gli Archivi nazionali si formano 
attorno alla assemblea costituente (decreto del 12 settembre 1790) ed han­
no nella legge del 7 messidoro anno II quella che ancora oggi è conside­
rata la catta basilare degli archivi francesi (essa è stata formalmente abro­
gata solo dalla nuova legge sugli archivi del 3 gennaio 1979, n. 79-18). L'ar­
ticolo 37 di quella legge stabiliva: ,Tout citoyen pourra demander dans tous 
les dépòts, aux jours et heures qui seront fixés, conununication des pièces, 
qu'ils rerrferment; elle leur sera donnée sans frais et sans déplacement, et 
avec les précautions convenables de surveillance". È vero che dal contesto 
della legge si evince che la consultazione libera e gratuita non riguardava 
che i titoli di proprietà, essendo in quella prima fase previsto che i docu­
menti puraluente storici confluissero presso la Biblioteca nazionale1; ma il 
principio stabilito era ugualmente rivoluzionario, anche perché riguardava 
tutti indistintamente i depositi statali di dOCUlllenti. Tanto era rivoluzionario 
che i governanti francesi stessi provvidero presto a tenlperarlo. Ma esso si 
ritrova, ad esempio, nel provvedimento con cui Gioacchino Murat, re di 
Napoli, ordinava di "unire in un medesimo locale gli antichi archivi" della 
capitale del regno, aggiungendo: ,l'uso degli archivi è pubblico. Ciascuno 
potrà chieder copia delle carte che vi si conservano" (decreto 22 dicembre 
1808, n. 246). 

Ai fini del nostro discorso due punti vanno sottolineati. In primo luogo 
si deve ricordare che gli archivi erano tradizionalmente simboli del potere 
e degli arcana imperii e costituivano, come è stato osservato, "testimonian­
za di una tradizione di potere "occulto", "lnisterioso" perché tecnico spe­
cialistico, "esoterico", conosciuto da pochi e trasmesso all'interno di chiuse 
corporazioni di çhierici,,2. Isidoro di Siviglia aveva creato la sequenza «arci­
VU111" "arcanunl» - «secretUlli'>; e "Ordo ipse est quiddam divinum" aveva scrit­
to a proposito della ordinata conservazione degli archivi il trattatista cin­
quecentesco Baldassarre Bonifaci03. 

L'apettura degli archivi va dunque ricondotta nel quadro delle garanzie 
di cui il cittadino ha diritto di godere nei confronti di uno Stato spogliato 
del carattere sacrale. Si trattò innanzi tutto, abbiamo visto, delle garanzie del 
cittadino - proprietario (che già parzialmente ne godeva in virtù del carat-

l Cfr. MINISTÈRE DES AFFAIRES CULTlJRELLES, DlRECTIOl\" DES ARCHIVES DE FRANCE, Manuel 
d'archivistique, Paris, SEVPEN, 1970, p. 39. 

2 I. ZANNI ROSIELLO, Gli Archivi di Stato: una forma di sapere «segreto» ° pubblico?, 
in 'Quaderni storici", (XVI) 1981, 47, p. 141 [poi in L'archivista sul confine. Scritti di Isa­
bella Zanni Rosiello, a cura di C. BIl\'CHI � T. DI ZIO, Roma, Ministero per i beni e le atti­
vità culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di 
Stato, Saggi 60l, p. 1791. 

3 Cfr. L. SAr-.URI, Il «De Archivis" di Baldassarre Bonifacio, in "Notizie degli Archivi di 
Stato», X (950), 3, pp. 98 e 100 (nell'articolo è pubblicato l'intero trattatello). 
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tere pubblico degli atti notarili); ma si trattò altresì della affermazione del 
valore generale della cettezza del diritto, verificabile anche attraverso il libe­
ro acceSSQ a quei documenti che proprio per essere conservati nei pubbli­
ci archivi sono da considerare, fino a prova contraria, degni di fede. Scrive 
ancora di recente l'inglese Jenkinson: «Archive quality is dependent upon 
the possibility of proving an unblemished line of responsible custodians,,4 
È irrfine presente, nella apertura degli archivi, il principio che i cittadini, 
attraverso la diretta conoscenza dei documenti del potere, hanno diritto a 
controllare il potere. 

I! secondo punto da sottolineare è che la frattura rivoluzionaria (ci rife­
riamo ancora in patti colare alla Francia) mutò il rapp01to con il passato e 
con i documenti da esso prodotti. I! rinnegamento del passato consentì non 
solo di imbalsamarne le tracce che non erano andate distmtte nel primo 
impeto di rivolta, ma anche di renderne pubblica la consultazione, innanzi­
tutto a dimostrazione delle malefatte degli abbattuti tiranni e poi per favo­
rire il progresso di quella conoscenza storica che stava diventando una com­
ponente di sempre maggior rilievo della cultura dominante (naturalmente 
sorvolo qui sull'uso storiografico che dei documenti d'archivio era stato fat­
to sotto l'antico regime). 

Che le organizzazioni archivistiche statali di tipo moderno sorgano in 
genere in seguito ad una frattura storica o al compimento di un periodo di 
transizione, è confermato da alcuni fatti relativi a vari paesi. Per l'Italia ho già 
citato il decreto di Murat, le cui disposizioni furono poi riprese e sviluppate 
dalla legge organica borbonica del 12 novembre 1818, n. 1379. Ricordo ora 
il tentativo di creare a Milano, capitale napoleonica, un grande archivio cen­
trale sul modello degli archivi nazionali di Parigi; e, senza dilungarmi in un 
elenco di provvedimenti e di date, aggiungo che, alla vigilia dell'Unità, più o 
meno tutti gli Stati della penisola si erano adeguati ai tempi dotandosi di una 
organizzazione archivistica di tipo moderno, mentre sarà poi cura del nuovo 
regno creare l'alnministrazione archivistica unitaria ed uniforme tuttora esi­
stente. In Polonia è il napoleonico Granducato di Varsavia che istituisce il 2 
settembre 1808 un archivio generale; e bisognerà attendere la rinascita di uno 
Stato polacco perché si abbia, il 7 febbraio 1919, un decreto sulla organizza­
zione degli Archivi di Stato e la protezione dei documenti. In Olanda l'Archi­
vio nazionale dell'Aja nasce anch'esso in periodo napoleonico, nel 1802; e 
quando poi il 17 giugno 1918 si avrà la prima legge organica sugli archivi, 
essa riguarderà soltanto gli archivi anteriori al 1813, data della fine del domi­
nio francese. 

In Pmssia soltanto dopo il 1815 comincia il cammino verso una orga-

4 Citato in A. BRENN"EKE, Archivistica, trad. it. di R. PERRELLA, Milano, Giuffrè, 1968, 
p. 255. 
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nizzazione archivistica moderna, che vedrà la luce nel 1831; e solo nell'ot­
tobre 1919 si arriverà alla creazione, a Potsdam, di un Archivio nazionale 
centrale dell'intera Germania. I precedenti progetti del 1868 e del 1912 era­
no falliti (il secondo in seguito all'opposizione dei socialdemocratici e del 
centro) per il timore che il costituendo Archivio nazionale si trasformasse in 
un'appendice di quello che dal 1803 era diventato il prussiano Archivio 
segreto di Stato e che, ancora nel 1924-1925, ricevette gli atti rnilitari prus­
siani soltanto fino al 18675. 

Quanto alla Russia, il Brenneke si è spinto a scrivere che ,solo la rivo­
luzione del 1917 ha reso possibile la realizzazione delle tendenze archivi­
stiche della rivoluzione francese,6; l'enfasi è dovuta al fatto che lo scrittore 
tedesco è assai più sensibile ai problemi della struttura e della 'tettonica" 
(com'egli la chiama) degli archivi che a quelli del loro uso pubblico. Sta 
comunque di fatto che in Francia COllIe in Urss si è creata una netta distin­
zione li", gli archivi anteriori e quelli posteriori alla rivoluzione. In Francia 
la differenza è segnata, all'interno sia degli Archivi nazionali che di quelli 
dipaltimentali, dei differenti cadres de classement applicati ai documenti pre­
cedentI e a quelli successivi al 1789 e al 1790. In Drss il fenomeno è anco­
ra più marcato. Dei nove Archivi centrali oggi esistenti, tre sono relativi solo 
al periodo prelivoluzionario: l'Archivio degli atti antichi (fino al 1941 si chia­
mava Archivio di Stato della età del feudalesimo e della servitù della gleba), 
l'Archivio centrale storico di Stato con sede in Leningrado (conselva i docu­
menti dell'amministrazione centrale zarista dalla fine del secolo XVIII al 
1917), l'Archivio centrale storico militare di Stato (con i documenti dell'e­
sercito russo fino al 1917); due Archivi sono relativi solo al periodo posu'i­
voluzionario: l'Archivio centrale di Stato della economia popolare e l'Archi­
vio centrale di Stato della armata sovietica (fino al 1940); quattro Archivi 
conselvano infine documenti sia antecedenti che successivi al 1917 ma di 
questi uno solo, quello della marina militare, con sede in Leningrad�, è for­
mato da una docunlentazione organica ed esaustiva, mentre invece l'Archi­
vio centrale di Stato della rivoluzione d'ottobre e della edificazione sociali­
sta conserva, per il periodo anteriore al 1917, solo i documenti sul movi­
mento rivoluzionario in Russia: si tratta cioè di una specie di flash hack archi­
vistico che risale fino ai decabristi e, con qualche raro documento, alla fine 
del secolo XVIW. 

Considerazioni analoghe potrebbero essere svolte a proposito delle date 

5 Ibid., pp. 342 e seguenti. 
6 Ibid. ,  p. 295. 
7 .Quanto alI 'A�chivio centrale di Stato della letteratura e dell'arte e all'Archivio cen­

tl�ale dI Stato della cme-fono-foto documentazione, soltanto l'ampia accezione che in Urss 
Viene ?ata �lla p�rola archivio ne Consente la collocazione fra gli Archivi di Stato nel 
senso In CUl ne stIamo parlando in questo testo. 
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che sono state in alcuni paesi volta a volta indicate come termini priIna dei 
quali han è consentito distruggere alcun documento: sono tutte date che 
hanno un significato periodizzante nella storia dei rispettivi paesi. Ad esem­
pio: il 1660 per l'Inghilterra, il 1830 per la Francia, il 1848 per la Danimar­
ca, il 1870 e poi, più cautelativamente, il 1815 per l'Italia. In Jugoslavia una 
riserva palticolare è stata fatta in pro dei dòcumenti anteriori al 1850 e di 
quelli degli anni della guerra di liberazione 1941-1945 (istruzioni del Consi­
glio degli archivi del 15 marzo 1968). In Cecoslovacchia, al contrario (rego­
lamento emanato dal Ministero dell'interno il 3 febbraio 1953), è stato dichia­
rato "in via di principio" eliminabile ogni documento anteriore al l° maggio 
1945 per la Boemia e al 29 agosto 1944 per la Slovacchia, che sono le date 
della rispettiva liberazione delle due parti del paese; tuttavia le eccezioni al 
principio sono formulate in termini così ampi da ridurre di molto la polta-
ta di questo atteggia�nento iconoclasta. . Ma è proprio il fatto che i moderni Archivi di Stato nascano e SI orga­
nizzino in seguito a una frattura col passato e alla necessità, che ne deriva, 
di porre in modo nuovo il rappolto coi documenti da quello lasciati, che 
sta alla base della specificità del rappolto degli Archivi stessi con i docu­
menti del presente. Non era più possibile che fra il momento della forma­
zione e quello dell'uso culturale dei documenti sussistesse un rappolto che 
potremnlo chiamare ingenuo, se, a temperare questo giudizio, non tenessi­
mo conto di quanto scrive Zanni Rosiello, e cioè che gli archivi sono selU­
pre stati custoditi e selezionati in base all'4111111agine che il potere sceglie di 
conservare di se stesso per il futuro,,8. 

Il processo di formazione di questa immagine diventava però più com­
plesso e almeno programmaticamente controllato, una specie di sfida fra il 
tempo, che sembra preservare o distlUggere irrazionalmente, e la legge che 
ha l'orgoglio di selezionare e conservare razionaltnente. Un'epoca, come 
quella ottocentesca, che con crescente impegno conservava i docUluenti e 
restaurava i monull1enti del passato9, doveva necessariaruente porsi il pro­
blema di cosa fare dei documenti da essa stessa prodotti. 

2. Dall'amministrazione alla cultU1'a: un percorso non lineare 
I 111anuali di archivistica insegnano che i documenti nascono per fina­

lità pratiche e amministrative; e aggiungono che, man mano che quelle fina­
lità vanno attenuandosi fino a scomparire, elnerge, fino a diventare esclusi-

H I. ZMNI ROSIELLO, Gli Archivi di Stato . . . cit., p. 141 [poi in L'archivista sul confi-

ne . . .  cit., p. 178]. � . 

9 "En sortant des Archives comme en sortant du Louvre, OD se sent a la fOlS pen­

sif étonné et meilleur". scrivevd sul 'Joumal officiel" del gennaio 1877 Jules Claretie: cita­

to ' in MIl\ISTÈRE DES AFl;AIRES CULTllREll.ES, DIIì.ECTION DES ARCHIVES DE FRAl\CE, Manue1 d'ar­

chivistique . . .  cit., p. 657. 
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va, il valore culturale dei documenti stessi. Sono proposizioni corrette, e ad 
esse in modo vario si ispirano tutte le vigenti legislazioni. Ma l'itinerario dal� 
la amministrazione alla cultura, apparentemente così lineare perché affida­
to al mero decorso del tempo, si snoda in realtà attraverso passaggi assai 
problematici. Innanzi tutto appare troppo secca la contrapposizione fra l'am­
lninistrazione, che sarebbe volta ad operare interessatamente nel presente, 
e la cultura, che guarderebbe disinteressatamente a ciò che è ormai passa­
to per affidarlo al futuro. Sappiamo come si tratti invece eli un intreccio assai 
più complicato che, nel caso degli Archivi dello Stato, rinvia direttamente 
alla natura del soggetto che li produce e del braccio secolare che esso ha 
nella burocrazia. 

Lo Stato ottocentesco e novecentesco da una parte non cessa di sele­
zionare, conservare e ordinare i propri documenti in vista dell'inunagine che 
sceglie di accreditare di se stesso; dall'altra parte, anche nelle sue forme più 
liberali e garantistiche, continua a essere uno Stato che non può eliminare 
del tutto il ,segreto di Stato" e non può quindi condurre fino alle ultime con­
seguenze il principio della piena e libera consultabilità dei propri archivi. 
Sotto certi aspetti e in certi lTIOlnenti di tensione nei rapporti sociali e nei 
rapporti internazionali il "segreto di Stato" (si pensi ai suoi nessi con lo spio­
naggio) è venuto addirittura rafforzandosi, così che se ne è potuto parlare 
caille di «uno strumento di dominio dì prinl'ordine», la cui "marcia trionfale 
comincia nel 1894 con l'affare Dreyfus"lO Più in generale, Weber aveva OSser­
vato che "ogni potere che aspira alla continuità è un potere segreto in qual­
cuno dei suoi punti decisivi" e aveva riconosciuto il legame esistente fra il 
"rafforzamento del dovere del "segreto d'ufficio"" e "la intenzione dei domi­
nanti di irrigidire il potere di dominio oppure (. .. ) la credenza in una cre­
scente minaccia contro di 10ro,,11, Il "potere invisibile", di cui va discorren­
do oggi Norberto Bobbio, nella sua sfida alla trasparenza delle regole della 
democrazia è anche una sfida alla libertà di accesso agli archivi. Natural­
mente, il significato anche storiograficamente rilevante di certi documenti 
soprattutto quelli usati nella storia politica, sta proprio nel fatto che essi 
nascano come «segreti» o ahneno «riservati". 

Per altro verso, di fronte a uno Stato che viene a conoscenza di selll­
pre più abbondanti informazioni relative alla vita anche privata dei citta­
dini - Weifare State e Stato totalitario procedono Su questa strada di pari 
passo - sono i cittadini stessi a porre esigenze di riservatezza, facendo 
appello all'altra faccia delle norme giuridiche, quella che le rende stru­
mento, oltre che del potere, di controllo del potere. In effetti, i limiti che 
le legislazioni archivistiche contemporanee pongono alla libera consulta-

lO H.M. ENZENSBERGER, Sulla teoria del tradimento, in "Il menabò", 1964, 7, p. 27. 
Il M. WEBER, Econ01nia e società, II, Milano, Edizioni di Comunità, 1961, p. 257. 
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bilità dei documenti sono tutti, con ll1aggiore o minor rigore, motivati dal­
la tutela della sicurezza dello Stato da una parte, della riservatezza dei cit­
tadini dall'altra. Ma non si tratta soltanto dell'impatto della nuova versio­
ne degli arcana impelii con la certezza del diritto e con il rispetto di 
alcuni essenziali diritti della persona. Si tratta anche del nesso fra la pro­
duzione di archivi e la crescente presenza e capillarità della amministra­
zione pubblica nella società civile: infatti, per riprendere una felice for­
mula sintetica, "Don c'è atto anuninistrativo che non produca un dato 
informativo,,12. 

Come dicono i francesi, "savoir ·pour prévoir; prévoir pour pouvoir». È 
evidente che la più profonda specificità degli archivi pubblici per le ricer­
che di storia contemporanea va ricercata in questo nesso che dobbiamo qui 
assumere come un presupposto, da vagliare anche in rapporto ai moltepli­
ci ulteriori mezzi che la pubblica anuninistrazione moderna ha per far cono­
scere la propria attività e per registrare, nello svolgimento di essa, una cre­
scente mole di fenomeni sociali: si pensi alle statistiche e alle pubblicazio­
ni ufficiali che costituiscono quella sempre più vasta zona di frontiera fra 
fonti archivistiche e fonti bibliografiche che il Manuel francese definisce, non 
del tutto propriamente, archives imprimées. La conseguenza è che da una 
parte cresce la dimensione formale che il potere statale tende a tramanda­
re di sé, dall'altra cresce anche la presenza dei contenuti sociali nei docu­
menti dei pubblici archivi. Quanto più, ad esempio, le classi subalterne sono 
prese nell'ingranaggio delle istituzioni statali (fisco, servizio militare, polizia, 
giustizia, istruzione, assistenza e controllo sociale in genere) e quanto più 
le istituzioni che le classi subalterne si danno (partiti, sindacati, associazio­
ni varie) entrano a loro volta in contatto, fino modellarsi su di esse, con 
quelle statali o perché ne vengono represse o perché con esse variamente 
si intrecciano, tanto più sarà possibile rinvenire negli archivi pubblici trac­
ce delle classi subalterne stesse. Naturalmente, la memoria della società fil­

tra, per questa strada, attraverso la memoria dello Stato in modo spesso pre­
terintenzionale rispetto alle finalità perseguite dallo Stato stesso e dalla sua 
burocrazia. Il legame fra archivi e pubblica amministrazione, dunque, non 
soltanto non si è nella età contemporanea allentato, ma si è rafforzato, o 
almeno è diventato più complesso. Il Manuel francese - di un paese in cui 
gli Archivi nazionali dipendono dal 1870 dal Ministero della pubblica istru­
zione e dal 1958 da quello degli affari culturali - considera ancora oggi fon­
damentale il principio degli archivi "comme auxiliaires dell'Administration,,13. 

Negli Stati Uniti, dove fu soprattutto la Arnerican Historical Association 

12 R. ROMAt"'1ELLl, La nuova Italia e la misurazione dei/atti sociali. Una preJnessa, in 
.Quaderni storici", (XV) 1980, 45, p. 767. 

13 MINISTÈRE DES AFFAfRES CULTURELLES, DIRECTION DES ARCHIVES DE FRlI...<"iCE, Manuel d'ar­
cbivistique . . .  cit., p. 296. 
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- fondata nel 1884 e già nel 1889 promotrice di una Public Archives Com­
mission - a spingere verso la creazione. degli archivi nazionali (il relativo 
Act è solo del 19 giugno 1934), questi ultimi sono stati poi ricondotti nel­
l'ambito della GeneraI Services Adm1nistration. Nella maggioranza dei 'pae­
si gli Archivi di Stato dipendono oggi dai ministeri dell'istruzione, della cul­
tura e simili; in alcuni, come l'Urss, dalla Presidenza del consiglio dei mini­
stri; in pochi, come la Cecoslovacchia, la Romania, la Repubblica democra­
tica tedesca, dal Ministero dell'interno; in Inghilterra dal lord cancelliere, che 
nel 1958 ha sostituito il Master of the Rolls. Sono differenze impoltanti, sia 
in rapporto alle tradizioni dei singoli paesi, sia come indici dell'autonomia 
riconosciuta al ruolo culturale degli Archivi. Ma il problema, che ponevo 
sopra, dell'intrinseco rapporto con la pubblica amministrazione è nella 
sostanza il medesimo, e dà luogo alle due tradizionali figure tecniche del 
versamento e dello scarto e a quella più moderna del records management. 
Dà anche luogo al problema, del quale non sarà qui possibile occuparsi, 
degli strumenti atti a dominare e a rendere utilizzabile per gli studi la quan­
tità selnpre crescente di documenti. 

Mentre gli Stati llloderni, come abbianlo visto, si pongono il COlllpito di 
conservare ordinatamente i propri archivi e, pur con lacune, inadempienze, 
imprevidenze variabili da paese a paese, di fatto in larga palte li conserva­
no e ne prevedono in prospettiva il libero uso, si deve constatare che gli 
altri grandi organismi che caratterizzano la società moderna, le inlprese indu­
striali, si cOillportano, rispetto ai documenti da esse stesse prodotti, in luodo 
notevolnlente diverso. È vero, come ha scritto \XTeber, che "il "segreto" è 
custodito, come mezzo di potenza, in modo ancor più segreto nel libro 
mastro di un imprenditore che non negli atti degli organi di autorità»14; ma 
l'intreccio fra funzione generale di potere e forma della memoria, che ha 
consentito la preservazione attraverso i secoli degli archivi pubblici anche 
quando il singolo segreto non aveva più tllotivo di essere, come tale, pro­
tetto, si presenta negli archivi delle imprese industriali in una maniera diver­
sa, di cui la n1inor cura nel conservare i documenti non più necessari al cor­
rente maneggio degli affari, spesso lamentata dagli studiosi di storia econo­
mica, non è che un aspetto. 

Giova innanzi tutto ricordare che da un punto di vista giuridico gli archi­
vi delle imprese industriali non costituiscono che una categoria di archivi 
privati (o, in qualche caso, degli archivi degli enti pubblici non territoriali); 
e le amluinistrazioni archivistiche dei vari paesi, lente nel rivolgere la pro­
pria attenzione agli archivi privati in genere (si tornerà breveluente su que­
sto punto), si sono n10sse con circospezione ancora n1aggiore nei confron­
ti degli archivi economici. Il rilievo vale in particolare per l'Italia, dove è 

11 M. \X1EBER, Economia e società . . . cit., p. 296. 
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altresì quasi inesistente l'iniziativa in proposito di enti quali le camere di 
commercio e le associazioni industriali15. Ma queste sono soltanto constata­
zioni, da.articolare nei palticolari ave si volesse potTe lo sguardo sulle situa­
zioni esistenti nei singoli paesi. 

Un inizio di risposta al quesito generale sopra posto può invece consi­
stere nel ricordare che lo Stato mira a tutelare 'innanzi tutto i titoli della pro­
prietà immobiliare, n1entre l'impresa industriale non solo nasce storicamen­
te come frattura con il predominio della proprietà immobiliare, ma affida il 
proprio successo non alla salvaguardia statica dei diritti di proprietà (che, 
per quella palte che ancora le interessano, lascia alle cure dello Stato), ma 
al dinamismo del mercato e alla mobilità del profitto. Inoltre l'impresa indu­
striale per costruire l'immagine del proprio potere punta non tanto sulla 
ostentazione della esistenza di segreti non rivelati, quali sono gli arcana 
impel''ÌÌ (diversi in questo dal »segreto industriale», istituzionalizzato nel siste­
ma dei brevetti, per il quale ci si affida di nuovo allo Stato), quanto sulla 
visibile efficacia del proprio agire, sulla palese utilità dei propri risultati, sul­
la ottimistica aspettativa dei sempre crescenti flutti del progresso tecnologi­
co, che si lasciano alle spalle senza rimpianto i frutti del giorno preceden­
te. Tutto il rapporto passato-presente-futuro appare insomma diverso nello 
Stato e nella impresa industriale; e qui sta probabilmente la radice del diver­
so comportan1ento verso i propri archivi. Conservare tracce e documenti del 
passato è insieme sfida e tentativo di riappacificamento con la morte; e, a 
svolgere questa funzione simbolica, assai più adatto dell'industria appare tut­
tora lo Stato, e con esso il Comune e la famiglia. Non è certo un caso che 
gli archivi di impresa meglio conservati siano spesso quelli in cui l'azienda 
coincide o ha coinciso a lungo, con un nucleo familiare16. 

3. La consultabilità degli archivi 
È stato prima indicato nel problema della libertà di consultazione dei 

documenti uno dei punti che caratterizzano gli archivi della storia contem­
poranea e che - sia ricordato qui di sfuggita - hanno concorso a mutare la 
stessa fisionomia professionale dell'archivista17 

15 Si pensi che, primo esempio di istituzioni di questo tipo, un Rheinisch-\1VestHili­
sches Wirtschaftsarchiv nacque a Dilsseldorf già nel 1906 su iniziativa della locale Came­
ra di commercio. 16 Si pensi anche all'archeologia industriale: non sembra che essa nasca da una esi­
genza organica, complessiva, manifestatasi nel seno stesso dell'industria; essa nasce 
appunto come «archeologia •. Nessuna legislazione, che io sappia, obbliga a consegnare 
a un pubblico istituto - come avviene invece per le opere a stampa - un esemplare del­
la macchine fabbricate in serie. 17 Si è parlato al riguardo di "sbandamento dell'archivista al momento in cui gli 
archivi divennero pubblici�: cfr. L. SAt'\!DRl, La storia degli aI'chivi, in «Rassegna degli Archi­
vi di Stato .. , XVIII (958), l, p. 130. 
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Le norme che nei vari paesi pongono limiti a questa libertà e prevedono 
in pari tempo la possibilità, sotto certe condizioni, di rimuovere in virtù di 
speciali procedure i limiti stessi, si presterebbero ad un discorso, che non si 
è qui in grado di svolgere, sul rapporto fra garantismo e discrezionalità del­
l'amministrazione. La garanzia più obiettiva è data, nel nostro caso, dal decor­
so del tempo con effetti in precedenza stabiliti. Molte legislazioni stabilisco­
no infatti una data spartiacque: i documenti formatisi prinu di essa vengono 
dichiarati tutti liberamente consultabili; i documenti formatisi dopo sono, in 
tutto o in parte, esclusi di norma dalla libera consultazione. 

La data spartiacque, quando è una data fissa, è spesso quella di una frat­
tura, più o meno profonda, nella continuità dello Stato, delle istituzioni, del­
la vita pubblica in genere (si ricordi quanto abbiamo prima osservato sulla 
importanza di queste date nella storia degli archivi). Il caso più tipico è for­
se oggi quello dell'Archivio vaticano, che finora è stato aperto di morte di 
papa in morte di papa (Paolo VI lo ha aperto fino a tutto il pontificato di Pio 
IX, mOlto nel 1878). In Italia sono stati posti volta a volta, con casistiche com­
plicate non prive di interesse fi1a che non è il caso qui di esporre, i termini 
del 1815 e del 1830 (regolamenti approvati con i regi decreti 27 maggio 1875, 
n. 2552 e 2 ottobre 191 1 ,  n. 1 163), del 1870 (legge 22 dicembre 1939, n. 2006), 
del 1900 (legge 13 aprile 1953, n. 340), fino a che la vigente legge (d.p.r. 30 
settembre 1963, n. 1409) ha stabilito il termine mobile di cinquant'anni. 

In Francia un decreto del 16 maggio 1887 poneva il termine di cin­
quant'anni, mutato poi in quello rigido del 1920 nel 1962 e del 20 luglio 1940 
nel 1970, per essere ricondotto infine alla mobilità di trent'anni dalla vigente 
legge del 1979, che prevede peraltro ben sette categorie di eccezioni, dai cen­
tocinquant'anni (documenti con infonnazioni di carattere D1edico) ai ses­
sant'anni (documenti che riguardano la vita privata dei cittadini e la sicurez­
za dello Stato). Il regolamento cecoslovacco del IO gennaio 1959 afferma il 
diritto di ogni cittadino di consultare i documenti degli Archivi di Stato; ma la 
effettiva .comunicabilità. è limitata ai documenti anteriori al 1918, data di 
nascita dello Stato cecoslovacco, purché però siano .<Classificati. e non si rife­
riscano a certi oggetti speciali COlne le lniniere. 

Nella Repubblica federale tedesca la pubblicità è consentita fino al 1945, 
"salvo i diritti di persone ancora viventi,,_ A questa comprensibile cautela ven­
gono aggiunte altre un po' meno ovvie: sempre per i documenti anteriori al 
1945 la consultazione è consentita soltanto alle "persone incensurate di età 
superiore ai diciotto anni, se le medesime possono addurre, al riguardo, inte­
ressi personali o negoziali giuridicamente tutelati ovvero se vogliono esegui­
re ricerche che vengono rese utilizzabili per un pubblico abbastanza vasto,,18. 

18 E. VON VlETSCH - W. KOHTE, Das Bundesarchiv. Entwicklung und Aulgaben, Bop­
pard am Rhein, Boldt, 1966, citata da S. D'ANoREAMATIEO, Il Bundesarchiv di Coblenza 
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In linea generale, le legislazioni attuali pongono un termine mobile: oltre i 
casi ricordati subito sopra, citerò ancora quelli degli Usa con cinquant'anni 
(Federai Records Act del 1950, emendato nel 1968), dell'Inghilterra con 
trent'anni (emendamento del 1967 al Public Records Act del 1958), della Nor­
vegia con venticinque anni (decreto del 4 novembre 1961). 

I paesi che non hanno prestabilIt6 termirir, né fissi né mobili, posso­
no sommariamente distinguersi in due gruppi: quelli che hanno di mira 
un massimo di garanzie per i cittadini nella doppia veste di garanzie di 
accesso ai pubblici documenti e di difesa della privata riservatezza; pae­
si che intendono lasciare il massimo di discrezionalità alla pubblica ammi­
nistrazione. Per la prinu categoria, senza dubbio la più esigua, possiamo 
ricordare la Svezia. Il vigente decreto del lO novembre 1961 collega espli­
citamente la pubblicità degli archivi alla legge sulla libertà di stampa del 
5 aprile 1949, il cui capo Il riguarda appunto la "pubblicità dei documenti 
ufficiali". Questa può essere limitata solo per salvaguardare la sicurezza 
dello Stato (con esemplificazioni che vanno dal diritto penale alla prote­
zione dei legittimi interessi economici dello Stato, delle collettività, dei sin­
goli) e per proteggere la inviolabilità della vita privata, della sicurezza 
individuale, della decenza e del buon costume. I documenti non segreti 
devono essere comunicati a chiunque ne faccia richiesta, ovunque essi si 
trovino: che è una disposizione impOltante e non luolto frequente, che 
rende irrilevante, ai fini del libero accesso ai documenti, il luogo - Archi­
vi di Stato o archivi correnti e di deposito delle pubbliche amministra­
zioni - nel quale i doculuenti stessi sono conservati19. L'elen1ento garan­
tista della legislazione svedese è reso particolarmente evidente dalle . nor­
me secondo le quali il carattere segreto dei documenti deve essere espli­
citaluente annotato su ciascuno di essi, insieme al rinvio alla legge che 
autorizza la segretezza e alla indicazione della autorità che pone il vin­
colo e della data in cui esso è posto. 

I paesi dell'Est europeo possono essere considerati rappresentativi, 
nel loro insieme, del secondo gruppo cui si accennava sopra. Le dispo­
sizioni emanate il 22 marzo 1957 dal ministro polacco della cultura e del­
le belle arti, ad esempio, contengono una casistica così luinuta che il 

secondo una recente pubblicazione, in «Rassegna degli Archivi di Stato, XXVI (1966), 1-
2, p. 301; ma cfr. anche H.P. SCHWARZ, Archives Sources fai' �be Development oj European 
Unification Policies in West Germany (1945-1955) and their Accessibility, in SourCeSfOI" 
the Hist01y 01 European Integration 0945-1955): a guide fa arcbives in tbe countrles DI 
Communi(y, Firenze, European University Institute, 1980, pp. 44-46. 

19 Si confronti, ad esempio, il più sfuggente art. 22 della vigente legge italiana, 
secondo il quale le disposizioni sulla pubblicità dei documenti conservati negli Archivi 
di Stato sono applicabili agli altri archivi dello Stato e degli enti pubblici solo «in quan­
to non siano in contrasto con gH ordinamenti particolari». 
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risultato appare non tanto il consolidamento della certezza del diritto 
quanto l'aumento del potere discrezionale della amministrazione. Inoltre, 
per la »utilizzazione scientifica .. dei documenti è necessario che la richie­
sta di consultazione parta da una istituzione, anche se in «certi casi-- giu­
stificati .. il direttore dell'Archivio può accontentarsi di una richiesta indivi­
duale. In Cecoslovacchia il già ricordato regolamento del lO gennaio 1959 
richiede, per i cittadini stranieri, l'autorizzazione del Ministero dell'interno; 
ma anche in un paese come la Francia un arrété del 28 giugno 1968 
impone (o almeno imporrebbe) ai ricercatori stranieri l'accreditamento da 
parte dei rispettivi agenti diplomatici (la legislazione italiana non fa distin­
zione fra italiani e stranieri). 

Lo iato che può verificarsi fra le affermazioni di principio e la prassi -
iato sul quale non è qui possibile soffermarsi e che andrebbe comunque 
indagato nelle due direzioni del maggior rigore O della maggior liberalità -
può essere esemplificato da un colloquio che ebbi anni fa con un alto fun­
zionario degli archivi sovietici. Questi appariva sinceramente scandalizzato 
dal fatto che in Italia addirittura una legge imponesse la non piena consul­
tabilità degli archivi degli ultimi cinquant'anni: da noi, diceva, non esistono 
questi limiti, da noi tutti i documenti sono pubblici. E poiché dovette leg­
gere sul mio volto meraviglia e scetticismo, si affrettò ad aggiungere: natu­
ralmente, tranne quelli che sono segreti. 

Anche nelle legislazioni che hanno posto un termine temporale alla pub­
blicità, fisso o mobile che sia, si ripresenta peraltro il problema dei criteri 
atti ad individuare le categorie di documenti ai quali il limite deve essere 
applicato - essendo palesemente assurdo che nessun documento posterio­
re a una certa data sia consultabile � e i motivi che possono, in certi casi, 
indurre a rhnuovere il limite stesso. 

Giova, per quanto riguarda l'Italia, riportare le disposizioni principali 
dell'art. 2 1  della vigente legge: .. I documenti conservati negli Archivi di 
Stato sono liberamente consultabili, ad eccezione di quelli di carattere 
riservato relativi alla politica estera o interna dello Stato, che divengono 
consultabili cinquant'anni dopo la loro data, e di quelli relativi a situa­
zioni puramente private di persone, che lo divengono dopo settant'anni. 
I documenti dei processi penali sono consultabili settant'anni dopo la data 
di conclusione del procedimento. Il ministro per l'interno, previo parere 
del direttore dell'Archivio di Stato competente (. . .  ) può concedere, per 
Illativi di studio, la consultazione di documenti di carattere riservato anche 
prima della scadenza dei termini indicati ... La legge 29 gennaio 1975, n. 
5, che dispose il passaggio degli Archivi di Stato al Ministero dei beni cul­
turali da quello dell'interno ha lasciato a quest'ultimo la competenza in 
materia di autorizzazioni alla consultazione dei docUlnenti riservati. Le 
incongnlenze di questa normativa nei confronti della costituzione sono 
state ampiamente illustrate'O Va peraltro tenuto conto che almeno per 

Stato e istituzioni nella formazione degli archivi 197 

quanto riguarda l'Archivio centrale dello Stato, si è affermata la prassi di 
concedere con larghezza le autorizzazioni fino al 1950'1 

In Inghilterra la regola dei trent'anni, sopra ricordata, è resa più com­
plessa e insieme più duttile da un certo numero di altre disposizioni che 
concedono all'anuninistrazione un'ampia discrezionalità nel presupposto che 
essa la eserciti con buon senso e in buona fede. La discrezionalità appare 
cioè voluta non tanto come strunlento per controbilanciare l'astrattezza del­
la norma e per avere le mani più libere di fronte al cittadino, quanto come 
mezzo di attuazione di un pubblico bene fra le cui componenti è ricono­
sciuto il rispetto degli interessi del cittadino stesso e la reciproca fiducia fra 
di esso e l'anuninistrazione. 

Giova anche qui dare - con una certa ampiezza - la parola alla leg­
ge. Il Public Records Act del 1958, emendato nel 1967, parla del limite 
dei trent'anni "or of such other period, either longer or shorter, as the 
Lord Chancellor may, with the approvaI, or at the request, of the Mini­
ster or other person, if any, who appears to him to be primarily concer­
ned, for the time being prescribe as respects any particular class of public 
records". Se poi ai responsabili della conservazione degli atti appare che 
"they contain information which was obtained from members of the 
public under such conditions that the opening of those records for the 
public after the period determinated under the foregoing subsection [cioè 
delle norme citate subito sopra] would or might constitute a breach of 
good faith on the part of Government or on the palt of the persons who 
obtained the infonnation, he shall inform the Lord Chancellor accordingly 
and those records shall not be available in the Public Record Office for 
public inspection even after the expiration of the said period except in 
such circumstances and subject to such conditions, if any, as the Lord 
Chancellor and that person may approve, or, if the Lord Chancellor and 
that person think fit, after the expiration of such further period as they 
may approve". Infine, il lord cancelliere consentirà la consultazione dei 
documenti anche prinla dei trent'anni a chi sia stato autorizzato da un 
pubblico ufficiale che lo stesso lord riconosca "as qualified to give such 
an authority". 

Queste regole di comportamento - difficilmente applicabili in uno 
Stato come quell'italiano dove sembra che solo i richiami espliciti e astrat­
ti alle ragioni della cultura siano in grado di fronteggiare in qualche modo 

20 Cfr. P. D'At'\lGIOLIl\'I, La consultahilità dei documenti d'archivio, in "Rassegna degli 
Archivi di Stato", :xxv (975), 1-2-3, pp. 198-249 [poi in P. D'ANGIOLIl\'I, Scritti . .. cit., pp. 
73-126l. 21 Cfr. P. CARUCCI, Alcune ossemazioni sulla consultahilità dei docunwnti, in «Rasse­
gna degli Archivi di Stato», XXXIII (1973), 2-3, pp. 282-291. 
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la forza del potere statale - si ritrovano in parte anche nella legislazione 
federale americana. Il § 2104 dell' United States Code (ed. 1970) che, nei 
capitoli 21-33 del titolo 44, tratta dei Public Printings and Documents 
(Public Law 90-620 del 22 ottobre 1968), è dedicato appunto alla "Respon­
sibility for custody, use and withdrawal of records". I limiti che vengono 
posti alla libera consultazione sembrano riguardare soltanto i "records the 
use of which is subject to statutory limitations and restrictions". Il capo 
della amministrazione di provenienza può porre i limiti che gli sembrino 
"to be necessary or desirable in the public interest,,; e lo Administrator of 
GeneraI Services (dal quale dipende, come già ricordato, lo Archivist of 
the United States) deve rispettarli, e ",nay not remove or relax the restric­
tions" senza il concorso del capo della amministrazione di provenienza. 
Le restrizioni rimangono valide per non più di cinquant'anni, a meno che 
lo Administrator non le prolunghi per determinati gruppi di documenti. 
Queste regole si concretano nella prassi della "declassificazione", che ren­
de man mano di fatto liberamente consultabili i documenti: in una con­
ferenza tenuta nel 1971 presso i National Archives sulla ricerca attorno 
alla seconda guerra mondiale fu lamentato che la declassificazione si fer­
masse sulla soglia dei venticinque anni22 Va ancora notato che gli ampi 
poteri che la legge attribuisce ai funzionari dipendenti trovano un limite 
nelle definizioni iniziali di espressioni quali "historical materials" che la 
legge ha cura di fornire non con pretese teoriche ma con esclusivo rife­
rimento all'uso che delle espressioni stesse viene fatto nel corso degli arti­
coli che seguono. 

Si può infine ricordare la legislazione olandese come caso da ricon­
durre, con qualche variante, sotto il modello inglese e americano. La leg­
ge del 19 luglio 1962 stabilisce che limitazioni alla pubblicità dei docu­
menti conservati negli Archivi di Stato possono essere poste, se !'interes­
se generale lo comanda, con un "regolamento di amministrazione pubbli­
ca". Il regolamento del 26 marzo 1968 vieta che limiti possano essere 
posti su carte di data anteriore all'ultimo centennio (periodo, questo, sor­
prendentemente lungo). 

4. Scarti e versamenti 
Il passaggio dei documenti dagli archivi delle pubbliche amminLstrazio­

ni agli Archivi di Stato è) come già ricordato) uno dei lllomenti essenziali 

22 N. GALLERA...NO, La conferenza dei National Arcbives sulla l'icerca intorno alla 
seco}7da gueJTa mondiale, in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXXI (971), 3, p. 804; 
sulla prassi successiva, sia americana che inglese, cfr. G. PERO]\!A, Ricercbe arcbivisticbe 
e studi sulle relazioni tra gli Alleati e l'Italia, in "Italia contemporanea", 1981, 142, pp. 
89-101. 
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nella formazione degli archivi per la storia contemporanea. Il passaggio COm­
porta concentrazione previa selezione, e mutamento di gestione23. 

I documenti, ha scritto Bloch, "non saltan fuori, qui o là, per effetto di 
chissà quale imperscrutabile volere degli dèi. La loro presenza o la loro 
assenza, in un fondo archivistico, in una biblioteca, in un terreno, dipen­
dono cla cause umane che non sfuggoho affatto all'analisi". Lo stesso Bloch 
parlava peraltro anche di selezione che avviene «sovente a casaccio»24. 

Le legislazioni elaborate nei vari paesi nel corso dei secoli XIX e XX 
se hanno mirato - come già detto - a rendere consapevoli e program­
mate le «cause umane" di cui parla Bloch) non sono riuscite ad elimina­
re completamente le distruzioni "a casaccio", quando non le hanno addi­
rittura provocate25. 

Che non sia possibile conservare per l'eternità (o quasi) tutti i docu­
menti prodotti dai pubblici uffici di uno Stato contemporaneo è l'ovvio 
dato di partenza, che poggia su una "legge costante di economicità,,26 Ne 
deriva lo stretto nesso fra l'operazione del versamento negli Archivi di Sta­
to e quella della selezione o scarto. Giustamente è stato osservato che 
oggi "la distruzione - in gergo "scarto" o kassation - sta diventando rapi­
damente (. . .  ) una parte del lavoro archivistico non meno importante del­
la conservazione,,27. 

La legge del 7 messi doro anno II, anche in questo antesignana, pre­
vedeva "le triage des titres et papiers acquis à la République", e la legge 
del 5 brumaio anno V estendeva il principio ai dipartimenti; ma l'ottica 
mirava in realtà alla ricognizione del demanio nazionale2". L'obiettivo del­
la conservazione dei titoli di proprietà, che abbiamo già visto essere uno 
degli assi attorno ai quali sono venuti costruendosi gli archivi, ha in realtà 

23 Mentre per i documenti di antico regime si era trattato innanzi tutto di un muta­
mento di status: cfr. F. VAtEl\ll, Riflessioni sulla natura e struttura degli archivi, in "Ras­
segna degli Archivi di Stato», XLI (981), 1-2-3, pp. 9-37 [poi in F. VAlENTI, SOltti e lezio­
ni di archivistica, diplomatica e storia istiuzionale, a cura di D. GRANA, Roma, Ministe­
ro per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000 (Pubbli­
cazioni degli Archivi di Stato, Saggi 57), pp. 83-113J. 24 M. BLOCI-I, Apologia della storia o mestiere dello storico. Torino, Einaudi, 19787, 
pp. 74, 127-128. 25 È il -caso dei documenti immolati alla patria nel corso della guerra 1915-1918, 
allorché - d.l. 30 gen. 1916, n. 219 - la Croce rossa italiana ottenne il monopolio della 
vendita alle cartiere dei documenti che i pubblici uffici erano invitati a scartare con pro­
cedura snellita; fenomeno analogo sembra sia avvenuto in Francia fra il 1939 e il 1945: 
cfr. MINISTÈRE DES AFFAlRES CULTURELLES, DIRECTIOl'\ DES ARCHfVES DE FRfu'\CE, Manuel d'archi­
vistique . . . dt., p .  165. 26 p.. CARUCCI, Lo scarto come elemento qualificante delle fonti per la storiografia, in 
"Rassegna degli Archivi di Stato", XXXV (975), 1-2-3, pp. 250-264. 27 G. BARRACLOVGH, Atlante della storia 1945-1975, Bari, Laterza, 1977, p. 286. 28 Cfr. MIl\ISTÈRE DES AFFAIRES CULTURELLES, DlRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, Manuel 
d'arcbivistique . . . cit., p.  163. 
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condotto a eliminazioni, che oggi deprechiamo, di molti documenti solo 
perché scadevano ì termini di prescrizione dei diritti da essi attestati29< Ha 
condotto anche, durante le rivolte popolari, alla distruzione di archivi visti 
indissolubilmente come garanti della proprietà e come simboli del pote­
re: si pensi ad esempio, per l'Italia, alla banda del Matese del 1877 (qual­
che episodio di questo tipo è documentabile ancora nella Resistenza), 

Una circolare francese del 1 2  agosto 1882, poi aggiornata nel 1921 e 
nel 1930, invitava al rispetto di tavole dei documenti non eliminabili, Ma 
solo un decreto del 21 luglio del 1936 prescriveva che nulla venisse scatta­
to senza l'intervento degli archivisti di Stato; si lamenta tuttavia che la nor­
tna sia ancora in parte notevole disattesa30. 

Il decreto del 1936, emanato dal governo del Fronte popolare, e che 
rappresentò in generale un punto di arrivo della legislazione archivistica 
francese, stabiliva che i versamenti, negli Archivi nazionali come in quelli 
dipartimentali, avvenissero secondo termini mobili dalla data di formazione 
dei documenti, man mano che quelli cessassero di avere utilità per il servi­
zio corrente, La legge del 1979 ripropone una normativa analoga, preve­
dendo peraltro in modo esplicito che la decisione sia presa in comune dal­
la amministrazione produttrice e dalla amntinistrazione degli archivi. 

In Italia la legislazione postunitaria ha per lungo tempo indicato dei ter­
mini di versamento rigidi (che tuttavia prevedevano eccezioni cautelative), 
diversi secondo le varie categorie di atti. Il regolamento del 1875 prevede­
va dieci anni "dopo il compimento dell'affare", ma aggiungeva che "gli atti 
che hanno carattere di riservatezza possono rimanere presso l'ufficio dal 
quale emanarono fino a quando ciò sia creduto prudente, nell'interesse così 
del pubblico come dei privati, dal ministro da cui l'affare dipende", Il rego­
lamento del 1911  indicava i termini di lO e di 30 anni. Un regio decreto del 
1933 (31 agosto, n, 1313) stabiliva cinque e trenta anni, La vigente legge del 
1963 (alt, 23) ha fissato invece un termine unico di quarant'anni dall'esau­
rimento dell'affare trattato (settant'anni però per le liste di leva, cento per 
gli atti notarili), prevedendo peraltro la possibilità, da parte degli Archivi di 
Stato, di accettare versaluenti, di ,documenti più recenti «quando vi sia peri­
colo di dispersione o di danneggiamento", La relazione premessa alla legge 
spiega che si è voluto evitare la trasformazione degli Archivi di Stato in suc­
cursali degli archivi correnti dei pubblici uffici: preoccupazione corretta, ma 
che sta ad indicare il non risolto - in Italia - problema dei cosi detti "archi­
vi intermedi», cui accennerelllO fra poco, e, più in generale, la ineliminabi­
le difficoltà di stabilire in modo preciso il confine fra archivi "amministrati­
vi" e archivi «storici». 

29 Per la Francia, cfr. ibid., pp. 163-164. 30 Cfr. ibid., pp. 164-166, 
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Quanto agli scarti, senza la preventiva effettuazione dei quali gli Archi­
vi di Stato non dovrebbero accettare alcun versamento (ma il buon senso 
ha talvolta suggerito di temperare questa regola, anche a rischio di sovrac­
caricarsi di calte inutili), essi furono per la prima volta disciplinati con qual­
che precisione dal regolamento del 191 1 ,  che istituiva (art 69) apposite 
commissioni miste composte da funzìonari dell'amministrazione produttrice 
e da funzionari degli Archivi di Stato, La vigente legge del 1963 ha trasfor­
mato (alt, 25) queste occasionali commissioni di scarto in permanenti com­
missioni di sorveglianza, nella fiducia - finora in larga parte frustrata - di 
a"\rviare così un collegamento più organico fra Archivi di Stato e ammini­
strazioni statali. In verità già nel 1874 Cesare Correnti, in seno al Consiglio 
superiore degli archivi, istituito nello stesso anno, aveva sottolineato la 
"necessità di provvedere alla buona amministrazione degli archivi patticola­
ri degli uffici amministrativi e delle magistrature oggi esistenti nel regno, i 
quali dovranno pure un giorno diventare patte degli Archivi di Stato", E nel 
1899 la commissione incaricata, nell'acme della crisi di fine secolo, di pre­
parare quello che sarà poi il regolamento, approvato con cd, 25 gennaio 
1900, n, 35, "per gli uffici di registratura e di archivio delle amministrazioni 
centrali» - regolalnento «razionalizzatore», largamente disatteso n1a mai for­
n1almente abrogato o sostituito - aveva sottoposto al Consiglio superiore la 
proposta, che non passò nel testo definitivo, di istituire presso l'Archivio del 
Regno (oggi Archivio centrale dello Stato) "una commissione permanente 
presieduta dal direttore di detto archivio, e composta di un delegato di cia­
scun ministero31". 

Il Public Record Office, istituito con un Acl del 14 agosto 1838, si vede 
attribuita anche la vigilanza (charge and superintendence) sugli archivi dei 
Public Departements e uffici statali moderni (centrali, data la struttura del­
l'amministrazione inglese), Al Master of the Rolls, cui spettava nominare il 
keeper dell'archivio, fu dato il potere di disporre, mediante suoi wa11"ants 
da emanare caso per caso, il trasferimento dei documenti nel Public Record 
Office. Ritroviamo così anche in materia di versamenti l'ampia discreziona­
lità già notata a proposito della consultabilità, Il Puhlic Records Acl del 1958 
ha riconfermato nella sostanza questa linea, prescrivendo che nessun docu­
mento può essere trattenuto dall'ufficio che lo ha prodotto per più di 
trent'anni "if, in the opinion of the person who is responsible for them, they 
are required for administrative purposes or ought to be retained for any 
other special reason and, where that person is not the lord Chancellor, the 
lord Chancellor has been informed of the facts and given his approvai", Pari­
menti, il lord cancelliere può sospendere il versamento "if it appears to him 

31 La relazione è in MTNISTERO DELL'INTERNO, DIREZ10NE GENERAlE DEGLI ARCHIVI or STA­
TO, La legge sugli archivi, Roma, 1963, pp. 105-106. 
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in the interests of the proper administration of the Public Record Office». Gli 
scarti, regolati una prima volta da un Act del 1877, debbono aver presenti 
ru/es elaborate dal Public Record Office ma non obbligatorie per gli uffici; 
le scbedu/es dei documenti da eliminare predisposte dagli uffici debbono 
tuttavia essere approvate dal Public Record Office. 

Negli Stati Uniti il National Archives Counci! emanò, il IO febbraio 1936, 
delle regu/ations sui versamenti. Oggi questi sono, in modo non molto diver­
so, disciplinati dal § 2103, Acceptance of Records far Historica/ Prese17Jation, 
del già ricordato Code. I versamenti - viene stabilito - avvengono »when it 
appears to the Administrator of GeneraI Services to be in the public intere­
st». L'esercizio di quest'ampia discrezionalità viene peraltro indirizzato entro 
limiti a loro volta tuttavia non rigidi. Così si dispone che, di massima, il pas­
saggio avvenga dopo cinquant'anni se l'archivista degli Stati Uniti conside­
ra i documenti forniti di sufficiente »historical or other value» e se il capo 
della agency o ufficio li ritiene ormai inutili al servizio corrente. Agli scarti 
è dedicato il capitolo 33 del Code. Le regole generali vengono elaborate dal­
lo Administrator of GeneraI Services seguendo una triplice distinzione: docu­
menti da fotografare e poi da eliminare3'; documenti la cui ulteriore con­
servazione non è utile né all'agency né al governo e che quindi possono 
essere subito eliminati; documenti che andranno eliminati man mano che 
trascorreranno i periodi di tempo stabiliti per i singoli gruppi di essi. 

L'aspetto più interessante della legislazione americana è che essa pre­
vede l'intervento del Congresso nella procedura di scarto. Questo interven­
to è ora richiesto soltanto quando l'Administrator of GeneraI Services »con­
siders it expedient» (§ 3304 del Code), ma in origine era sempre necessario. 
Non credo si possa parlare di confusione dei poteri dovuta alla disattenta 
ricognizione dei confini in un settore ritenuto di secondario rilievo, e nelTI­
meno di particolare sensibilità del Senato e della Camera dei rappresentan­
ti per le ragioni della storia. Si tratta piuttosto della esatta percezione che il 
controllo sull'esecutivo ha bisogno, per essere pieno e penetrante, di eser­
citarsi anche sui-docUll1enti dell'esecutivo. 

La breccia ora aperta in questo principio va certo vista COlne presa d'at­
to delle difficoltà pratiche ad esercitare davvero quella forma di controllo, 
1ua va anche interpretata COlne conseguenza del progressivo autonomizzar­
si dell'esecutivo, cui finisce col venir demandata l'ultima parola sulla imma­
gine che i! governo federale intende lasciare di sé. 

Va infme ricordata, per la singolarità della sua formulazione, la norma 
contenuta nel § 3310 del Code: Disposa/ c!f Records Constituting Menace lo 

32 Questa pratica, ormai in uso in molti paesi, pone il problema del valore giuridi­
co del microfilm; per l'Italia si veda la L 4 gen. 1968 n. 15 e il conseguente farraginoso 
d.p.c.m. 11 set. 1974, largamente disatteso. 
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Hea/tb, Life or Property. Questi pericolosi documenti devono senza indugio 
essere eliminati dallo Administrator «by any method he considers necessary«. 
Sarebbe ·interessante indagare se e come questa norma venga applicata. 

Si ritiene qui superfluo un elenco nunuzioso, paese per paese, dei ter­
mini di versamento dei documenti negli Archivi di Stato. Essi oscillano entro 
un arco di tempo abbastanza ampio: per fare -ancora qualche esempio, si va 
dai cento anni del Belgio (legge 24 giugno 1955) ai cinquanta della Spagna 
(orden del 5 giugno 1962) e dell'Olanda (legge del 1 9  luglio 1962), ai ven­
ticinque della Norvegia (regio decreto del 4 novembre 1961), a date che 
variano dai dieci ai quindici anni, secondo i tipi di atti, per l'Urss, dai cin­
que ai quindici anni per l'Ungheria e la Polonia e dai cinque ai trenta per 
la Jugoslavia. Si può osservare in generale che quanto più i termini dei ver­
samenti sono brevi tanto maggiore è il legame degli Archivi di Stato con 
l'amrninistrazione attiva e ll1inore la loro autonomia come istituti culturali. 

Tutte le legislazioni prevedono comunque che i termini possano patire 
varie eccezioni, affidate a una più o lneno ampia discrezionalità delle ammi­
nistrazioni. Un massitno di discrezionalità si riscontra, qualora si tratti sol­
tanto di rapporti interni alla pubblica amministrazione, in quella stessa legi­
slazione svedese che abbiamo visto essere marcatamente garantista quando 
erano in gioco i rapporti dei cittadini con l'amministrazione. I versamenti, 
stabilisce i! già ricordato decreto del 1961, avverranno nel momento e nel­
la misura che saranno stati concordati fra le due parti. Parimenti, non sono 
posti termini fissi e uniformi per gli scarti; viene inoltre affermato il saggio 
principio che tutte le prescrizioni in materia vanno interpretate restrittiva­
mente, in nome di una presunzione generale di interesse storico delle car­
te prodotte dai pubblici uffici. 

In molti paesi vi sonO rami dell'amministrazione statale che non ver­
sano i propri archivi in quelli generali (centrali) dello Stato. Si tratta 
soprattutto dei ministeri degli esteri e della difesa, organi che gestiscono 
due delle attività di cui i! potere è tradizionalmente più geloso. Così 
avviene in Italia (sia pure con qualche limitato temperamento), in Fran­
cia, in Belgio; così avviene in Polonia, con l'aggiunta del Ministero della 
sicurezza pubblica (decreto del 29 marzo' 1951) e lo stesso dicasi, ad 
esempio, per la Slovenia (legge del 16 febbraio 1966). In Urss del siste­
ma dei nove archivi centrali che dipendono dalla Presidenza del consiglio 
dei ministri fanno palte quelli già ricordati della marina, dell'esercito zari­
sta e dell'armata sovietica; ma dal 1946 ne resta fuori quello del Ministe­
ro degli affari esteri, che era sorto nel 1933 come scissione dell'Archivio 
che allora si chiamava «della rivoluzione d'ottobre e della politica estera" 
Ce non è certo un caso che proprio in quegli anni rivoluzione e politica 
estera sovietica prendessero strade accentuatamente diverse). Va aggiunto 
che nei paesi dell'Est europeo i partiti unici al potere non versano i pro­
pri documenti negli Archivi di Stato. In Urss gli archivi del Posdr, del 
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PcCb) poi Pcus, del Komintern, sono conservati presso !'Istituto per il 
lllarxismo-Ieninismo in Mosca. 

Nella Repubblica federale tedesca il Bundesarchiv-Militararchiv che esi­
ste dal 1954 a Friburgo, è solo una sezione del Bundesarchiv f�ndato a 
Coblenza nel 1950; ma il rapporto fra archivi militari e archivi civili ha avu­
to in Germania uno svolgimento tutto particolare. Nell'ottobre 1919, infatti, 
l'Archivio nazionale centrale nacque proprio attorno alla amministrazione 
militare. ,L'impulso" è stato scritto, ,fu dato dall'enorme materiale degli uffi­
ci di amministrazione e comando dell'esercito e delle società fondate per 
esigenze belliche, che dovevano essere Soppressi,,; ma c'era anche da siste­
mare una gran mole di carte non militari, e del resto gli alleati ,non avreb­
bero permesso l'esistenza di un archivio puramente militare,,33. Nel 1935 la 
Sezione per la storia militare, costituitasi in seno all'Archivio, fu trasformata 
in Istituto delle forze armate per la storia militare, subordinato allo stato 
maggiore dell'esercito; e infine nel 1936 fu creata la Amministrazione degli 
archivi militari del tutto indipendente, alla quale facevano capo i tre grandi 
Archivi di Potsdam, di Monaco e, dal 1938, di Vienna, che poi, durante la 
guerra, iniziarono la concentrazione degli archivi, sempre militari, catturati 
ai polacchi e ai sovietici. Quanto agli esteri, l'Archivio segreto di Stato prus­
siano aveva licevuto a suo tempo gli atti anteriori al 1867 e, per gli anni 
successivi, quelli delle sezioni legale e commerciale, mentre quelli della 
sezione politica erano andati a costituire l'Archivio politico del Ministero 
degli esteri34 I documenti della politica estera a partire dal 1862 - o meglio 
quanto di essi sopravvissuto alla guerra e collocato nella parte occidentale 
del paese - sono ora conservati in modo autonomo a Bonn nel Politisches 
Archiv des Auswartigen Amtes. Dal canto suo la Repubblica democratica 
tedesca ha riunito tutti i documenti centrali tedeschi venuti in suo possesso 
nel Deutsches Zentralarchiv di Potsdam. 

. 
L'Inghilterra e gli Stati Uniti non conoscono regimi speciali, istituziona­

lIzzati, per gli archivi militari e della politica estera. In Inghilterra sono le 
due Camere del parlamento a non versare i propri atti nel Pubblic Record 
Office (si ricordi che in quasi tutti i paesi, compresa l'Italia, gli organi del 
potere legislativo non sono soggetti alla normativa sugli Archivi di Stato); 
mveCe negli Stati Uniti anche il Congresso versa agli Archivi nazionali i pro­
pn documenti, che però rimangono soggetti alle disposizioni emanate in 
merito dal Congresso stesso. Coerentemente - e si l'icordi quanto detto sopra 
a proposito degli scarti - del FederaI Records Council fanno parte, oltre 
all'Administrator of GeneraI Services, almeno quattro rappresentanti del 
potere legislativo, due del potere giudiziario e sei del potere esecutivo. 

33 A. BREI\'I\'EKE, Archivistica . . .  cit., p. 346. 
34 1hid., pp. 348'349. 
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5. Records management 
Il problema del rapporto fra archivi correnti delle pubbliche ammInI­

strazioni .e Archivi di Stato ha negli ultimi decenni dato luogo al fenomeno 
del 1'ecords management (chiamato talvolta birtb controi) o préarcbivage. 
Non è un caso che non esista una analoga espressione italiana, dato che in 
Italia manca la pratica con·ispondente. � In Francia nel 1962, sull'esempio di 
analoghe iniziative inglesi e americane, fu proposta la creazione di una cité 
intenninisterielle des archives, destinata a t'ungere da cuscinetto fra gli archi­
vi dei ministeri e gli Archivi nazionali. Un'indagine accertò che vi si sareb­
bero dovuti trasferire più di cinquecento chilometri di dossiers. La realizza­
zione ha avuto inizio nello spazio lasciato libero a Fontainebleau dal Coman­
do Nato, sloggiato dal generale De Gaulle35 Il progetto è quello di stringe­
re più razionali legami fra il processo formativo dei documenti e la istitu­
zione archivistica destinata in definitiva a recepirli; gli strunlenti per realiz­
zarlo consistono nel gestire in comune la fase internledia di conservazione 
e selezione, nel predisporre la conservazione per campioni (pratica onnai 
diffusa in molti paesi, Italia compresa), eccetera. Negli Stati Uniti, dove esi­
stono le Intermediate Records Depositiers, il Code più volte citato dedica 
ben diciassette paragrafi al Records Management, da praticarsi sia da parte 
dell 'Administrator of GeneraI Services sia da parte delle FederaI Agencies. 
Esiste oggi una International Records Management Federation, con sede in 
California. 

Sarebbe riduttivo pensare che il problema consista soltanto nell'in­
ventare nuove pratiche organizzative sotto l'incalzare della mole sempre 
crescente dei documenti prodotti. Si tratta in realtà di una più complessa 
mutazione qualitativa, indotta celta anche dalla incontrollabilità dei flussi 
quantitativi, ma che tende ormai a svolgersi secondo una propria dina­
nlica. Ci trovianlo di fronte ad un cOlnplesso di procedure, accorgilnenti 
tecnici, innovazioni nella registrazione e trasmissione di informazioni e di 
cOlllandi politicamente e alnministrativamente rilevanti che stanno in lnisu­
ra crescente spostando gli archivi in .fieri dei grandi organismi pubblici e 
privati e la disciplina che li riguarda sotto il dominio delle scienze del­
l'infonnazione e dei procedimenti operativi che ne conseguono: un eseln­
pio, anche questo, di tecnicizzazione delle cosiddette scienze umane, nel 
nostro caso di una disciplina - l'archivistica - tradizionalmente annovera­
ta fra quelle ausiliarie della storia. Non si tratta più soltanto dell'uso del 
calcolatore elettronico per la elaborazione di dati registrati in origine nei 
modi tradizionali e che, trasferiti su nastro o su schede perforate, posso-

35 F. PUSCEDDU, Gli archivi intermedi in Francia, in "Rassegna degli Archivi di Sta­
to», XXXI (1971), 2, pp. 486-491 e MINISTÈRE DES AFFAIRES CULTURELLES, DIRECTIOI\' DES ARCHI­
VES DE FRANCE, Manuel d'archivistique ' . .  cit., pp. 1 18-125. 
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no andare a COStItu1re, nella nuova veste e sui nuovi supporti, un nuovo 
archivio, Cotue quello sorto presso il Consorzio interuniversitario per le 
scienze sociali dell'Università di Ann Arbor36 Si tratta, e si tratterà in 
lnisura crescente, di dati che nascono già secondo le nuove tecniche e 
che solo mediante esse sono leggibili. Mi sembra indicativo ad esempio 
che in occasione della XV Table ronde des Archives tenut�si ad Ottaw� 
nel 1974 gli Archivi di Stato canadesi abbiano organizzato una mostra sul­
le telecomunicazioni, tutta proiettata verso il punto di approdo della elec­
Mc age, anzi della satellit age. Ci troviamo cioè di fronte ad una linea di 
sviluppo che altererà sempre di più il quadro di riferimento, teorico e 
organizzativo, degli archivi. 

Mi limiterò a constatare che la legislazione vigente, anche nei paesi più 
avanzati su questa strada, stenta a tenere il passo; e azzarderò una consi­
derazione molto generale. È da prevedere che la divaricazione fra la cor­
rente

. 
prassi anuninistrativa e la tecnica della lnemorizzazione andrà pro­

gressIvamente aumentando. Già i titolari, in uso negli archivi degli uffici 
almeno dai primi decenni dell'Ottocento, hanno sovrapposto una griglia «razionale« alla fluidità dell'azione amministrativa, incasellandone i docu­luenti, non selnpre in verità con risultati chiari e coerenti, in categorie astrat­
tamente prestabilite, ma pur sempre leggibili a occhio nudo. Con le memo­
rizzazioni elettroniche si muta totalmente registro. Si pensi soltanto a due conseguenze, una per il funzionario di oggi, l'altra per lo storico di doma­ni. Il funzionario e l'impiegato si vedranno sempre più espropriati dell'ac­cumulo mnemonico di conoscenze che costituivano la base tradizionale del 
loro sapere professionale e della loro capacità di controllo sui presupposti 
e sui risultati del proprio operare. Il vecchio e fidato archivista dalle mezze maniche cesserà di essere un prezioso collaboratore e sarà sostituito da un lontano ed esigente tecnico della documentazione. Lo storico, dal canto suo incontrerà sempre maggiore difficoltà a leggere il documento nel contest� in cui 

,
agì chi 1.0 produsse, all'interno cioè di quella compresenza di sog­gettlvlta e dI IstItuzIone, che costituisce uno dei motivi di fascino della ricer­ca d'archivio: diventerà infatti sempre più invadente il contesto tecnico entro cui l'informazione è stata formalizzata e registrata. Questo naturalmente non significa che lo storico debba demonizzare le nuove tecniche; deve piutto­sto imparare a fare i conti con esse. 

6. Qualche altro dato compamtivo 
Gli Stati moderni oltre che ai propri archivi hanno dedicato attenzione crescente, almeno nelle intenzioni dei legislatori, agli archivi non statali. Ma prima di dare qualche rapida informazione in merito è opportuno ricorda-

36 E. LE Roy LADURIE, Le frontiere dello storico, Bari, Laterza, 1976, p. 6. 
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re che gli accenni fin qui fatti agli Stati federali si riferiscono tutti alla legi­
slazione federale, che non sempre è omogenea a quella dei singoli Stati. 
Negli Stati Uniti d'America la legislazione federale fu preceduta da quella di 
alcuni Stati. Primo Stato a dotarsi di una legge archivistica fu l'Alabama che 
nel 1901 creò il Department of Archives and History, a imitazione del qua­
le sorsero poi in vari Stati del Sud un' certo numero di Archival historical 
agencies. Lo stretto nesso con le istanze avanzate dalla ricerca storica, che 
abbiamo già ricordato a proposito del sorgere della legislazione federale, si 
ritrova ancora più spiccato in alcuni Stati del Middle West, che crearono e 
sostennero società storiche incaricate di prendersi cura anche degli archivi. 
Ernst Posner lamenta che la proposta, formulata dalla Society of American 
Archivists di un uniforme State Public Records Acl non abbia mai avuto 
seguito. Egli crede comunque di poter raggruppare sotto quattro categorie 
le situazioni legislative oggi esistenti nei vari Stati dell'Unione (nel 1971 47 
Stati su 50 avevano una legge archivistica). La prima categoria (ad esempio 
North Carolina) è quella che si è ispirata alla già ricordata legge dello Sta­
to di Alabama; la seconda (ad esempio Maryland) pone una Archives-records 
management agency alle dipendenze del Depaltment of GeneraI Services; 
la terza (ad esempio Illinois) affida gli archivi al Segretario di Stato, senza 
hislmical responsibilities; la qualta all'inverso (ad esempio Wisconsin) pre­
vede una Division of Archives and Manuscripts of the State Historical Society, 
senza curarsi del records lnanagelnent37. 

In Urss ogni Repubblica ha un suo sistema di archivi centrali e perife­
rici, distinto da quello dell'Unione, ma ricalcato sul suo modello: dipendenza 
dal Consiglio dei ministri ed esistenza di almeno due Archivi centrali, uno 
per i documenti anteriori, l'altro per i documenti posteriori al 1917. Questi 
organi hanno una «dipendenza metodologica« dalla Direzione generale del­
l'Unione. Va peraltro aggiunto che anche le distinzioni fra gli archivi delle 
singole repubbliche e quelli dell'Unione sono riassorbite in Urss nella fon­
damentale categoria del "fondo archivistico di Stato«, concepito come un tut­
to unico che comprende l'intero patriInonio dOCUll1entario sovietico, all'in­
terno del quale le distinzioni non fanno riferimento a criteri di proprietà ma 
solo di competenza e di rilevanza nazionale o locale. Questa categoria la si 
trova recepita nelle legislazioni delle democrazie popolari. Valga per tutte il 
decreto polacco del 19 febbraio 1957, art. 1 :  «Il fondo nazionale degli archi­
vi ingloba tutti i documenti d'archivio che possiedono un valore storico sul 
piano politico, sociale, economico, culturale o scientifico». 

Un esame più ravvicinato di queste legislazioni, e ancor più delle varie 
prassi, mostrerebbe in verità come le situazioni reali siano meno uniformi e 
compatte (particolarmente interessante, sotto questo profilo, appare un 

37 E. POSNER, États-Unis. Introduction, in «Archivum", XXI (1971), pp. 84-85. 
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decreto ungherese del 1969} Troviamo in Spagna una categoria che sem­
bra somigliare a quella del fondo unico nazionale: un decreto del 24 luglio 
1947 è imperniato sul concetto di --tesoro historico-documental y bibliogra­
fico de Espafla--; ma non si tratta in realtà di una categoria giuridica unifi­
cante (l'organizzazione archivistica spagnola è ll1eno uniforme e accentrata 
di quelle italiana e francese), bensì di una espressione alquanto enfatica che 
corrisponde a quelle generiche di «beni culturali,,) "patrimonio storico nazio­
nale-- e simili, 

Al di sotto del livello degli archivi statali gli archivi degli enti pub­
blici territoriali hanno fatto in genere la parte del leone, soprattutto in 
paesi, come l'Italia e la Francia, in cui i comuni sono antichi e sottopo­
sti a una legislazione uniforme di stampo napoleonico, Il controllo sugli 
archivi comunali nasce in questi paesi prima COlne controllo gerarchico e 
amministrativo che come salvaguardia culturale. La legge comunale e pro­
vinciale italiana ha sempre classificato le spese per l'archivio come "spe­
se obbligatorie--, spese cioè che il prefetto aveva il potere di inserire d'uf­
ficio nel bilancio comunale nel caso che fossero state omesse: che di que­
sta azione di tutela si siano largamente avvantaggiati gli archivi storici 
sarebbe azzardato affermare. Il regolamento archivistico del 1911 dedica­
va due insufficienti articoli (il 73 e il 74) agli archivi delle province, dei 
comuni, degli --enti morali tanto civili quanto ecclesiastici-- e --degli istituti 
da essi dipendenti" (sugli archivi ecclesiastici il concordato ha poi tolto 
allo Stato italiano ogni potere). La legge del 1939 creò le Sovrintendenze 
archivistiche come organi specifici di vigilanza su tutti gli archivi non sta­
tali, pubblici e privati. La vigente legge del 1963 ha aumentato il nume­
ro delle Sovrintendenze (una per regione) e ha disciplinato la intera mate­
ria in modo più completo e organico, sia dal punto di vista sostanziale 
che da quello procedurale. 

In Francia furono nel 1842 emanate "instructions relatives à la con­
servation et à la mise en ordre des Archives des communes" posti sotto 
il controllo dei direttori degli Archivi dipartimentali. Un successivo rego­
lamento fu emanato nel 1926 (31 dicembre). 

Sia in Italia che in Francia sono presenti due contrastanti esigenze: 
una, mai espressa in modo esplicito, che spingerebbe alla concentrazione 
degli archivi «storici" comunali negli Archivi di Stato appena fosse possi­
bile farlo senza una troppo palese violazione delle autonomie locali; l'al­
tra che mira invece a conservare comunque sul territorio i doculnenti che 
sul territorio sono nati. Sono di per sé evidenti le diverse concezioni di 
politica cuturale implicite nelle due posizioni, delle quali la seconda è sta­
ta in Italia rafforzata dalla creazione delle regioni. La legislazione dei due 
paesi non prevede alcuna concentrazione forzosa, se non in caso di gra­
vi inadempienze da parte dei comuni, e preferisce affidarsi ai depositi 
volontari. Gli archivisti francesi scrivono che il --dépot amiable-- è assai 

J 
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raro, che il «dépot d'office» è un "cadeau empoisonné-- e che il --dépot 
amiable forcé» vede in genere il prefetto annullare quanto il maire ha 
malvolentieri concess038 In Italia, paese oggi assai meno accentrato del­
la Francia, la situazione è solo in parte analoga; e almeno alcune regio­
ni stanno inserendosi accanto allo Stato nella tutela degli archivi comu­
nali e degli archivi locali in genére: Si noti ancora che la nuova legge 
francese del 1979, al contrario di quella italiana del 1963 che pone una 
netta distinzione fra archivi dello Stato e archivi degli altri enti pubblici, 
territoriali o no, riunisce (art. 3) sotto l'unica categoria di archives puhli­
ques --les documents qui procèdent de l'activité de l'Ètat, des collectivités 
locales, des établissements et entreprises publics». 

Diversa è la situazione dei paesi, come l'Inghilterra, che non conosco­
no l'accentramento amministrativo di tipo continentale. Gli archivi locali 
sono disciplinati dai vari Local Governement Acls; gli archivi municipali di 
Londra dallo speciale London Governement Act (1963). La distinzione non è 
dunque quella fra archivi centrali statali (in Italia: Archivio centrale dello Sta­
to), archivi periferici statali (in Italia: Archivi di Stato), archivi degli altri enti 
pubblici; la distinzione è fra puhlic record, e local records. 

Dell'interesse rivolto dalle legislazioni contemporanee agli archivi pri­
vati è possibile qui ricordare solo un tratto largalnente COlnune: questo inte­
resse nasce sulla scia di quello per la tutela delle cose d'arte. Il culto della 
bellezza ha preceduto, in questo campo, l'amore per la storia; o, se si pre­
ferisce, la storia che non sia quella dello Stato è stata considerata degna di 
attenzione innanzi tutto in quanto produttrice di bellezza. Il discredito del­
la storia événementielle e l'impegno verso la storia economica e la storia 
sociale hanno sicuramente contribuito a far crescere l'attenzione per gli archi­
vi privati, ma hanno anche fatto sorgere difficoltà nuove quando si è tratta­
to di estendere agli archivi, ad esempio, delle grandi imprese una normati­
va e una prassi di vigilanza rivolte tradizionalmente agli archivi personali e 
di famiglia. 

In Italia la vigente legge del 1963 ha dedicato gli artI. 36-45 agli archi­
vi privati, con disposizioni in1perniate sulla notifica di notevole interesse sto­
rico e sulle limitazioni e obblighi positivi che ne discendono per il pro­
prietario, limitazioni e obblighi peraltro in larga misura inoperanti. Questo 
vale in particolare per l'obbligo fatto al privato di permettere, sotto certe 
condizioni, la consultazione dell'archivio. La proprietà privata, nel difende­
re la propria sicurezza, rivendica qui un potere analogo a quello che lo Sta­
to manifesta nel difendere la propria. 

In Francia fu solo un decreto del 17 giugno 1938 ad assimilare agli 

38 MINISTÈRE DES AFFAIRES CULTURELLES, DlRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, Manuel d'ar­
chivistique . . .  cit., pp. 362-363. 
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oggetti mobili presi in considerazione dalla legislazione sulle cose d'arte ,les 
dOCUlllents détenus par des particuliers, dont la conservation présente au 
point de vue de l'histoire nationale un intérèt public,. Un successivo decre­
to del 13 gennaio 1940 fu considerato troppo giacobino e largamente disat­
tes039 Tutto il titolo III della nuova legge del 1979 è dedicato agli archivi 
privati; ma è meno ,giacobino, della legge italiana del 1963: vi manca ad 
esempio ogni accenno alla consultabilità da parte degli studiosi degli archi­
vi "classées camme archives historiques». 

Molto diversi dai sistemi di tipo italiano e francese40 sono i sistemi di 
tipo inglese nei quali a una minore incisività autoritaria della legislazione 
corrisponde un più franco appello a rapporti fiduciosi e fattivi fra le auto­
rità e i privati proprietari di archivi, spesso raggruppati in associazioni. In 
Inghilterra nel 1869 fu istituita presso il Public Record Office la Historical 
Manuscripts Commissiono Priva di manus publica, la conunissione ha fon­
dato la propria attività sulla collaborazione dei privati e sulla massima pub­
blicità dei risultati ottenuti. Saggiamente il suo promotore, George Harris, 
scrisse che «important and extensive as these collections are, their value must 
of course depend, not on their mere existence, but on the use that is made 
of them». Quando nel 1932 fu fondata la British Records Association (soda­
lizio privato), la collaborazione con la Commission fu subito stretta; e ne 
scaturì fra l'altro la istituzione, come special bmncb della Commission, del 
National Register of Archives, che nel 1948 pubblicò il suo primo »Bulletin,. 
Un warranl del 1959 ha riorganizzato Commission e Register, specificando 
che la loro competenza non era più limitata, come nell'atto del 1869, ai 
rnanusaipls and papers, ma si estendeva ai »manuscripts including records 
or archives of ali kinds». I rep011s sugli archivi privati, liberamente consulta­
bili presso la Commission, erano, nel 1969, 13.67141 

Se si considera che fino a tutto il 1972 erano stati in Italia dichiarati di 
notevole interesse storico 548 archivi privati, si deve trarre la conclusione 
che il sistema inglese è più adeguato alla situazione esistente in Inghilterra 
di quanto quello italiano sia alla situazione esistente in Italia. 

39 Ibid., pp. 83-84. 
40 Al sistemi di tipo italiano c francese può sotto celti aspetti essere avvicinato quel­

lo austriaco, che fin dal 1873 vide nascere, in seno alla Imperial regia commissione cen­
trale per la tutela e cura dei monumenti storici e artistici, una sezione "per la protezio­
ne e tutela dei documenti archivistici,,: cfr. A BREKNEKE, Archivistica . . .  cit., p. 329. 

41 I. ZAl\'l\'J ROSIELLO, Aspetti dell'attività recente e passata della ,lfistol'ical ManuscrijJts 
Commission», in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXIX (969), 3, pp. 719-741. 

CONSERVARE E TRASMETTERE GLI ARCHIVI DEL PRESENTE* 

Ringrazio il presidente dell'Istituto nazionale e i presidenti degli istituti 
ospitanti, e tutti quelli che sono convenuti a questo seminario. 

Rifacendomi appunto ad alcune indicazioni che ha dato ora il prof. 
Quazza, direi che ci sono tre punti di riferimento intorno ai quali dovrem­
mo aggirarci nel corso dei nostri lavori: uno è il programma generale del­
l'Istituto nazionale, un altro è il lavoro e le proposte fatte finora dalla com­
missione archivi dell'Istituto nazionale e il terzo sono i risultati di quella lar­
ga consultazione degli istituti locali, fatta per poter meglio organizzare que­
sto seminario. Credo però che sia anche giusto dare rapidamente qualche 
informazione su COlne sia nata !'idea di questo seminario e su come esso 
sia venuto prendendo corpo. 

L'idea è nata, come ha detto Quazza, da una serie di incontri dedicati 
alla vita dell'Istituto nazionale e all'insieme dell'«ecumene« degli istituti. La 
commissione archivi, che è una delle commissioni consultive del consiglio 
direttivo dell'Istituto nazionale, ha poi cominciato a pensarci in maniera più 
precisa ed ha affidato il lavoro di preparazione ad un gruppo più ristretto 
composto da Gaetano Grassi, Gabriella Solaro, Paola Carucci, Giovanni Ver­
ni, oltre che da me. Questo gruppo ha, in maniera varia e articolata, orga­
nizzato una serie di riunioni regionali e interregionali, dalle quali è nato un 
colloquio di cui è mio compito riportare almeno alcuni dei frutti. Questa lar­
ga consultazione, che fa parte del modo in cui si vuole impostare questo 
selninario, è stata condotta per cercare di fare un passo avanti rispetto al 

� Relazione introduttiva al seminario su "Gli archivi e la memoria del presente» svol­
tosi a Rimini nel maggio del 1988, presentata dall'A in quanto presidente della com­
missione archivi dell'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Ita­
lia, poi pubhlicata, con il titolo Relazione introduttiva: natura_ e finalità del seminario, 
in Gli archivi e la memoria del presente. Atti dei seminari di Rimini, 19-21 maggio 1988 
e di Torino, 1 7  e 29 marzo, 4 e 25 maggio 1989, Roma, Ministero per i beni culturali e 
ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1992, pp. 1 1-24 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato, Saggi 23). 
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seminario di Mondovì1, cui molti dei presenti hanno partecipato, e che era 
un seminario di carattere più generale. Furono allora impostate, forse per la 
prima volta in maniera così ampia da parte del sistema degli istituti, alcune 
questioni relative agli archivi necessari per la ricerca storiografica sulla nostra 
epoca contenlporanea. 

Rispetto ai risultati di Mondovì, che dobbiamo dare come acquisiti, si 
voleva fare, e speriamo di riuscirei, un passo avanti ascoltando innanzi tut­
to le reazioni e le proposte della rete degli istituti locali. I risultati di questi 
colloqui sono stati riportati alla commissione archivi che ha stilato il pro­
gramma presentato al consiglio direttivo. La commissione ha la fortuna di 
avere tra i suoi membri il presidente dell'Istituto nazionale. C'è quindi un 
presupposto essenziale di collegamento diretto. Dopo che il consiglio diret­
tivo e quello nazionale hanno approvato il programma, è iniziato il lavoro 
duro e faticoso della segreteria organizzativa, per il quale credo vada fatto 
un ringraziamento particolare a Gabriella Solaro, che si è accollata il lavoro 
di tessitura della rete che permette a noi tutti di trovarci qui oggi a parlare. 
Ho fatto questo breve excUl'SUS retrospettivo perché mi è sembrato il modo 
più adatto per far vedere come tutte le istanze dell'Istituto nazionale e di 
quelli locali siano state interessate alla preparazione e allo svolgimento di 
queste due giornate di studio. 

Dire che bisognerebbe cercare di cOlnpiere un passo avanti, oltre i risul­
tati di Mondovì, significa che dovremmo trattare problemi più concreti, e 
sforzarci di dare risposta a quesiti, interrogativi e difficoltà che nel lavoro di 
archivio i singoli istituti incontrano, iniziando dal Nazionale, e dare quindi 
una impostazione più tecnica ai nostri lavori. Però devo subito aggiungere 
che in qualche modo sono costretto in questa relazione iniziale, proprio per­
ché tale, a predicare bene e a razzolare male. Non posso infatti scendere in 
punti troppo specifici, che dovranno derivare dalla discussione successiva. 
Il compito che mi è stato affidato è quello di collegare la tematica del pro­
granuna generale approvato ultimamente dal consiglio dell'Istituto naziona­
le, composto dai rappresentanti di tutti gli istituti locali, con i risultati della 
consultazione fatta con gli stessi istituti locali, anche se non tutta la temati­
ca emersa potrà essere esposta, se non sorrunariamente. Questo non signi­
fica però che non possa essere ripresa e discussa e riciclata da parte degli 
istituti stessi nel corso della discussione. 

D'altra parte, come avete visto dal programma, ci sianlo trovati costret­
ti a fare una selezione tra i temi principali venuti alla ribalta: ci siatno resi 

1 [Cfr. Gli archivi per la storia contemporanea. Organizzazione efruizione. Atti del 
seminario di studi, Mondovì, 23-25 febbraio 1984, Roma, Ministero per i beni culturali 
e ambientali, Ufficio Centrale per i beni archivistici, 1986 (Pubblicazioni degli Archivi di 
Stato, Saggi 7), in questo voI., pp. 89-941. 
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conto che, se avessimo voluto dedicare una relazione a ciascuno dei lnolti 
argomenti, tutti di grande rilievo, che erano stati prospettati nel corso delle 
riunioni prelintinari, ci sarebbe voluta una settinlana almeno di studio, e non 
era possibile mettersi su questa strada. Ne è scaturita una selezione anche 
abbastanza drastica dei temi affiorati. Qualcuno di quelli trascurati lo rie­
sporrò brevemente proprio per colmare le lacune del programma che verrà 
svolto nei prossimi giorni. A qualche altro argomento non accennerò affat­
to,. ma esso potrà essere rilanciato da voi che siete qui presenti. 

Se ci riferiamo al programma generale scopriamo in qualche modo già 
in esso il titolo che abbiamo voluto dare al seminario: gli archivi e la memo­
ria del presente. Nel prog<amma generale viene fatto cenno alla necessità 
di porsi il problema del rapporto tra il presente che scorre giorno per gior­
no e la nlemoria che ne va serbata raccogliendone le tracce documentarie. 
È evidente che su questa strada si arriva subito al problema del rapporto 
con i luoghi istituzionalmente delegati alla raccolta e alla conservazione dei 
documenti anche del presente, cioè gli Archivi di Stato e le Soprintenden­
ze archivistiche. È al riguardo confortante la presenza di archivisti di Stato 
nei direttivi o negli organi corrispondenti di molti dei nostri istituti. Ad esem­
pio a Roma c'è Paola Carucci, lna non è solo il caso di Roma; è il caso di 
Napoli e di molte altre sedi. Il discorso si ricollega all'ampliamento degli 
estrelni cronologici e degli interessi tematici della ricerca che si conduce 
negli istituti. 

Questo ampliamento renderà indispensabile un rapporto sempre più 
diretto con gli Archivi di Stato e con le Soprintendenze, che sarebbe suici­
da impostare come rapporto concorrenziale. Vanno piuttosto valutati i casi 
nei quali è più facile agli istituti che agli Archivi di Stato acquisire determi­
nati COlnplessi documentari relativi alla storia dell'Italia contemporanea, evi­
tando da parte nostra megalomani ottimismi e fughe in avanti. Così pure è 
a mio avviso da frenare la tendenza a duplicare indiscriminatamente i fon­
di degli Archivi di Stato portandone le fotocopie nelle sedi degli istituti. 

L'Archivio centrale dello Stato dista dall'Istituto romano un quarto d'o­
ra di metropolitana: questo è certamente un caso limite, che basta il buon­
senso a risolvere. Ma anche per altri istituti il problema si pone non fos­
s'altro che come problema di spesa. A me sembra da suggerire che gli isti­
tuti rinuncino a fotocopiat·e a tappeto tutti i documenti attinenti in qualsia­
si lnodo al territorio di loro cOlnpetenza e concentrino invece i loro sforzi 
e i loro mezzi a raccogliere fotocopie, lnicrofihn, eccetera, della documen­
tazione funzionale alle ricerche in cantiere, soprattutto se collocata fuori 
degli Archivi di Stato. È peraltro comprensibile che gli istituti ultimi arrivati 
abbiano avuto la tendenza a costituirsi un peculio di documenti attraverso 
il sistelua sopra criticato. 

Un altro argomento emerso negli incontri preliminari è quello ben noto 
dell'utilizzazione delle leggi regionali finalizzate alla parte strettamente archi-
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vistica dell'attività degli istituti. Mi limito a segnalarlo perché penso che pos­
sa tornare in molti degli argomenti da trattare. Così pure accenno soltanto 
alla utile anagrafe degli archivi ultimi arrivati, che è contenuta in ,Notizie e 
documenti" allegato, con pagine di diverso colore, all'ultimo numero di ,Ita­
lia contemporanea". 

Mi diceva Gaetano Grassi che nella riunione dei direttori avvenuta a 
Milano non molto tempo fa è stato sollevato l'interessante problema del rap­
potto fra l'anagrafe delle ricerche e l'anagrafe delle acquisizioni archivisti­
che, cioè del tasso di utilizzazione degli archivi. È un problema il cui esa­
lne può servire a porre in luce un dubbio che, a mio avviso, - ho fatto per 
molti anni l'archivista anch'io - è sempre in agguato fra gli archivisti. Cir­
cola spesso fra gli archivisti un senso di vaga frustrazione: noi accumulia­
Ino, ordiniamo, inventariatllO, poi nessuno si degna di utilizzare il frutto del 
nostro lavoro. Vi sono Archivi nei quali questo senso di frustrazione è più 
giustificato, altri meno (ma forse il confronto con i fratelli più fortunati può 
accrescere lo sconfOlto). Lo è poco, per restare nell'ambito della storia con­
temporanea, per chi lavora nell'Archivio centrale dello Stato. Poco tempo fa 
l'Archivio centrale ha pubblicato una Bibliografia dell'Archivio centrale del­
lo Stato, che ha completato un lavoro cominciato anni fa da Costanzo Casuc­
ci, fendendolo più ampio e cOlnpleto2; è un grosso volume in cui sono indi­
cate tutte le ricerche fatte in Italia dalla fine della seconda guerra mondiale 
in poi che hanno utilizzato i fondi dell'Archivio centrale, con l'indicazione 
dei fondi consultati. Insomma, una anagrafe ben riuscita che potrebbe esse­
re additata come modello anche ai nostri istituti. A monte di quella buona 
riuscita c'era un'altra iniziativa, che ebbe però in genere scarsa fortuna. Era 
stato escogitato un sistelna di triplice scheda: per ogni ricerca che si faceva 
in un archivio, avrebbe dovuto essere fatta una scheda per il nome del ricer­
catore, una per l'argon1ento di studio e una per i fondi consultati, con rin­
vio reciproco, in maniera da sapere quali fondi avesse utilizzato lo studio­
so x, quando aveva studiato l'argomento y. Una cosa che si è forse rivela­
ta troppo farraginosa e non me la sento di proporla qui seccamente, anche 
se è un'esperienza da tenere presente, perché, chiudendo il circolo, rende 
visibile il rapporto acquisizioni/utilizzazione. 

Ma cominciamo a porci il problema della politica delle acquisizioni, e, 
preventivo ad essa, quello della ricognizione. Cosa devono tentare di pren-

2 [Si fa riferimento a C. CASUCCI, Saggio di bihliografia dell'Arcbivio centrale dello 
Stato 0953-1968), in ,Rassegna degli Archivi di Stato, XXXI (1971), 2, pp. 335-399 e a 
Bibliografia dell'Al'cbivio centrale dello Stato (1953-1978), a cura di S. CAROCCI - L. PAVO­
NE - N. SANTARELLI - M. TOSTI CROCE, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, 
Ufficio centrale per i beni archivistici, 1986 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Sussidi 
1)]. 
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dere, i nostri istituti, di nuovi fondi e come debbono fare a prenderli dopo 
una ricognizione dell'utilmente prendibile? 

Torniamo per questa strada al punto del collegamento con le Soprin­
tendenze archivistiche dello Stato che hanno per compito di fare una rico­
gnizione il più possibile completa dei fondi non statali esistenti sul territo­
rio nazionale. È uno dei punti in cui un colTegamento molto stretto, non 
conflittuale ma di cooperazione, mi sembra indispensabile. Ad esempio, la 
Soprintendenza per il Lazio ha pubblicato un quaderno in cui viene espo­
sto il risultato di una ricognizione degli archivi economici del Lazio. I nostri 
istituti potrebbero stipulare accordi con l'organo statale vedendosi ricono­
sciuta una funzione di supplenza per alcune categorie di archivi. Credo ci 
siano già stati dei casi, che Napoli abbia fatto ad esempio qualcosa per le 
istituzioni ospedaliere. Quanto poi alle acquisizioni penso che si possano 
individuare due settori in continuità storica ideale con i nuclei fondamenta­
li della documentazione in possesso degli istituti: antifascismo, Resistenza e 
immediato dopoguerra. Varrebbe la pena che gli istituti continuassero ad 
esercitare una particolare attenzione verso questi settori. Penso agli archivi 
deIl'ANPI, delle altre associazioni partigiane, delle varie associazioni di redu­
ci che sono molto più svariate di quanto si pensi (non esiste solo l'Asso­
ciazione nazionale cOlnbattenti e reduci, ma esiste una vasta garruna di sot­
tospecie: bersaglieri, alpini, famiglie dei caduti, combattenti del corpo di libe­
razione, ecc.), le quali vengono fondate dalla buona volontà di qualcuno 
che sente quelle esperienze come proprie e intende preservarne la memo­
ria. Poi, man mano che i priIni interessati e custodi vengono portati via dal 
fatale decorso del tempo, la documentazione, messa insieme dall'amore per 
il passato recente, rischia di disperdersi. 

A questo punto, senza atteggiamenti fiscali, una presenza degli istituti 
in questo settore sarebbe estremamente utile, anche perché molte di queste 
associazioni, almeno quelle di origine partigiana, hanno nei riguardi degli 
Archivi di Stato, cioè dello Stato, una forma di atavica diffidenza, celto mol­
to minore nei riguardi dei nostri istituti, se questi si presentano cOlne legit­
tin1i gestori di un patrimonio che le associazioni hanno accuilluiato per i 
loro fini anche istituzionali di riconoscimento delle qualifiche partigiane. Sap­
piamo quale fonte essenziale sia questa, tanto più che le carte delle com­
missioni centrali statali che riconobbero la qualifica di partigiano non sono 
nell'Archivio centrale dello Stato, ma negli archivi militari. Queste sono le 
doppie facce della storia: poiché i partigiani sono stati seccamente e giu­
stalnente qualificati come militari combattenti, le comn1issioni sono state con­
siderate organi della Difesa, e le loro carte sono sepolte molto più di quan­
to sarebbero se fossero nelI'Archivio centrale o in altri Archivi di Stato. Gli 
istituti possono perciò proficuamente svolgere una funzione di supplenza, 
non solo coltivando buoni rapporti, come già avviene nella maggioranza dei 
casi, n1a anche con intrecci di rappresentanze nei comitati direttivi, eccete-
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fa. Se si tiene conto che queste associazioni hanno a loro volta un decorso 
fisiologico di invecchiamento, l'Istituto può intervenire ereditandone la docu­
mentazione. Mi sembra, dalle conversazioni avute preliminarmente, che l'I­
stituto di Belluno abbia imboccato questa strada prendendo l'archivio del­
l'ANPI. Questo Istituto ha segnalato però un altro problema, e cioè di non 
essere in grado di ordinare quanto ha ricevuto. Non c'è nulla tuttavia che 
scoraggi i versanti, sia pur ben intenzionati, quanto vedere che dopo qual­
che anno le loro c�rte sono ancora negli scatoloni o nelle casse in cui li 
hanno lasciati, senza che si sia fatto un passo avanti per ordinarli. 

C'è un filone connesso quasi fisiologicamente alle origini degli istituti e 
che può esserne in qualche modo considerato figlio, con tutte le varianti e 
sfumature del caso. Mi riferisco ai movimenti dal '68 in poi, del '77, di stu­
denti, donne, tutti moviInenti che sono nati e hanno ricevuto la loro inlpor­
tanza sociale e culturale dalla storia recente e che su di essa hanno influi­
to. Gli istituti potrebbero svolgere in questo campo una funzione nuova, ori­
ginale, una vera supplenza al vuoto lasciato dagli Archivi di Stato. Credo 
che sia ben difficile che documenti di Lotta continua o Avanguardia ope­
raia, ecc., vengano versati agli Archivi di Stato. L'Istituto nazionale ha peral­
tro acquisito il fondo Bolis, a Roma sono stati acquisiti documenti di Lotta 
continua, Avanguardia operaia e perfino degli Autonomi. Gli istituti potreb­
bero presentarsi come i naturali collettori di questo tipo di documentazio­
ne, della quale molta poi appartiene alla zona di confine con le biblioteche: 
giornaletti usciti talvolta in pochi nUll1eri, volantini, manifesti, nUll1eri unici, 
ciclostilati, eccetera. Per quanto riguarda questa massa di ll1ateriale gli isti­
tuti potrebbero essere fra i pochi in grado oggi di salvarla prima che vada 
perduta completamente. Mi sembra che Giuliana Beltacchi in un appunto 
çhe mandò alla riunione preparatoria lombarda, cui non potette partecipa­
re, poneva con chiarezza questo problema. 

Sui privati non mi dilungo. Tutti dicono che bisognerebbe avere più 
rapporti coi privati protagonisti, con i loro figli ed eredi. 

L'esperienza, dato che sono onnai passati più di quaranta anni, insegna 
che chi è stato protagonista conserva con amore e cura le sue carte (non 
sen1pre); ma bastano motivi improvvisi, un cambiamento di casa, uno spo­
stamento da una città all'altra e molta roba va perduta. I figli, la prima gene­
razione successiva, ancora possono conservare con cura per arDore verso i 
loro padri e 111adri; ma già con la seconda generazione le cose tendono a 
precipitare in maniera disastrosa. Non si tratta qui di fare un censimento 
necrofilo per vedere quali sono i più vecchi e acchiapparli in tempo; però 
del dato obbiettivo dobbiamo tener conto. Ho visto che alcuni istituti si 
preoccupano già degli archivi sindacali, ad esempio Alessandria, che però 
non �a avuto modo di ordinare !'importante fondo della CGIL che ha acqui­
sito. E inutile continuare qui in questa elencazione. 

Una cosa che è stata messa in luce da parecchi istituti, tra i quali quel-
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li  di Alessandria, di Sesto San Giovanni e di Roma, è che gli istituti sono 
abbastanza vecchi da dovere ormai coltivare la nlemoria di se stessi, con­
servata nei propri archivi. Può sembrare singolare, ma spesso anche gli 
Archivi di Stato, e la stessa Direzione generale degli archivi, sono tra quel­
li che conservano in maniera peggiore gli archivi delle proprie direzioni e 
amministrazioni. Fenomeno spiegabile, hel senso che quell'alone di storicità 
che circonda gli archivi viene considerato meno presente nelle carte di chi 
si sente ancora egli stesso "vivo" e tende quindi ad esorcizzare l'idea di esse­
re passato alla storia non occupandosi troppo di una memoria che poco alla 
volta si ossifica e scompare. 

Un problema di cui si terrà conto nel corso del seminario è quello del­
le nuove fonti, e in particolare delle fonti orali. L'Istituto di Napoli ha ad 
esempio una quantità notevole di nastri, frutto di ricerche fatte nel corso 
degli anni. Conle si conservino, trascrivano, riversino questi nastri, penso 
che sia una cosa veramente importante. La «Rassegna degli Archivi di Stato» 
ha in corso di pubblicazione un fascicolo in cui ha posto la seguente doman­
da a tutti i principali creatori di fonti orali: quale ruolo pensate abbiano gli 
Archivi di Stato nel conservare i frutti delle vostre ricerche, posto che non 
vi sarà mai editore, anche se volesse ilTlpegnare centinaia di volumi, che ve 
le pubblicherà tutte' Che fine faranno' Le risposte avute saranno opportu­
nalTlente commentate in quella sede3. 

COlTle prima conclusione, accanto alla segnalazione del congresso inter­
nazionale degli archivi che si terrà a Parigi cui credo che anche l'Istituto 
nazionale dovrà essere presente, ricordo che è stata posta in luce dalle varie 
consultazioni la richiesta di coordinamento fra centro e periferia e di ITlag­
giore circolazione delle informazioni. »Notizie e documenti" potrebbe esser­
ne un canale. 

II rapporto memoria del presente e storia del presente, suggerito dal 
titolo che abbiamo dato al senlinario, consideriatTlolo come una cornice 
entro la quale collocare anche problemi molto specifici come quelli che io 
mi auguro potremo trattare. Ad esempio, un problema che in parte ci ripor­
ta al discorso svoltosi nel seminario della commissione biblioteche e quin­
di al rapporto archivi/biblioteche, non dovremo trallarlo in astratto. Non c'è 
stato, credo, congresso di archivisti e bibliotecari, dall'Unità d'Italia in poi, 
che non abbia avuto almeno una relazione sul rapporto tra archivi e biblio­
teche: e poco gioverebbe ripercorrere le tappe di una annosa e ripetitiva 
discussione che ha scarsamente inciso sulla realtà e degli archivi e delle 

3 Cfr. A. MULÈ, Un pn'mo sondaggio delle Sovrintendenze aI'cbivistlcbe sugli archivi 
sonori e F. CASTElli, Gli arcbivi sonori degli Istituti storici della Resistenza, in «Rassegna 
degli Archivi di Stato", XLVIII (988), 1-2 (n. mon.: LefonU orali, a cura di P. CARUCCI -

G. CONTINI), rispettivamente pp. 82-86 e pp. 87-101. 
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biblioteche italiani. Meglio restare sul piano della specificità dei nostri isti­
tuti. E qui mi sen1bra che si sia, per la stessa dinamica di crescita e di svi­
luppo degli istituti, venuta verificando una specie di divaricazione tra l'am­
pliamento degli interessi degli istituti (ampliamento che è stato sia di arco 
cronologico sia di tematiche) e archivi degli istituti. Il nucleo essenziale, che 
qualifica gli istituti della Resistenza in quanto detentori di grandi masse archi­
vistiche, è ovviamente rimasto quello degli anni più strettamente legati all'an­
tifascismo, alla Resistenza, all'immediato dopoguerra; e per la storia di que­
sto triennio, quinquennio, decennio (è inutile fare precisazioni troppo sec­
che), per la storia di questi anni di svolta nella vicenda del nostro paese, 
gli archivi degli istituti hanno una funzione che sarebbe impossibile elimi­
nare e che costituisce, a tutt'oggi, una parte essenziale della loro caratteriz­
zazione e importanza scientifiche e anche della loro legittimazione come isti­
tuti di pubblico interesse. 

Invece, l'ampliarsi dell'attività degli istituti ha trasbordato oltre questa 
centralità del nucleo archivistico degli istituti stessi, perché se noi diciamo 
(come giustamente l'Istituto nazionale e gli istituti locali da tempo dicono) 
che dobbiamo immettere la Resistenza nel flusso della storia d'Italia, dob­
bialllo risalire per lo meno al fascislllo e alle sue origini) dobbiaillo arriva­
re più o meno allo sviluppo della repubblica fino ai nostri giorni: e poi, sic­
caille il fascismo non si cOluprende senza la crisi della società novecente­
sca in Europa, ecco che a questo atnpliamento di interessi e di tematica non 
è pensabile che si accompagni pari ampliamento del patrimonio archivisti­
co degli istituti. 

Gli istituti debbono cioè rendersi conto che i loro archivi non posso­
no seguire il passo rispetto a questo ampliamento di interessi, altrimenti 
dovrebbero trasformarsi nell'Archivio centrale dello Stato, in tutti gli Archi­
vi di Stato, comunali, privati, ecc., o addirittura esteri per quanto riguarda 
almeno i rapporti con l'Italia. Questo è un punto che sollevo non per get­
tare cenere sul capo degli archivi degli istituti, ma perché, all'opposto, è un 
punto che ne può rivalutare l'importanza (come dice anche la relazione del 
programma generale), circoscrivendoli in una essenzialità che, pur con gli 
ampliamenti di campo sopra suggeriti, resta più liInitata soprattutto rispetto 
all'arco cronologico. 

Le biblioteche potrebbero invece seguire di più il passo, in quanto è 
più facile (astrattamente) costituire una biblioteca di storia contemporanea 
con tutte le sue diramazioni nelle varie specializzazioni disciplinari, verso 
tutte le storie particolari alle quali si rivolge sempre più l'attenzione. Accu­
n1ulare archivi per muoversi in un orizzonte così vasto è invece chiaramente 
velleitario. Ma per le biblioteche esiste un vincolo altrettanto cogente (non 
estraneo elel resto anche agli archivi) ed è il limite dato dalle risorse finan­
ziarie. Per costituire una biblioteca di storia contemporanea degna di que­
sto nome anche solo a Milano, per non parlare dei principali istituti regio-

Conservare e trasmettere gli archivi del presente 219 

nali, occorrerebbero mezzi finanziari, personale abbondante e qualificato, 
spazio e attrezzature che siamo lontanissimi dal possedere oggi e dal pre­
vedere che sia possibile possedere domani. Per strade diverse ma conver­
genti, biblioteche ed archivi degli istituti dovrebbero impegnarsi a elabora­
re una visione realistica del proprio futuro. Gli archivi, come accennavo 
sopra, possono trovare una via d'uscita' accentuando la loro pur articolata 
specificità. Le biblioteche dovrebbero, almeno a Milano, non trascurare nul­
la di quanto, in Italia e all'estero, esce di importante innanzi tutto sulla Resi­
stenza in Europa, e poi sul fascismo e la seconda guerra mondiale. In que­
sta direzione dovrebbero essere indirizzati i pochi mezzi finanziari disponi­
bili. 

Nell'ultimo giorno avremo una relazione specifica proprio sulla cosid­
detta zona di confine, zona intennedia, zona grigia, notevole soprattutto per 
la parte clandestina e resistenziale, e per la parte anche non resistenziale, 
quando ci si allarga come interesse al di là dei fatti puramente politico-mili­
tari. Su questa vasta zona intern1edia dottrinariamente credo si possa discu­
tere all'infinito o quasi, con scarsi flutti operativi. L'importante è che questi 
settori siano presenti, che vengano studiate ed attuate tecniche adeguate per 
governarli e per metterli a disposizione dei ricercatori. Su questo punto rin­
vio alla relazione di Luciano Casali e credo che anche Francesca Ferratini 
Tosi abbia preparato un intervento in lnerito4. 

A quanto prima dicevo sulla divaricazione tra l'ampliamento degli inte­
ressi e la specificità degli archivi, vanno aggiunti alcuni "ma", non a conso­
lazione degli archivisti, ma perché corrispondenti alla situazione reale. Ho 
già accennato alla più marcata individualità che viene data agli istituti pro­
prio dalla pJ1te archivistica rispetto a quella bibliotecaria, ma su questo rin­
vio alla relazione che ha fatto Gaetano Grassi al convegno delle biblioteche 
a Roma" Questa individualità, che si riconnette soprattutto alla Resistenza e 
dintorni (dintorni cronologici, dintorni tematici), permette di meglio qualifi­
care il giudizio che davo prima, almeno da due punti di vista. Il primo è di 
nuovo un rinvio al programma scientifico generale, il quale, in un contesto 
culturale diverso e nuovo come quello che si è venuto verificando in Italia 
in questi ultimi anni, riserva una specifica centralità anche al problema anti­
fascismo e Resistenza, ai suoi nessi e ai suoi sviluppi. Attraverso questa stra­
da gli archivi vengono in qualche maniera ricollocati dal programma in una 
posizione centrale, donde la cosiddetta ricaduta archivistica dei problemi e 

<1 [Si veda L. CASALI, «Zona di cOJ1fine�. Archivi/biblioteche, in Gli archivi e la memo­
ria del presente . cit., pp. 185-195; l'intervento di F. Ferratini Tosi non è stato invece 
pubblicato]. 

5 [Il seminario di studio sulle "Biblioteche per la storia contemporanea" si è svolto 
a Roma dal 14 al 16 aprile 1988; non risulta che gli atti siano stati pubblicati] . 
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delle linee di sviluppo delineati dal documento generale. In secondo luo­
go, il diverso angolo di visuale da cui oggi si può guardare e si guarda la 
Resistenza fa sì che tipi di documenti che un tempo erano considerati di 
minore inlpOltanza, oppure gli stessi documenti che erano guardati essen­
zialmente come fonte di verità fattuali e/o di modi di esercizio del potere 
(ma su questa seconda strada già si travalica molto il puro fatto militare) 
divengano oggetto di una consideraziòne nuova che va a rintracciare con­
tenuti che testimoniano non soltanto COlne sono avvenute le vicende in un 
dato momento, ma che fanno intravedere la moralità dei combattenti che 
cosa ad esempio significhi abbandonare sul posto una posizione, opp�re la 
punizione che spetta a chi non ubbidisce all'ordine; insomma tutta una sfe­
ra etico-istituzionale che va al di là di una mera ricognizione dei fatti. 

Passerei ora a dare un'informazione molto rapida sui programmi ddla 
cOffilnissione archivL Potrenuno ricondurli a tre punti, che ci ripOltano vici­
no ai problemi che sono emersi nelle riunioni COn gli istituti di cui parlavo 
prilna. 

La commissione intende continuare nella via della pubblicazione di fon­
ti, che rientra nella tradizione migliore dell'Istituto nazionale, cominciando 
dagli atti del CVL curati da Rochat molti anni fa, poi quelli del CLNAl, le 
brigate Garibaldi, le brigate Giustizia e libeltà, molti CLN locali. Man mano 
che ci si allontana dagli organismi di venice è una strada che può essere 
continuata solo con la collaborazione degli istituti locali. Faccio tre esempi 
di iniziative già avviate. È stato innanzitutto deciso di passare dalle grandi 
formazioni-brigate Garibaldi e Giustizia e libeltà, che ebbero un tipo di uni­
ficazione già in re, quando si svolgevano gli eventi - alle formazioni che 
per tradizione si chiamano autono111e. Gli autonomi, anche in omaggio al 
proprio llOll1e, non si sono mai raggruppati in un organismo unitario, in un 
comando generale come era quello delle brigate Garibaldi. Per gli autono­
mi la collaborazione degli istituti locali è assolutamente indispensabile. I tre 
gluppi che avevamo pensato di lnettere prin1a in cantiere - gli istituti da 
coinvolgere potranno poi esprimere la loro opinione al riguardo - Sono gli 
autonomi di Mauri, le Fiamme verdi e le brigate Osoppo. Ora, anche solo 
a voler fare un volume con questi tre grossi gruppi più alcuni toscani, come 
ha suggerito Verni, che potrebbe poi intervenire per dare ulteriori precisa­
zioni, o gli istituti locali danno un sostanziale contributo, o l'itnpresa si esau­
risce ancora priIna di incominciare6. 

Il secondo esempio che volevo fare è quello delle lettere dei lavorato-

.6 L'edizi�ne dei do:um�nti delle formazioni autonome è stata affidata ad un grup­
po dl lavoro d1J'etto da GmllOl Perona. [Cfr. Formazioni autonome della Resistenza. Docu­
menti, a cura di G. PERONA, Milano, Angeli, 1996, con contributi di M.G . BENClSTÀ, L. Boc­
CALATIE, A. BUVOLl, G. GRASSI, G. SOI..ARO, G. VERNIJ. 
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ri italiani in Germania, non solo nel periodo cosiddetto "normale" (cioè pri­
ma del 25 luglio) ma anche, e a maggior ragione, in quello 1943-1945. Que­
sta è un'altra impresa che si von'ebbe lnettere in cantiere e che richiede ùna 
analiticità nelle ricerche, che coinvolge molti istituti, proprio in quanto deten­
tori di archivi o di complessi di fonti documentarie (questo punto è uno di 
quelli che non abbiamo messo nell'elenco delle relazioni per non allunga­
re troppo il seminario)7 È arrivata qualche proposta di fare un seminario ad 
hoc sui problemi di edizione delle fonti di questo tipo. lo penso che sareb­
be molto interessante perché i criteri scientifici delle edizioni di fonti sono 
stati elaborati all'inizio dai medievalisti, hanno lambito l'età moderna e all'età 
contemporanea si sono avvicinati sì e no, senza un rigoroso complesso di 
norme e uniformità di tradizioni. Un seminario ad hoc potrebbe essere visto 
come un pezzo di quel seminario permanente sulla storia del '900 che è sta­
to previsto dal programma scientifico generale e potrebbe affrontare molti 
argomenti da vari punti di vista e porre i nostri istituti in una posizione di 
avanguardia. Pensiamo solo (e questo Gianni Perona già a Mondovì lo mise 
in evidenza) quali enormi problemi susciti l'edizione critica del documento 
clandestino, se si voglia usare lo stesso rigore con cui si pubblica una bol­
la di papa Bonifacio VIII"' 

Una terza iniziativa, presa in comune dalla commissione archivi e da 
quella per la didattica, sono i quaderni della didattica. Siccome c'è una rela­
zione ad hoc di Giuliana Benacchi9, io mi limito a enunciare il problema. È 
stato elaborato un primo programma della collana. Il quaderno più prossi­
mo alla pubblicazione, in quanto in larga parte pronto, è quello sulla giu­
stizia partigiana che sta elaborando Gabriella Solaro. Dovrebbe seguire quel­
lo sul potere pattigiano, cioè sul modo in cui si è esercitato non un potere 
giurisdizionale, sia pure lato sensu, come quello che verrà illustrato nel pri-
1110 quaderno, ma un potere esecutivo, un potere veramente di governo, Gli 
altri quaderni previsti liguarderanno il elibattito monarchia/repubblica, il cle­
ro nella guerra civile, la scelta resistenziale come momento iniziale e fon­
dante, il mezzogiorno tra fascismo e repubblica e il problema della monta­
gna. Questi ultimi due già di per sé rinviano agli istituti che se ne sono fat­
ti promotori (l'Istituto campano per il Mezzogiorno, e gli istituti eli Bergamo 
e/o Belluno per il problema della montagna)IO È anche previsto un qua-

7 L'impresa è stata affidata a Brunello Mantelli. 
S [Cfr. G. PERONA, La storia della Resistenza. Lo storico e l'arcbivista: gli incetti con­

fini di una figura prqfessionale, in Gli arcbivi per la storia contemporanea . . . cit., pp. 
167-1751. 

9 [Si veda G. BERTACCHI, Arcbivi e didattica, in Gli arcbivi e la memon'a del presen­
te . . cit., pp. 173-1841. 

10 Al momento della pubblicazione di questa relazione la collana, che ha assunto 
il nome di "Archivi e didattica», non ha ancora visto la luce, benché il primo quaderno 
sia da tempo pronto. 
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defno con una scelta dei testi per il concorso de «l'Unità», Raccontate il vostro 
8 settembre, ora presso l'archivio dell'Istituto nazionale per la storia del movi­
mento di liberazione in Italia. 

Un altro problema sollevato da molti degli istituti interpellati,' che 
comunque è oggettivamente presente, è il problema dell'aggiornamento del­
la Guida. La prima e poi la seconda edizione, fatta con la collaborazione, 
come collocazione editoriale, dell'amministrazione degli Archivi di Stato, già 
vanno un po' invecchiandoll . Come e cosa fare per aggiornarle? Ne tratterà 
la relazione di Gaetano Grassi12 Il problema di fare o no delle guide tema­
tiche comporta grosse implicazioni teoriche: mi limito ad enunciarlo. C'è 
qualche istituto, in particolare Belluno e Trieste, che lo hanno posto con 
chiarezza. Se ne potrà riparlare nella discussione sulla relazione di Grassi. 

Fra gli argomenti che non sono oggetto di specifiche relazioni ma che 
da più parti sono stati sollevati è quello del personale, inteso non solo nel 
senso quantitativo, di quanta gente negli istituti si dedichi agli archivi e quan­
ta gente vi si dedichi in maniera specifica, cioè non come tuttofare che devo­
no coprire vari buchi e ogni tanto capita anche che coprano il buco archi­
vistico, ma anche e soprattutto come problema di specializzazione. Quale 
che sia l'origine, come biografie individuali, di coloro che si dedicano agli 
archivi, il problema della loro specializzazione emerge come problema prio­
ritario. Noi possiamo fare tanti bei progetti; non è la fantasia che ci ll1anca; 
ma poi dobbiamo chiederci: queste cose chi le fa e come acquisisce la com­
petenza professionale necessaria a farle bene? 

Argomento connesso a questo è quello dei criteri di uniformità nel lavo­
fa archivistico: è una richiesta che arriva da tutti gli istituti. La relazione di 
Paola Carucc;r3 e quella di Gaetano Grassi svilupperanno questa tematica. 

Una parola va spesa anche sui rapporti con l'università. C'è al riguardo 
la necessità di evitare due poli estremi: uno di eccessivo orgoglio di istitu­
to, che porti a dire ,l'istituto farà da sé" non ha bisogno di rivolgersi all'u­
niversità o a chicchessia; l'altro polo invece, altrettanto rischioso, è che l'i� 
�tituto soggiaccia a una specie di abbraccio mortale da parte dell'università. 
E avvenuto talvolta che alcuni docenti universitari abbiano teso a conside­
rare gli istituti come braccio secolare di una attività pensata e progralTIlna-

11 [Cfr. ISTITUTO KAZIONALE PER LA STORIA DEL MOVIMENtO DI LIBERAZIONE IN ITALIA, Gui­
da agli m'chivi defla Resistenza, coordinamento di G. GRASSI, AZzate, La Varesina Grafi­
ca, 1974; MINISTERO PER I BEJ\lJ CULTURALI E A.l\mIE!\lALI, Guida agli archivi della Resistenza, 
a cura della COMMISSIONE ARCHIVl - BII3L10TECA DELL'IsTITUTO NAZIONALE PER lA STORIA DEL MOVI­
MEl\'TO DI L1BERAZIOl\'E IN ITALIA, Roma, Ministero per i beni culturali, Ufficio centrale per i 
beni archivistici, 1983 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Strumenti IC)]. 

12  [Cfr. G. GRASSI, Guida/guide agli arcbivi della Resistenza, in Gli archivi e la memo­
ria del presente . . . dt., pp. 25-331. 

13 [Cfr. P. CARl'CCI, l vari livelli dell'invenlariazione, in Gli archivi e la memoria del 
presente . . . cit., pp.51-62J. 
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ta in una sede che non era quella dell'istituto. Nella riunione fatta . a  Roma, 
il rappresentante di Catania lamentava che l'istituto aveva fatto un grosso 
lavoro in CODlune con l'università, 111a poi le fotocopie e tutta una ll1assa 
notevole di documenti prodotti nell'ambito della ricerca erano finite all'uni­
versità e l'istituto non aveva avuto nenuneno una seconda copia: di qui la 
sensazione, un pò frustrante, di aver fatto i portatori d'acqua senza poi aver­
ne un risultato palesemente ostensibile e utilizzabile. Evitando i due poli 
sopra schematizzati, entrambi negativi, la collaborazione con l'università, 
anche ai fini dell'attività archivistica, offre una vasta gamma di possibilità. 
Ad esempio, è certalnente utile la presenza di docenti nei consigli direttivi, 
anche per sensibilizzarli un pò di più al problema degli archivi. 

Ho parlato all'inizio della tradizionale "spalla" con la quale gli istituti, in 
quanto detentori di archivi, si debbono confrontare, e cioè il sistema della 
aI11lninistrazione statale degli archivi. Avviandomi alla conclusione sottolineo 
ancora la funzione, che qualcuno (non ricordo più quale istituto) ha defi­
nito di supplenza, che gli istituti talvolta si sono trovati a dover svolgere 
rispetto alle carenze dell'amministrazione dello Stato. Questi compiti di sup­
plenza, che fanno onore agli istituti e fanno meno onore agli Archivi di Sta­
to, sono peraltro già previsti dal decreto che riconobbe la personalità giuri­
dica dell'Istituto nazionale: un a11icolo stabilisce che nel caso che gli istitu­
ti muoiano (anche gli istituti possono morire) le loro carte devono passare 
agli Archivi di Stato. Esiste cioè un riconoscimento ufficiale da parte dello 
Stato di questa funzione di supplenza. 

Il medesimo decreto prevedeva che accanto ai comandati della scuola 
media ed elementare (che sono poi quelli che permettono in larga parte agli 
istituti di funzionare) ci fossero anche comandi da parte della Direzione 
generale degli Archivi di Stato. Che io sappia non si sono mai verificati casi 
di comandi deliberati dalla Direzione generale degli archivi (allora del Mini­
stero dell'interno, e ora Ufficio centrale per i beni archivistici del Ministero 
per i beni culturali). Forse i con1andi di archivisti di Stato non sono mai 
avvenuti perché nessuno li ha mai richiesti; forse non sono stati mai richie­
sti per sfiducia nel loro esito. È un terreno sul quale credo valga la pena di 
soffennare l'attenzione, tenendo distinti i casi di prestazione di lavoro da 
parte di archivisti di Stato, professionisti, presso vari istituti: questo è avve­
nuto in n10lte sedi e in forn1e varie, nel ten1po libero o per benevolenza di 
qualche direttore di Archivio, che ha permesso che anche nelle ore d'uffi­
cio un funzionario andasse a lavorare nell'archivio dell'istituto (che io sap­
pia, a Firenze e anche altrove, questo è avvenuto a più riprese). 



FRA IL DIRITrO DI ACCESSO E IL DIRITrO DI RISERVATEZZA * 

Vorrei innanzitutto commentare molto brevemente il titolo sia di questa 
sessione che della relazione che mi è stata affidata. Il titolo della sessione 
è, come vedete nel programma, «Archivi negati: il diritto all'accesso e la tute� 
la alla riservatezza«. Si pone quindi l'accento sul rischio che gli archivi sia� 
no negati, se il conflitto fra il diritto all'accesso e il diritto alla riservatezza 
propende - diciamo - verso un eccesso di riservatezza. Le parole «Archivi 
negati« riprendono il titolo di un libro' uscito in Francia nel 1 994, scritto da 
una studiosa, una ricercatrice della Biblioteca di documentazione interna­
zionale contemporanea di Nanterre, del quale vale la pena di citare anche 
il sottotitolo: "Le paure francesi di fronte alla storia contemporanea« e la dedi� 
ca che l'autrice ha indirizzato ad una donna scampata a un campo di ster� 
minio, nel quale fu internata «pour des raisons que ne lui furent jamais signi� 
fiées«. Come seconda epigrafe il libro riporta le seguenti parole di Marc Blo� 
ch tratte dalla Apologia della Storia: 

"Notre civilisation aura accompli un immense progrès le jour Olt la dissimula­
tion, érigée en méthode d'action et presque bourgeoise vertu, cédera la pIace au 
gout du renseignement, c'est-à-dire, nécessairement, des échanges de renseigne­
luents". 

L'insieme di questi titoli, di queste citazioni mi sembra un'ottima intro­
duzione ai lavori di questa quarta sessione. 

Il titolo che mi è stato assegnato, «Il dibattito in Italia«, non corrispon� 

• Relazione presentata nella sessione "Archivi negati: il diritto di accesso e la tutela 
della riservatezza" della Conferenza nazionale degli archivi svoltasi a Roma nel luglio del 
1998, poi pubblicata con il titolo Il dibattito in Italia, in Conferenza nazionale degli 
archivi, Roma, Archivio centrale dello Stato 1-3 luglio 1998, Roma, Ministero per i beni 
e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1999 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato, Saggi 501, pp. 331�339. 

l [Cfr. ].L. DÉoTIE, Les Ruines, L'Europe, le Musée, Paris, L'Harmattan, 19941. 
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derà invece pienamente a quello che dirò, innanzitutto per l'ampiezza che 
assumerebbe il mio intervento e poi per l'impossibilità di seguire analitica­
mente tale dibattito. Bisogna infatti riconoscere che il dibattito c'è stato più 
che in altre circostanze, anche se in misura minore di quanto farebbero pen­
sare le esigenze emerse anche negli altri due giorni di questo convegno e 
che dovrebbero tener desta l'attenzione e in qualche caso anche l'allarme 
dei cittadini. 

Nel mio intervento riferirò - pur non facendomi portavoce, perché non 
ho nessun incarico ufficiale - anche alcune riflessioni espresse all'interno del 
gruppo di lavoro che l'Amministrazione aveva predisposto in vista di questa 
conferenza, che riguardava proprio il rapporto fra gli archivi e i cittadini, gli 
utenti, quelli per cui si assume che gli archivi vengano conservati. 

In via preliminare ricordo alcune iniziative che hanno avuto per ogget­
to proprio questo argomento, come la tavola rotonda tenuta a Torino il 29 
novembre 1997 presso l'Archivio di Stato, con la collaborazione del Centro 
Piero Gobetti, il cui titolo: «libertà della ricerca e libertà del cittadino«, era 
indicativo perché riproponeva l'endiadi fra i due tipi di libertà. In un con­
vegno organizzato a Fiesole un anno e mezzo fa dalla Società italiana per 
lo studio della storia contemporanea sul tema della responsabilità dello sto­
rico contemporaneista, vi fu un'an1pia relazione di uno studioso belga, il 
quale aveva scritto un saggio corposo sulle quattro responsabilità dello sto­
rico contemporaneo: responsabilità Inorale, scientifica, giuridica e politica. 

'
Anche in quell'occasione si discusse del telna dell'accesso in cui si concre-
tava questa responsabilità. In un secondo convegno organizzato dalla Società 
per la storia contemporanea l'anno scorso a Imola, Isabella Zanni Rosiello 
faceva un esame ll10lto preciso, che è stato riprodotto sulla rivista "Con­
temporanea,,2 - la nuova rivista di storia conten1poranea, diretta da France­
sco Traniello -, delle aberrazioni cui stava già dando luogo - e questo può 
essere il centro del nostro discorso - una distOlta applicazione delle norme, 
ma più ancora di una supposta filosofia del Garante, che finiva col negare 
l'accesso per gli storici contemporanei alle fonti archivistiche. E qui il discor­
so si potrebbe estendere anche a quelle non strettamente archivistiche. 

Su questo tema sono stati redatti numerosi appelli, dichiarazioni, ordi­
ni del giorno, in occasione di diversi convegni; ricordo quello della Società 
italiana per lo studio della storia contemporanea che si è tenuto presso la 
sala Zuccheri del Senato su revisioni e rimozioni della storia contempora­
nea, il convegno di Reggio Emilia, uno della Società delle storiche, e credo 
anche uno della Scuola normale superiore di Pisa. 

Ternlinate queste notazioni preliminari di carattere molto generale, vor-

2 [ Ora in L 'archivista sul confine. Scritti di Isabella Zanni Rosiello, a cura di C. BIN­
CHI - T. DI ZIO, Roma, Ministero 

·
per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per i 

beni archivistici, 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 60), pp. 227-2351 
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rei richimuare un'osservazione di Marina Giannetto3, che, nell'ambito dei 
lavori preparatori ai quali ho accennato prima ha messo in rilievo come fra i 
ministri proponenti della legge, che poi è diventata la legge 675 sulla privacy, 
mancasse proprio il Ministero per i beni culturali. Fin dalla fase iniziale, quin­
di, alle esigenze sacrosante - e non solo rispetto agli impegni comunitari -
che hanno indotto il legislatore italiàno a emanare tale normativa, non si è 
affiancata la percezione che le nuove norme potessero incidere sulla ricerca 
scientifica e che quindi sarebbe stato opportuno sentire il Ministero che detie­
ne quei documenti e che è direttamente interessato alla tutela della riserva­
tezza. Il fatto che poi invece in questa sede, quasi a conclusione del ciclo dei 
discorsi di questi giorni, si sollevi l'argomento mostra che un progresso c'è 
stato ed è stato compiuto comunque un passo per un'organica soluzione dei 
due problemi, al di là della iniziale dimenticanza del legislatore. 

Un'altra premessa, talmente ovvia che forse non sempre viene ripetuta 
in fonna esplicita e mi sembra quindi opportuno ricordare, è l'enonue e cre­
scente quantità di dati sulla vita privata e personale che accumulano gli Sta­
ti moderni, e non solo quelli totalitari. Si potrebbe anzi dire che, da questo 
punto di vista il welfare State fa aggio sugli stessi Stati totalitari della peg­
giore risma, perché la quantità d'informazione necessaria per la tutela della 
salute, per tutti gli aspetti dello Stato sociale che si sono affermati in larga 
parte dopo il crollo dei regimi fascista e nazista, ha portato all'aumento del 
numerO di dati che la pubblica amministrazione conserva. L'informatica e 
gli altri moderni mezzi tecnologici ne hanno favorito la circolazione, lua 
anche la possibilità di metterli da parte. Non voglio ricorrere al termine 
"secretazione" perché lui sembra orribile, non so se esista sullo Zingarelli, 
ma comunque preferisco non usarlo. 

Come seconda premessa generale vorrei ricordare la dichiarazione di 
uno dei reduci da un campo di sterminio, raccolta nel libro La vita offesa. 
Storia e nzenzorie dei lager nazistiti nei racconti di duecento sopravvissuti, a 
cura di Anna Bravo e Daniele Jalla (Milano, Angeli, 1986), che dice: "A che 
vale vivere senza raccontare". Allo stesso n10do noi possiamo dire: «che vale 
vivere, conservare i documenti della vita se questi documenti poi sono inac­
cessibili, non servono a nulla". Quindi il fatto che tutto questo grande "mar­
chingegno" che il Ministero per i beni culturali gestisce debba servire a qual­
cuno, anche dal punto di vista della ricerca scientifica, mi sembra un'altra 
premessa che si combina con quella - a sua volta ovvia - che non si può 
conservare tutto, da cui deriva l'opportunità o meglio la necessità di effet­
tuare gli scarti e una selezione del materiale documentario. 

3 [Di M. GlA.:'JNElTO si v. Riflessioni sulle «modalità di trattamento dei dati persona­
lizzati a fini storici, di ricerca e statistican, pubblicate, tm i materiali preparatori alla con­
ferenza, in Conferenza nazionale degli archivi . . .  cic, pp. 533-5461. 
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Tutto ciò si ricollega a un principio di carattere molto generale che è 
stato formulato dal Consiglio d'Europa in un progetto di raccomandazione 
sull'accesso agli archivi, che mette in guardia contro il rischio della perdita 
della memoria dell'umanità. Dopo aver riaffermato la validità assoluta del 
diritto di ,essere soli" - come mi sembra abbia detto proprio Rodotà - che 
va certamente protetto, la raccomandazione avverte che occorre tuttavia evi­
tare il rischio di una perdita della memoria collettiva, che verrebbe provo­
cato dall'eliminazione di tutti gli schedari nominativi, finito il periodo della 
loro utilità amministrativa. Queste premesse mi sembra inquadrino già abba­
stanza il problema. 

Un altro elemento che mi sembra manchi nella legge 675 è l'accenno 
al decorso del tempo come ad un fattore capace di sciogliere i limiti, cam­
biare comunque il rappOlto fra i detentori di archivi, pubblici o privati, e 
l'utente. Tutte le legislazioni archivistiche pongono termini che poi si tra­
sformano in limiti cronologici, tranne in casi assurdi come la secretazione 
perenne che sembrerebbe riguardare, secondo alcune contotte interpreta­
zioni, gli atti di stato civile. Se fosse vero che esistono documenti che in 
eterno non debbono essere visti, tanto varrebbe distruggerli e non perdere 
tempo e denaro né occupare spazi per la loro conservazione. 

E a questo si congiunge un altro problema, che è venuto fuori anche 
nelle discussioni del gruppo cui prin1a accennavo, problema che sembra 
emergere più di quanto il buon senso potrebbe far immaginare, cioè il "dirit­
to all'oblio". Tutti coloro che studiano le elaborazioni della memoria sanno 
benissilno che non c'è ille1TIoria senza oblio e che continuamente facciamo 
una selezione fra cose che ricordiamo e cose che eliminiamo, che le cose 
apparentemente eliminate possono risorgere in celte circostanze e così via, 
come illustra la letteratura sterminata sull'argomento. Trasformare questo 
dato - sia interiore, per le azioni dei singoli, che collettivo, per gli eventi 
della società, dello Stato - in un diritto all'oblio, senza ulteriori specifica­
zioni, potrebbe significare che ognuno avrebbe diritto all'oblio delle sue 
malefatte, ad esempio un ladro per i suoi latrocini e così per tutti gli altri 
crimini. Questo non è arrunissibile se non per atti privatissimi, la cui elimi­
nazione dipende comunque da una decisione individuale, mentre sancire 
questo principio in forma istituzionale è sembrato a tutto il gruppo di lavo­
ro veramente una cosa fuori luogo. 

A questo punto allora che cosa oggi ci possiamo proporre? Bisogne­
rebbe distinguere e, dove si individuano norme cattive, provvedere a inter­
pretarle o cambiarle e, dove le norme mancano del tutto, a introdurle. 

Nei lavori preparatori del gruppo è stato ribadito che l'iniziativa che ha 
portato all'istituzione del Garante per tutelare appunto il diritto all'essere 
"lasciati soli" è cosa giustissima ma, come tutto a questo mondo, soprattut­
to in calnpo legislativo, anche la norma può essere interpretata in maniera 
distorta. Il punto essenziale è quindi vedere in che maniera questa inter-
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pretazione distorta innanzi tutto non metta in crisi i giusti principi generali 
che guidano l'azione del Garante, ma al contempo non ostacoli anche la 
ricerca sGientifica e l'accesso agli archivi. 

lo credo che, connesso a questo, esista poi ·un altro problema, che è 
stato anch'esso discusso dal gruppo: quali sono i modi in cui intervenire 
nella disciplina che si dovrà stabilire cc un decreto delegato è in corso di 
attuazione -,  quali le richieste realisticamente possibili da avanzare. È inuti­
le pensare a trasformazioni di grandissin10 respiro, ma ad esempio si può 
prendere nella dovuta considerazione la giusta tendenza a non creare bar­
riere, a non differenziare in maniera categoriale le fonti private da quelle 
pubbliche. Se per quanto riguarda le fonti pubbliche si può pensare a una 
normativa più aggiornata, che si adegui anche alle direttive comunitarie, è 
invece più complessa la questione dell'accesso agli archivi sia pubblici che 
privati. Certo non è facile capire in che maniera una normativa che regola­
menta l'accesso ai documenti pubblici possa valere anche per quelli in mano 
privata. Tutte le Soprintendenze archivistiche conoscono le difficoltà in cui 
il ricercatore si imbatte per ottenere la consultazione degli archivi privati. 

A questo proposito si può fare un'osservazione: non è sen1pre vero che 
i soggetti non statali siano più liberali, più aperti; questa è una posizione ideo­
logica, come sarebbe ideologico l'inverso, cioè che lo Stato è più liberale per 
principio in quanto Stato democratico; credo che il problema andrebbe visto 
con molta analiticità. Ad esempio mi è stato di recente comunicato da una 
studiosa di storia del pensiero economico che è in atto una controversia tra 
gli esecutori testamentari di Piero Sraffa e un professore, di cui non faccio il 
nome, che ha monopolizzato in qualche modo le carte di Sraffa in base a un 
accordo con l'università inglese presso cui erano depositate. In nome del suo 
"diritto privato acquisito" nega l'accesso a tutti, mentre, se le calte fossero sta­
te conservate in un archivio pubblico, i ricercatori avrebbero avuto maggiori 
possibilità di accesso. E a questo punto si dovrebbe estendere il discorso 
anche al diritto d'autore, di cui qui non si è parlato, ma che rappresenta una 
delle zone di confine indubbiamente più delicate. 

E allora, venendo all'aspetto costituzionalmente più difficile da risolve­
re, vi sono quattro punti, quattro interessi, tutti costituzionalmente legittimi 
e protetti, di cui va cercata e di conseguenza trovata in qualche modo la 
cOlnposizione, perché altrimenti significherebbe riconoscere che esiste una 
incapacità giuridica di regolare i conflitti e le differenze che si verificano nel 
nostro ordinamento. 

Alla libettà di ricerca e informazione e alla trasparenza della pubblica 
amministrazione, che è stata sancita da alcune leggi specifiche sulle quali ora 
non mi posso soffermare, si contrappone la tutela dei segreti di Stato e quel­
la della riservatezza personale, che in qualche modo entra in contrasto anche 
con il segreto di Stato. Comunque le prime due esigenze postulano la massi­
ma libertà di accesso possibile, le altre due, sia pure per motivazioni di fon-
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do diverse, sanciscono l'opposto. lo credo che finché esisteranno Stati, esi­
steranno segreti di Stato e quindi è inutile anche su questo fare un discorso 
troppo generale. Talvolta credo che gli storici siano un pò ingenuamente con­
traddittori, cioè accettano che ci siano segreti, ma vorrebbero avere la possi­
bilità di vederli per primi e possibilmente da soli, che è cosa diversa dall'a­
bolizione di ogni segreto. Solo gli anarchici possono dichiarare che non ci 
deve essere il segreto di Stato, in quanto non vogliono lo Stato. 

Le preoccupazioni alle quali fanno riferimento gli appelli e le dichiara­
zioni che ho ricordato prima nascono da imperfezioni della legge 675/96 e 
dalle interpretazioni distorte che ne ha dato finora !'Ispettorato archivistico 
presso il Ministero dell'interno. Tornerò poi subito su questo punto perché 
è la grande novità di iniziativa governativa emersa in questo convegno. Quel­
lo che è stato notato è che, almeno finora, l'Ispettorato sovrapponeva mec­
canicamente la lunga elencazione di dati sensibili che fa l'art. 22 della leg­
ge del Garante, all'art. 2 1  del d.p.r. 1409/1963, tuttora la legge archivistica 
in vigore ed espressamente dichiarata tale dalla stessa legge del Garante. 
Poiché dunque la legge archivistica non è stata abolita, si pone un proble­
ma di interpretazione: non si può meccanicamente sovrapporre questa minu­
ziosa elencazione dell'art. 22 della legge del Garante all'art. 21 del d.p.r. 
1409/63. Ricordandone in sintesi il contenuto, l'art. 21 innanzitutto, affer­
mando che i documenti conservati negli Archivi di Stato sono pubblici e 
liberamente consultabili, enuncia una norma di carattere generale; poi sol­
leva due eccezioni, che come tutte le eccezioni, credo - mi correggano i 
giuristi se sbaglio -, non possono essere interpretate estensivamente, ma 
bisogna attenersi ad esse letteralmente. Fra l'altro anche il progetto di rac­
comandazione del Consiglio d'Europa sull'accesso agli archivi riafferma con 
solennità - con maggiore solennità della legge archivistica italiana dal pun­
to di vista della formulazione - che un paese democratico, per essere vera­
mente tale, deve consentire a tutti l'access·o ai suoi documenti, senza ope­
rare alcuna discrinlinazione fra i cittadini. Aggiunge, anzi, che le eccezioni 
possono essere stabilite solo per legge, non da una prassi amministrativa. 
Del resto compito della legge archivistica è di rimuovere i limiti della con­
sultabilità, non di porne degli altri: parte dal punto di vista della libeltà di 
accesso, riconosce che esistono dei lilniti e propone le procedure per rimuo­
verli. Piero D'Angiolini - scomparso qualche anno fa - ha scritto alla luce 
di una sentenza della Corte costituzionale - quella del 6 aprile 1965, n. 25 
- un bellissimo saggio sulla incostituzionalità di uno dei limiti posti dall'art. 
21,  quello dei settanta anni relativo alla pubblicità dei processi penali4 Que-

Li P. D'ANGIOLlNI, A proposito di una 1"ecente sentenza della Corte costituzionale sul­
la pubblicità dei processi penali, in «Rassegna degli Archivi di Stato», :xxv (1965), 2, pp. 
21 1-226 [ora in P. D'At"'lGIOUNI, Scritti archivistici e storici, a cura di E. ALTIERI J'v1AGLIOZZI, 
M�nist�ro per j beni e le attività culturali, Direzione generale per gli archivi, 2002 (Pub­
blIcaZIOni degli Archivi di Stato, Saggi 75), pp. 3-18]. 
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sta norma, inoltre, risale a prima della reVISIOne del codice di procedura 
penale e andrebbe rivista alla luce della semioralità che è stata data la pro­
cesso penale italiano dal nuovo codice. Comunque i limiti che pone la leg­
ge archivistica all'art. 2 1  sono i cinquanta anni per i documenti riservati atti­
nenti alla politica interna o estera dello Stato: L'epressione "riservati" indub­
biamente è abbastanza generica e questo è un difetto della legge. Nel cor­
so dei lavori del gruppo, Paola Carucci ha proposto una graduatoria di "riser­
vato» molto più ricca e complessa: segretissimo, segreto, mezzo segreto, riser­
vato, nascosto. Questo termine "riservato" potrebbe quindi essere specifica­
to meglio. L'alto limite è quello dei settanta anni per i processi penali già 
ricordato prima. 

E qui veniamo proprio al pinto che più ci interessa, ai "documenti rela­
tivi a situazioni puralnente private di persone», Tutta la controversia inter­
pretativa si è basata su questo "puramente" che può in effetti dar luogo a 
interpretazioni molto difformi e francamente assurde, come quando si è det­
to che tutti i documenti che hanno nomi di persone si devono ritenere riser­
vati senza alcuna distinzione. È chiaro che in base a questa interpretazione 
estensiva basta che in un documento di cento pagine ricorra un nome di 
persona che tutto il documento viene precluso e secretato. L'altro caso assur­
do - cito solo questi due casi - è quello del censimento degli ebrei nel 1938; 
si è tentato di negare la consultabilità di tale documentazione con argomenti 
veralnente speciosi, COlne se si volessero proteggere gli ebrei dai male inten­
zionati, ad esempio dai "naziskin" o si volesse evitare che un dato così per­
sonale come l'origine ebraica fosse di dominio pubblico. Siccome gli italia­
ni dicono per il 99% di essere cattolici, tutti ostentano in pubblico cose che 
sembrerebbero invece debbano essere considerate estremamente riservate. 

A questo proposito vorrei aprire un inciso e richiamare l'attenzione sul 
termine «razza", sull'espressione «senza distinzione di razza", presente anche 
nella legge del Garante e nella normativa comunitaria. Ora, la razza è un'in­
venzione, dal conte di Gobineau fino alla propaganda nazista, ma non si 
vede perché oggi bisogna credere che le differenze di religione, l'espres­
sione «senza differenza di razza" introdotta in una legge, rivela l'intenzione 
sicurmnente ottima di dire «noi non sianlo razzisti", ma sappiamo bene come 
tante volte anche nella pratica corrente tale espressione costituisca la pre­
messa a manifestazioni di razzismo più o meno consapevoli. 

Chiusa questa parentesi, credo che quello che il decreto delegato dovrà 
affrontare è di ridurre da cinquanta a trenta anni il limite dei documenti 
riservati relativi alla politica interna o estera, come esiste già da tem"po in 
Francia e in altri paesi, mentre quello dei settanta anni, se riguarda i pro­
cessi penali, va in parte completamente abolito perché non ha senso che 
venga sepolto nel segreto ciò che è stato pubblico nel dibattimento, men­
tre in merito ai dati puramente privati, si può individuare - qui riprendo 
ancora un'espressione del contributo di Marina Giannetta - un nocciolo duro 
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presente anche nella legge del Garante, cioè le informazioni relative alla 
salute e al comportamento sessuale delle persone, sulle quali ritengo che il 
limite possa essere protratto oltre i settanta anni, .come avviene già in altre 
legislazioni. Sempre per fare l'esempio della Francia, a meno di ulteriori 
modifiche recenti, il limite generale è di trenta anni, mentre per quel che 
attiene la vita privata e la sicurezza dello Stato vale il termine dei sessanta 
anni, ma per la documentazione medica si arriva anche fino a centocin­
quanta anni dopo la morte del soggetto. 

La novità di questo convegno è stata annunciata dal ministro Veltroni 
d'intesa con il ministro Napolitano e consiste nella sostituzione di questo 
organo monocratico che è l'Ispettorato archivistico presso il Ministero del­
l'interno con un organo collegiale composto da rappresentanti dell'Ammi­
nistrazione degli archivi, degli studi storici, del Garante, dell'Aipa, e della 
commissione per l'accesso. Volevo fare un appello in questo senso e inve­
ce non posso che constatare con soddisfazione che l'appello è inutile in 
quanto è stato già raggiunto l'obiettivo, e per questo non possiamo altro che 
essere grati e al ministro Napolitano e al ministro Veltroni. 

In seno al gruppo di lavoro si era discusso anche della possibilità di 
elaborare un codice di comportamento: Gianni Perona, Guido Melis ed io 
stesso eravamo stati incaricati di stendere una sorta di bozza di tale codice. 
Ma alcuni problemi che ora qui espongo sinteticamente ci hanno impedito 
di assolvere l'incarico. 

Si era cominciato a ipotizzare un codice per gli studiosi, ma, se - anche 
in base ai principi comunitari - non devono esserci differenze nell'accesso, 
non ci deve essere nemmeno una differenza ha lo studioso e gli altti uten­
ti. Come definire, inoltre, lo studioso: il professore universitario, il profes­
sore che ha vinto il concorso di storia e filosofia? Si è quindi scattata tale 
ipotesi. 

Il codice degli utenti, che sarebbe sicuramente più ampio e democrati­
co, può però a sua volta comportare delle differenze, perché mentre la stes­
sa legge del Garante fa riferimento, ad esempio, a un codice di comporta­
mento per i giornalisti e questi sono individuabili con precisione tramite l'or­
dine al quale appartengono, gli storici o gli utenti d'archivio non apparten­
gono di certo a un ordine professionale; così come esiste un segreto gior­
nalistico, un segreto medico, ma - per fortuna! - non un segreto storico, 
che debba essere tutelato da un ordine. 

Questo è il nucleo concettuale più difficile da superare, sul quale ci sia­
mo arenati quando abbiamo provato a redigere alcune norme" 

5 [Con provvedimento BP, 14 mar. 2001, del Garante per la protezione dei dati per­
sonali è stato emanato il Codice di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di 
dati personali per scopi storici, pubblicato sulla �Gazzetta ufficiale", 80, 5 apro 200n 
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Un ulteriore problema emerso riguarda l'ipotesi che il permesso con­
cesso ad un ricercatore sia poi da ritenersi accordato a tutti coloro che stu­
diano queL determinato argomento, cioè se il permesso è dato ad hominem, 
cioè iure personaeJ oppure iure nzateriae, per l'argomento. Una volta si dice­
va semel abbas, semper abbas: nel nostro caso il permesso accordato a uno 
studioso dovrebbe valere per tutti gli altri, a prescindere dalle garanzie per­
sonali di serietà che soltanto il singolo può dare. 

I problemi sono quindi moltissin1i e se il gruppo di lavoro non è per­
venuto ad una soluzione cOlupiuta non credo possa essere accusato di infin­
gardaggine, così COlue non se ne deve trarre la conclusione che non si pos­
sa tentare di redigere un tale codice. Al contrario, esso andrà formulato in 
maniera precisa dopo l'uscita del decreto delegato, che potrà modificare 
anche le norme sostanziali, perché è ovvio che un codice di questo tipo, 
del tutto volontario per chi vi aderisce, non può andare contro la legge, 
deve assolutamente tener conto delle norme vigenti. 



L'ACCESSO AGLI ARCHIVI E IL BILANCIAMENTO DEI DIRITTI* 

Quali sono a vostro avviso le principali novità introdotte dal decreto legi­
slativo in rapporto con la legislazione precedente relativa agli archivi e con 
la legge ed il decreto attuativo sulla privacy? Subito dopo l'uscita del decre­
to, vi sono stati sulla stampa alcuni interventi molto critici in particolare si 
è rilevata la persistenza di limiti temporali piuttosto ampi alla consultazio­
ne di documenti, e la riconferma del ruolo del Ministero degli interni nella 
concessione dei permessi. Quale il vostro parere sull'argomento? Infine pote­
te suggerire qualche elemento di comparazione con la legislazione in mate-

. 

ria di altri paesi? 

L'accesso ai documenti conservati negli archivi - dello Stato, degli enti 
pubblici, dei privati - coinvolge quattro principi fondamentali, tutti, diretta­
mente o indirettamente, di rilevanza costituzionale: 1) la libertà di ricerca e 
di informazione; 2) la tutela della vita privata; 3) la trasparenza della pub­
blica amministrazione; 4) la tutela del segreto di Stato. 

Mentre i primi tre princìpi trovano la loro base nei fondamenti della 
democrazia liberale e dello Stato di dilitto, il quarto la trova nella salva­
guardia della antica figura degli arcana imperii. Tuttavia, finchè esisterà lo 
Stato esisteranno anche i segreti di Stato: soltanto gli anarchici possono coe­
rentemente condannarli. Contraddittori sono invece quegli storici che riven­
dicano l'accesso, come primizia e possibilmente in esclusiva, ai segreti di 
Stato, con ciò stesso riconoscendone la privilegiata esistenza come fonte. 
D'altra parte, solo una società compiutamente organicista ed olista, e per­
tanto né democratica né liberale, può proporsi la totale sussunzione del sin-

• Nel 2000 la rivista "Passato e presente" ha invitato alcuni stqdiosi a discutere sul­
le novità introdotte dal d.!. 30 lug. 1999, n. 281, "Disposizioni in materia di trattamento 
dei dati personali per finalità storiche, statistiche e di ricerca scientifica", Vengono qui 
pubblicate le risposte date da C. Pavone alle domande formulate dalla Iivista; il testo che 
si legge in «Passato e presente», 2000, 50, pp. 16-23, è in parte diverso perché le rispo­
ste di Pavone, che vi vengono riportate senza le relative domande, presentano qualche 
taglio e seguono un ordine non analogo a quello che aveva dato l'autore. 
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gola e della sua memoria nel tutto, così da fare scomparire l'esigenza stes­
sa della salvaguardia di una sfera privata e inaccessibile della vita e della 
memoria dei singoli individui. 

Gli ordinamenti costituzionali in cui viviamo esigono invece che i quat� 
tro principi sopra formulati trovino una composizione che li salvaguardi nel­
la loro specificità e che nello stesso tempo li faccia coesistere nel diritto e 
nella prassi anuninistrativa. Le leggi emanate in materia vanno pertanto giu­
dicate in base al grado di approssimazione con la quale si avvicinano al 
massimo livello possibile di armonica composizione. 

Le principali novità introdotte dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
281, vanno valutate innanzi tutto in rapporto: al alla L. 31 dicembre 1996, 
n. 675, ,Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati 
personali" e alla legge in pari data, n. 676, ,recante delega al Governo in 
materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei 
dati personali e le raccomandazioni del Consiglio d'Europa ivi citate,,; bl al 
d.p.r. 30 settembre 1963, n. 1409, ,Norme relative all'ordinamento e al per­
sonale degli Archivi di Stato", che è tuttora le legge archivistica fondamen­
tale. Subordinatamente il confronto va fatto anche con la legge n. 241 del 
1990 sul diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

Non è possibile in questa sede valutare le novità apportate nelle norme 
archivisticamente rilevanti che si trovano sparpagliate in molte altre leggi: i 
codici civile e di procedura civile, penale e di procedura penale, le leggi sul 
diritto d'autore, le leggi finanziarie, lo statuto dei lavoratori, la legge sull'or­
dinamento delle autonomie locali, eccetera . Queste novità non sono forse sta­
te tutte previste e pienamente valutate dal legislatore; ma ciò fa parte di quel­
la decadenza della tecnica legislativa che da più parti viene lamentata. 

Anche nella legge 675/96 le abrogazioni e le conferme di norme prece­
denti sono solo in parte indicate in modo preciso; per le altre si fa uso della 
consueta e generica formula della abrogazione ,delle disposizioni di legge e 
di regolamento incompatibili con la presente legge". È questa una formula 
che lascia spazio ad ampie incertezze interpretative. Il magistrato Piergiorgio 
Morosini ha giustamente scritto della difficoltà di coordinamento della legge 
675 del 1996 con le discipline di settore a tutela delle riservatezza 1 

Premessa di carattere generale è che, al contrario della legge 241 del 
1990 e della legge 675 del 1996, il decreto legislativo 281 tiene conto, con 
rinvii e modifiche, della legge archivistica del 1963 e reca la firma anche del 
ministro per i beni e le attività culturali: segno della maggiore attenzione 
prestata ai problemi della ricerca storica che si svolge in archivio. 

l Tutela della privacy, estratto da "Le nuove leggi civili commentatb, XXII (999), 
2-3, p. 1781. 
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Le principali novità apportate, a giudizio di chi scrive, dal decreto van­
no valutate attentamente per evitare gli allarmi catastrofistici che non sono 
mancati in alcuni amhienti accademici e giornalistici. Questi allarmi, fra l'al­
tro, non hanno tenuto conto dei limiti e del contenuto della delega asse­
gnata dal parlamento al governo con la ricordata legge 676/1996, di cui il 
decreto in discussione costituisce "l'applicazione. La delega stava tutta nel­
l'ambito della tutela della privacy e non prevedeva, né poteva prevedere, la 
sottrazione al Ministero dell'interno delle competenze in materia di archivi, 
prima fra tutte quella di concedere i permessi di accesso ai documenti anco­
ra non liberamente consultabili. 

Questa competenza lasciata al Ministero dell'interno fu il prezzo che 
Giovanni Spadolini dovette pagare per trasferire gli Archivi di Stato, che era­
no stati alle dipendenze del Ministero dell'interno fin dall'Unità, al nuovo 
Ministero per i beni culturali e ambientali, creato per sua iniziativa nel 1975. 
Fino all'emanazione dell'attuale decreto la competenza è stata esercitata in 
modo esclusivo dall'Ispettorato archivistico, affidato ad un prefetto, che fu 
all'uopo istituito. Si era così venuto a creare un singolare paradosso. Quan­
do gli archivi erano inquadrati nel Ministero dell'interno, la concessione dei 
permessi di consultazione era subordinata al parere - obbligatorio anche se 
non vincolante, ma di fatto ben raramente disatteso - della Giunta del Con­
siglio superiore degli archivi, dove sedevano rappresentanti della ricerca sto­
rica (basti ricordare il nome di Federico Chabodl, degli archivi stessi e del­
le istanze politico-amministrative. La creazione del Ministero per i beni cul­
turali comportò la scomparsa del Consiglio superiore degli archivi, assorbi­
to dal Consiglio nazionale dei beni culturali, allora creato, e di conseguen­
za della Giunta da quello espressa. L'Ispettorato ministeriale rimase unico 
arbitro e,  quando fu emanata la legge 675/1996, tese a interpretarla in un 
modo estensivo che gli consentisse di ampliare e rafforzare le proprie com­
petenze. Ad esempio, l'Ispettorato voleva negare la consultazione degli atti 
del censimento degli ebrei disposto dopo la emanazione delle leggi razzi­
ste del 1938, con la speciosa motivazione che il divieto serviva a garantire 
la p,ivacy degli ebrei. 

In seguito alle prese di posizione di vari organismi culturali, fra cui la 
Società italiana per lo studio della storia contemporanea, alla vigilia della 
caduta del governo prodi il ministro dell'interno, Napolitano, d'intesa con 
quello dei beni culturali, Veltroni, creò con suo decreto una commissione 
con il compito di assistere l'Ispettorato dando il suo parere sulle richieste di 
autorizzazione a consultare i documenti non ancora liberamente accessibili. 
Anche in questo caso il parere sarebbe stato obbligatorio ma non vinco­
lante; di fatto, i pareri dati non sono stati finora disattesi. Nella commissio­
ne sono presenti un rappresentante del Garante per la privacy, uno degli 
Archivi di Stato, uno della ricerca storica e uno dell'Autorità istituita per l'ac­
cesso di documenti della pubblica amministrazione. Il decreto legislativo di 
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cui stiamo parlando stabilisce (art.8) che il ministro dell'interno istituisce con 
suo decreto, una "commissione per le questioni inerenti alla consultabilità 
degli atti d'archivio riservati" attribuendole il compito di fornire al riguardo 
la propria "consulenza" al ministro. L'iniziativa presa da Napolitano cessa 
quindi di essere un optional del ministro dell'interno, ma diventa un obbli­
go di legge. Rimane peraltro vaga la composizione della commissione, limi­
tandosi !'articolo 8 a stabilire che in essa "è assicurata la partecipazione di 
un rappresentante del Ministero per i beni e le attività culturali". Sembra tut­
tavia difficile che nella futura composizione della commissione non si segua 
la via tracciata dal decreto di Napolitano espellendo i rappresentanti della 
ricerca storica, del Garante per la privacy e dell'Autorità per l'accesso ai 
documenti amministrativi. COlTIUnque, è opportuno, COlne si sarebbe detto 
una volta, esercitare su questo punto la massima vigilanza. 

La comparazione richiesta dalla domanda va fatta innanzi tutto con le 
raccomandazioni e le direttive della Comunità europea, alle quali l'Italia era 
tenuta ad uniformarsi entro il 24 ottobre 1998. La Comunità si è più volte 
interessata dell'argomento, a partire dalla convenzione del Consiglio d'Eu­
ropa del 28 gennaio 1981, che aveva anche lo scopo di fronteggiare i pro­
blemi posti dalle nuove tecnologie della informazione. I principali atti comu­
nitari emanati al riguardo sono illustrati nella relazione che Roberto Santa­
niello, della Rappresentanza in Italia della Commissione europea, svolse in 
occasione della conferenza nazionale degli archivi) tenutasi a Roma presso 
l'Archivio centrale dello Stato dall'l al 3 luglio 19982 Ricordiamo qui che una 
direttiva del Consiglio d'Europa del 24 ottobre 1995 all'art. 2 ,definisce come 
dati personali qualsiasi informazione concernente una persona fisica identi­
ficata o identificabile". Nella sostanza, le direttive europee si muovono, con 
disposizioni che non è possibile analizzare in questa sede, fra il polo della 
tutela della p1"ivacy (esiste un "Gruppo per la difesa delle persone,,) e quel­
lo della libertà di accesso agli archivi, che in uno Stato democratico deve 
essere riconosciuta a tutti indistintamente i cittadini. Il punto di incontro fra 
le due istanze è lasciato ai singoli Stati, entro i parametri fissati dalla Comu­
nità stessa. Ad eselnpio, è prevista in alcuni casi la necessità dell'assenso 
degli interessati, mentre la riserva più rilevante a favore della legislazione 
dei singoli Stati sta nel fatto che, come scrive Santaniello, la legislazione 

2 R. SANTAl\'IELLO, La privacy nella legislazione europea, in Conferenza nazionale �egli �rchivi, Roma, Archivio centrale dello Stato, 1-3 luglio, 1998, Roma, Ministero per 
l bem e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1999 (Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato, Saggi 50), pp. 321-330. Tutta la quarta sezione del volume è dedi­
cata agli Archivi negati: il diritto all'accesso e la tutela della 1iseruatezza. Il riferimento 
è a S. COl\1BE, Archives interdits. Les peurs françaisesface à ['histoire contemporaine Paris 
Albin Michel, 1994. 
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comunitaria non è di applicazione per la circolazione e la protezione dei 
dati che hanno per oggetto la sicurezza pubblica, la difesa, la sicurezza del­
lo Stato e.le attività dello Stato in materia penale3. Le finalità storiche, stati­
stiche e scientifiche della ricerca, formula ripresa dal nostro decreto 281/99, 
sono comunque sempre fatte oggetto di speciali menzioni atte a salvaguar­
darle. 

Quanto alla comparazione con i singoli Stati, il discorso sarebbe anco­
ra più lungo. Posso rinviare al saggio di Carlo Vivoli4, dove fra l'altro si sot­
tolinea la differenza che anche in questo campo si riscontra fra i paesi di 
COl1unon law e quelli anuninistrativamente accentrati. Qui si può soltanto 
ricordare, ad esempio, che in Francia, dove peraltro la lnateria è tuttora 
oggetto di discussione, il limite generale per l'accesso agli archivi è come 
del resto in molti altri paesi, fissato in trent'anni; questi diventano sessanta 
per quel che attiene alla vita privata e alla sicurezza dello Stato, mentre per 
la documentazione medica si arriva anche a centocinquanta anni dalla ll1ar­
te del soggetto. Quest'ultimo criterio é estraneo alla legislazione italiana, la 
quale per fissare i limiti della consultabilità fa riferimento alla data dei docu­
menti, non al momento della morte (o della nascita) del soggetto interessa-
to. 

In Gennania la situazione è resa particolarmente cOll1plessa da due cir­
costanze: la sovrapposizione della legislazione federale a quella dei singoli 
lande/" e l'esistenza degli archivi della scomparsa DDR, in particolare di quel­
li della Stasi (sui quali tornerò in seguito). Uno studioso tedesco è giunto 
alla conclusione che "il contrasto tra storici da un lato e giuristi incaricati 
della tutela dei dati dall'altro è inevitabile come la mediazione che l'archi­
vista deve svolgere tra i due poli divergenti della riservatezza personale e 
della ricerca storica,,5 

Le altre principali novità introdotte dal decreto sono le seguenti: 
a) È scomparsa la norma, contenuta nella legge archivistica del 1963, e 

già dichiarata incostituzionale, che fissava a settant'anni il termine per la libe­
ra consultazione dei processi penali. Quella nonna era più che mai incoln­
patibile con il nuovo codice di procedura penale. 

b) La legge del 1963 poneva senza distinzioni a settant'anni il termine 
per la libera consultabilità dei documenti "relativi a situazioni puramente pri-

3 R. SANiANIELLO, La privacy nella legislazione europea . . .  cit., p. 326. 4 C. VrvoIJ, L'accesso agli archivi: a proposito di un recente convegno internazio­
nale, in Democrazia in rete o grande fratello? L'accesso agli arcbivi e la salvaguardia 
della risematezza nelle fonti contemporanee. Atti del convegno, Firenze, 27 novembre 
1997, a cura di M. BORGIOLI � F. KLEIN, Firenze, Olschki, 1999, pp. 29-38. 

5 D. KROGER, 5toriografia e diritto alla risematezza. La legislazione archivistica tede­
sca dal 1987, in "Rassegna degli Archivi di Stato", LV1! (1997), 2-3, p. 397. 
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vate di persone". La fonnula era sufficientemente chiara; tua sotto la distor­
ta interpretazione della legge sulla privacy, cui ho già accennato, se ne anda­va delineando una interpretazione assurdamente estensiva. Il nuovo decre­
to riduce questo termine a quarant'anni, lasciandolo a settanta soltanto se i documenti contengono dati "idonei a rivelare lo stato di salute o la vita ses­suale o rapporti riservati di tipo familiare". Mentre le prime due ipotesi non dovrebbero far nascere gravi dubbi di interpretazione, la terza appare mol­to infelice. Ad esempio: le controversie in materia dotale sono da conside­rarsi riservate? Cosa ne penseranno gli studiosi di storia dei patrimoni fa1111-liari? 

c) L'autorizzazione all'accesso rilasciata ad un richiedente deve essere concessa «a parità di condizioni, ad ogni altro· richiedente»_ È questa una nor­ma che garantisce l'uguaglianza di trattamento fra tutti coloro che intendo­no accedere agli archivi. Dovrebbe esserne stroncato ogni rapporto di tipo clIentelare; e Franco Venturi non potrebbe più scrivere che come la monar­chia merovingica era una tirannia telnperata dal regicidio così gli archivi ita­liani sono il regno della inceltezza temperata dal favoritismo. 
d) Viene eliminata la possibilità di distruzione dei documenti "trattati" Cquesta è la terminologia adottata dal legislatore), infaustamente prevista in alcuni casi dalla legge 675/96. Ci si deve augurare che questo principio, che è insien1e di natura etico-politica e di salvaguardia della ricerca storica, ven­ga seguito anche dal parlamento per impedire la distruzione dei documen­ti dei selvizi segreti cosidetti deviati, di cui oggi si discute. Non va infatti confuso il diritto all'oblio, che è il corrispettivo del diritto alla memoria, con la distruzione delle prove delle malefatte del potere e, in certi casi, della innocenza dei calunniati. 

e) Viene eliminata la possibilità di perenne "secretazione", Correndo neo­logismo) di alcune serie di documenti. Sembrava quasi che potessero esi­stere documenti condannati all'ergastolo e alla" morte civile, anche se non passibili della pena di morte fisica . .  

Il decreto legislativo va ad incrociare sia la legislazione sugli anhivi, sia quella sulla privacy. In effetti le due cose tendono spesso ad intrecciarsi nel­le discussioni. Ritenete che questo intreccio sia reale? O che, viceversa, la leg­ge sulla privacy abbia creato, per pura imprevidenza, inutili problemi alla ncerca storiografica e statistica, come a volte si sente affermare nell 'ambiente degli studiosi? Non è comunque paradossale che, nel momento in cui, a tor­to o a ragione, si suggmisce da Più parti che l'apertura degli archivi potreb­be contribuire a riscrivere momenti non secondmi della recente storia ita­liana, si facciano 'valere istanze garantiste nei confronti dei singoli indivi­dui che compaiono nella documentazione d'archivio? E, comunque, tali zstanze non dovrebbero e:-,"Sere limitate a vicende di carattere esclusivamen­te p,ivato? 
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La risposta alle domande poste è già largamente implicita in quanto det­
to finora. Posso aggiungere le seguenti considerazioni 

Per d"signare uno dei due poli fra i quali si muove il discorso che stia­
mo conducendo mi sembra sconsigliabile l'uso delle parole "istanze garan­
tiste". Garantismo è un tennine cui è bene lasciare una connotazione posi­
tiva, proprio per evitare l'uso distorto che talvolta se ne fa, e che verrebbe 
in questo caso ambiguamente contrapposto alle ragioni della ricerca stori-
ca. 

Non è facile oggi distinguere in modo netto il contenuto pubblico da 
quello privato di una notizia, soprattutto se si pensa all' enorme mole di infor­
mazioni sulla vita dei cittadini che vengono raccolte così dallo Stato totali­
tario come dal Welfare State. La diplomatica distingueva in base a criteri for­
mali che poco avevano a che vedere con il contenuto dei documenti. Anche 
il diritto mira a dividere con una linea netta il privato dal pubblico, ma, data 
la complessità della società moderna, ci riesce sempre di meno. Le sue distin­
zioni non possono comunque soddisfare lo storico, il quale rompe i confi­
ni rigidi, trapassa da un territorio all'altro, è attratto dalle ambiguità e, nel­
la ricostruzione dei contesti, non può porre aprioristicamente a se stesso 
invalicabili colonne d'Ercole. È questo il motivo per cui fra le norme di leg­
ge, anche le più accurate, e la prassi archivistica rimarrà sempre uno spa­
zio in cui agisce la mediazione culturale e amministrativa degli interpreti, 
nel nostro caso gli archivisti in concorso con la consapevolezza tnetodolo­
gica degli storici. Si pensi ai rapporti sempre più stretti Co che almeno si 
auspica siano tali) fra storia politica, storia sociale, storia culturale, storia del­
la mentalità e, per usare una parola di cui oggi molto si abusa, della "sog­
gettività,,: terreni tutti di simbiosi fra pubblico e privato. 

Molti sistemi archivistici, e anche quello italiano, consentono a chi dona 
o lascia in eredità i propri archivi ad Archivi pubblici o privati di fissare del­
le condizioni e dei limiti cronologici per la loro apertura al pubblico. Sono 
condizioni e limiti che vanno accettati e rispettati, in nome di un ovvio p1�i­
mum vivere degli archivi stessi. Ad esempio, Maria COlti ha potuto dar vita 
all'Archivio degli scrittori di Pavia solo garantendo il rispetto della volontà 
dei donanti, dei depositanti e dei testatori. Lo stesso dicasi per l'Archivio 
diaristico nazionale fondato da Saverio Tutino a Pieve Santo Stefano e per 
l'Archivio della scrittura popolare di Rovereto. 

I circa 180 chilometri lineari di documenti lasciati dalla Stasi della defun­
ta DDR costituiscono un caso molto significativo. Attorno alla loro salva­
guardia e alla loro utilizzazione si è svolto in Germania un dibattito di gran­
de Ùlteresse per le molte implicazioni che ha e che vanno oltre la speCIfI­
cità del caso tedesco. Alla tesi della distruzione è stata opposta quella del­
la conservazione, sottoponendo l'accesso a regole giuridicamente valide. Un 
esponente del movimento per i diritti civili, Joachim Gauck, si è battuto con­
tro "la soluzione solo in apparenza oppOltuna C . . .  ) di distruggere e dimentI-
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care» e a favore di un confronto diretto con il recente passato. È anche note­
vole che venisse richiesto il divieto di accesso da parte dei servizi segreti ai 
documenti personali6 La discussione riprendeva temi già dibattuti a propo­
sito dei documenti del regime nazista e del processo di denazificazione. 

Quanto questo terreno sia difficile e irto di contraddizioni è mostrato 
dal fatto che i verdi, i quali a proposito delle leggi archivistiche generali si 
erano battuti a favore della massima pubblicità, quando si è trattato, dei 
documenti della Stasi si sono schierati invece a fianco degli organi preposti 
alla tutela dei dati, fino a sostenere il diritto degli interessati alla cancella­
zione di quelli che li riguardano. Il presidente della Associazione degli sto­
rici tedeschi, Wolfgang J. Momsen, giustamente oppose che "l'interesse pub­
blico connesso allo studio della Stasi ha maggior peso rispetto al desiderio 
del singolo di vedere distrutti gli atti che lo riguardano". La conclusione cui 
giunge il più volte citato Krliger è che nella legge del 20 dicembre 1991 sui 
documenti della Stasi si. ripresenta una "nota aporia», quella cioè che costi­
tuisce l'asse del nostro discorso . •  Da un lato - egli scrive - si sottolinea l'e­
sigenza di tutelare i diritti personali del singolo, dall'altro si vuole garantire 
e promuovere la rivisitazione storica" politica e giuridica" dove questa - rivi­
sitazione è da interpretare non tanto in senso penalistico quanto in quella 
che, con felice espressione, viene chiamata "liberazione delle coscienze,}, 

Il decreto prevede la sottoscrizione di codici di deontologia e di buona 
condotta per i soggetti pubblici e privati interessati al trattamento dei dati 
personali per scopi storici, di ricerca scientifica e di statistica. Ciò presuppo­
ne tuttavia l'esistenza di associazioni professionali (come nel caso dei gior­
nalisti) in grado di elaborare e sindacare sul rispetto del codice deontologi­
co. Ma il diritto alla ricerca è lipero, e chiunque può avem accesso ad un 
archivio. Non vi pare una norma ambigua e anche pericolosa? 

L'Assemblea generale del Consiglio internazionale degli Archivi approvò 
a Pechino il 6 settembre 1996 un ·Codice internazionale di deontologia degli 
archivisti·. Esso contiene affermazioni chiare nei principi e duttili, garbate e 
talvolta ovvie nel rinvio alle legislazioni e alle tradizioni nazionali dei sin­
goli paesi. Faccio due esempi. Nell"art. 6 si legge che "gli archivisti rispon­
dono con cortesia, e con lo scopo di essere effettivamente utili, a tutte le 
richieste ragionevoli concernenti i documenti a loro affidati, e incoraggiano 
l'utilizzazione di questi nella massima misura possibile compatibilmente con 
le esigenze istituzionali, la salvaguardia dei dOCUluenti, i vincoli- normativi, 
i diritti degli individui e gli accordi con i donatori. Essi spiegano ai richie-

6 lbid., pp. 389-390. 
7 lbid., p. 391. 
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denti i motivi delle restrizioni e le applicano con equità". E all'art.7: "Gli 
archivisti cercano il giusto equilibrio, nel quadro della legislazione in vigo­
re, tra il diritto all'informazione e il rispetto della riservatezza". 

I codici di deontologia professionale previsti dal decreto 281/99 dovran­
no riguardare sia gli archivisti che gli utenti. Mentre i primi sono facilmen­
te individuabili, non altrettanto può dirsi dei secondi. Non esiste, ed è bene 
che non esista, una corporazione o un «ordine» degli storici. Del resto, non 
tutti i professori di storia sono storici, né tutti gli storici sono professori di 
storia. Non ci si può nemmeno riferire alla categoria »studiosi" sia perché 
questi sono a loro volta difficili da riconoscere come tali, sia perché tutti i 
cittadini hanno diritto di accesso agli archivi. Dire che è il fatto stesso di 
andare in archivio a qualificare un cittadino come studioso costituirebbe una 
mera petizione di principio. 

La categoria cui riferire il codice non può pertanto essere che quella 
generale di "utenti •. Prive ovviamente di sanzioni penali, le regole che saran­
no fissate dal codice dovranno essere sottoscritte da coloro che chiedono di 
consultare i documenti. Saranno regole di buon comportamento che potran­
no avere solo sanzioni amministrative e morali, a cominciare da quella clas­
sica della esclusione dalle sale di studio. Alla lunga, potranno altresì avere 
un valore pedagogico. Anche le leggi più draconiane, per essere pienamente 
operanti, hanno bisogno di un costume ad esse corrispondente. Il codice 
deontologico, per avere efficacia, dovrà a maggior ragione diventare un fat­
to di costume. Gli utenti, e primi fra di essi gli storici, dovranno sentirsi inve­
stiti di adeguate responsabilità. Si può al riguardo ricordare il seminario sul­
la responsabilità dello storico contemporaneista svoltosi a Fiesole nell'apri­
le 1996 su iniziativa della Sissco, della rivista .Passato e Presente» dell'Istitu­
to universitario europeo. 

La legge non tocca il tema del segreto di Stato, che spesso è stato posto 
su documentazione rise17Jata di interesse storico (Si pensi ad esempio a tut­
ta la documentazione raccolta sulle stragi politiche in Italia, a pa/1ire da 
Portella della Ginestra). Quale ritenete potrebbe essere una normativa, che 
tenga conto delle legittime esigenze della sicurezza dello Stato e nello stesso 
tempo della possibilità di accesso, in tempi ragionevoli, degli studiosi alle fon­
ti d'archivio? 

Sul segreto di Stato ho già in parte risposto. Posso aggiungere che la 
legge 801/77, che disciplina la materia, è priva di coordinamento con la legi­
slazione sugli Archivi di Stato. 

I! d.p.r. del 1963, più volte citato, nel suo art. 2 1  pone a cinquanta anni 
il limite di accesso ai documenti "di carattere riservato relativi alla politica 
estera o interna dello Stato·: non dunque a tutti i documenti che non han­
no superato quella data, come talvolta gli stessi ricercatori tendono a inter-
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pretare, ma solo a quelli che rientrano nella fattispecie indicata. L'emana­
zione del decreto 281 ha creato al riguardo una situazione paradossale. Come 
abbiamo visto, il termine per la libera consultabilità dei documenti relativi 
a situazioni puramente private di persone è stato abbassato, tranne 'le tre 
eccezioni ricordate, da settanta a quarant'anni. Il legislatore del 1963 aveva 
ritenuto che la tutela dei privati aveva bisogno di una tutela più lunga (set­
tant'anni) di quella dei documenti riservati dello Stato. Ora le parti si sono 
invertite, e lo Stato (cinquant'anni) è più protetto dei privati (quarant'anni, 
tranne le tre eccezioni che restano a settant'anni). 

Non resta quindi che sollecitare un intervento legislativo, che non pote­
va trovar posto nel decreto 281. Andranno ristabilite le proporzioni, por­
tando a trenta anni, come è per la maggioranza dei paesi e per gli stessi 
archivi della Comunità europea, il limite oltre il quale deve esserci piena 
accessibilità ai pubblici archivi. 

11 deaeto istituisce una commissione per le questioni inerenti alla con­
sultabilità degli atti d'archivio riservati, con funzioni consultive, ma lascia 
indefinita la sua composizione. Quale ritenete questa debba essere? E pen­
sate che una commissione con compiti consultivi possa avere una funzione 
positiva di regolazione degli accessi a favore degli interessi della ricerca 
scientifica? 

Sulla commissione consultiva ho già risposto. Colgo comunque l'occa­
sione per ricordare quanto segue. 

La legge fondamentale sugli archivi resta il d.p.r. del 1963. Esso intito­
la l'art. 21 «Limiti alla consultabilità dei documenti, e il testo esordisce con 
le seguenti parole: «I documenti conservati negli Archivi di Stato sono libe­
ramente consultabili ad eccezione di quelli. . .  , eccetera. La non consultabi­
lità è dunque una eccezione alla norma generale, e come tale non può esse­
re interpretata estensivanlente. 

Esiste un solo sistema, che io sappia, radicalmente alternativo a quello 
della concessione dei permessi per superare ad hominem l'eccezione che 
stabilisce la inconsultabilità di alcune tipologie di documenti. È il sistema 
americano della declassificazione volta a volta e non secondo scadenze 
generali predeterminate, di intere serie di documenti. Prima della declassi­
ficazione, almeno in teoria, nessuno può vedere alcunché; dopo, tutti pos­
sono vedere tutto. È ovvio che questo sistema non ha bisogno di prevede­
re permessi ad hominem. I vantaggi e gli svantaggi sono evidenti. Ma non 
111i risulta che in Italia, come in altri paesi europei, si sia pensato di fare pro­
prio il sistema vigente negli Stati Uniti. 

Se vige il sistenla dei permessi, non si può pensare, COlne oggi talvol­
ta si pensa, ad estromettere la pubblica amministrazione, produttrice delle 
carte pubbliche, dalla procedura di concessione del permessi. Si può sol-
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tanto limitare e condizionare il suo potere in merito, come appunto fa il 
decreto 281 e già aveva fatto il decreto Napolitano, istituendo la commis­
sione consultiva. Analogamente, non sarebbe ammissibile negare ai privati 
il diritto di manifestare la propria volontà, anche in questo caso secondo 
predeterminate procedure, relativamente all'accesso alle proprie carte. 

In linea di fatto, la estromissione piena della pubblica amministtazione 
dalla procedura per la concessione dei permessi avrebbe come conseguen­
za facilmente prevedibile una drastica riduzione dei versamenti di carte dai 
pubblici uffici agli Archivi di Stato, a cominciare dall'Archivio centrale. È 
bene che gli storici lamentino e denuncino le difficoltà e gli intoppi che 
incontrano nelle loro ricerche presso gli Archivi di Stato. Sarebbe ingenuo 
da parte loro credere che difficoltà e intoppi scomparirebbero quando essi 
dovessero bussare direttamente alle porte di ministeri, prefetture, questure, 
intendenze di finanza, provveditorati agli studi, e così via. 



Fonti Memoria Storiografia 



LA STORIOGRAFIA SULL'ITALIA POSTUNITARIA E GLI ARCHIVI NEL 
SECONDO DOPOGUERRA * 

1 .  L'interesse per le fonti archivistiche posto in evidenza dalla storio­
grafia italiana del dopoguerra - fenomeno del resto non limitato all'Italia l -
assume, per quanto riguarda gli studi sul periodo postunitario, un significa­
to tutto particolare. Se infatti per la storiografia sul Risorgimento l'accesso 
agli archivi è stato un fatto di dimensioni prima sconosciute, per la storio­
grafia sul primo secolo di vita unitaria si è trattato di un fenomeno total­
mente nuovo, che ormai si spinge talvolta fino alla civetteria della bella ma 
non indispensabile citazione archivistica. 

Il naturale trascorrere del tempo e il conseguente adeguarsi della legi­
slazione e della prassi archivistiche non costituiscono spiegazioni sufficien­
ti di questo fenomeno. Ci sembra infatti che occorra rifarsi a una situazio­
ne generale qualificabile almeno sotto tre aspetti. Pensiamo innanzi tutto al 
fervore con il quale, subito dopo la liberazione dal fascismo e gli sconquassi 
provocati dalla guerra, gli italiani - o almeno la parte più sensibile di essi 
- cominciarono a guardare al proprio recente passato di nazione) cercan­
dovi le radici delle incisive esperienze da poco vissute. Il pensiero storico 
italiano cominciò così a porsi .nuove domande e insieme a riproporsi, con 
una mutata carica concettuale ed emotiva, problemi con i quali si erano già 
misurati gli uomini dei decenni precedenti. Non c'è da meravigliarsi se alle 
nuove ipotesi formulate dagli storici abbia corrisposto la ricerca delle fonti 

. Relazione al convegno sui rapporti fra gli archivi e la storiografia italiana del dopo­
guerra, organizzato dall'Associazione nazionale archivistica italiana e svoltosi a Este nel­
l'ottobre del 1966, poi pubblicata in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXVII (1967), 2-3, 
pp. 355-407. 

1 Nella relazione di R.H. Bautier a una tavola rotonda organizzata dagli archivisti 
francesi si legge che in tutti i paesi - eccezion fatta per Grecia, Svizzera e Venezuela -
si è verificato nel dopoguerra un forte incremento nella frequenza degli archivi da par­
te degli studiosi: cfr. DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, Actes de la cinquième conféren­
ce international des archives; les archives au service de la recerche historique, Paris, Impr. 
Nationale, 1961, pp. 7-58. 
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necessarie per verificarle; e fra le fonti dovevano prima o poi venire alla 
ribalta quelle archivistiche, fino ad allora pressocché inesplorate. 

Una prima maniera di impostare il nostro discorso potrebbe dunque 
essere questa: come hanno risposto gli archivi alle nuove esigenze pro­
spettate dalla storiografia? e anche: hanno avuto, le fonti archivistiche per la 
pnma volta messe a frutto, la capacità di qualche utile riflesso sulla impo­
stazione stessa dei problemi storiografici o almeno sui metodi necessari per 
affrontarli? Non intendiamo, con quest'ultima domanda, dimenticare che il 
prius è sempre la richiesta che la cultura pone agli archivi, perché "quando 
non si sa che cosa si cerca non si sa che cosa si trova,,; vogliamo soltanto 
accennare alla circolarità che talvolta in modo fecondo si crea fra lo storico 
che interroga quei "granai di fatti" che sono gli archivi e le soluzioni tecni­
che che gli archivi offrono a chi intende mettere ordine nel granaio orga­
nizzando i fatti'-

Passiamo con ciò alla seconda condizione di carattere generale cui sopra 
accennavamo, e cioè al clima culturale che, dopo la crisi del vecchio positi­
vismo promotore di quell'erudizione il cui dissolversi è stato così bene 
descritto dal Sestan3, ha visto spuntare anche in Italia una nuova coscienza 
critica del problema delle fonti, preparata in parte dalla lunga battaglia cro­
ciana. L'ideale del "veder tutto", proprio della vecchia erudizione positivisti­
ca, era infatti meno che mai applicabile alla storia del mondo contempora­
neo. "Quando, come talvolta mi succede", ha scritto uno storico inglese che 
è tra i maggiori studiosi della rivoluzione russa, "sono tentato di invidiare la 

2 La definizione degli archivi quali «granai di fatti» è di Lucien Febvre (L. FEBVRE A 
proposit� di �n.a forma di s�oria che non è la nostra, in Studi su Riforma e Rinascim�n­
fa e altr: scnttl su problemt �i metodo e di geografia storica, Torino, Einaudi, 1966, p. 
546). DJ Albert Dastre sono lDvece le parole riferite poco sopra Ce citate da L. FEBVRE 
Ver.s-o un 'a:tra st�ria, �bid., p . . 559�. Non � questa la sede per indagare sul rapporto ch� 
passa fra ,1 organ

,
lzzazlO�e del, fattI; �he e propria dello storico, e l'organizzazione dei 

documenti, che e propna dell archIVIsta. Vogliamo però trascrivere alcune considera zio­
r:i del .Michel in tema di un tipo particolare di archivi modernissimi. Parlando della sto­
r�ografIa sulla Resis�enza, il Michel ha sottolineato il legame particolannente stretto che 
SI crea nel suo ambito f�a lo stori:o e l'archivista. "Il lavoro dell'archivista» - egli ha scrit­
to - "e quello d�ll? stonco sono In que�to caso talmente legati che difficilmente posso­
no essere comp1UtI da persone diverse. E infatti impossibile lasciare che si accumuli sen­
za fine u�� d�cumentazione proliferante: a un dato punto occorre fare una selezione e 
una .classifIca.zlone, .che de�o.no essere attribuite a uno specialista molto accorto, in quan­
to SI tratta dI esammare cnticamente questa documentazione e di rendersi conto delle 
lacune, per poterle colmare con nuove ricerche immediate, le quali a loro volta difficil­
mente potrebbero essere affidate ad altri che agli stessi specialisti" (H. MICHEL La Resi­
stenz� ne.tlc: st0rf0(Jrafia francese, in «Il Mo�imento di liberdzione in Italia», 1965, 78, p. 
77). L.opmlone e Int�ress�nte anche come nsposta a chi concepisce gli archivi moderni 
sotto Il segno esclUSIVO di una tecnica sganciata dalle esigenze storiografiche. 

. 3 E. SESTAN, L'erudizione storica in Italia, in Cinquant'anni di vita intellettuale ita­
l�ana, 1896-1956, a cura di C. M"TONI - R. MArrlou, II, Napoli, Edizioni .Scientifiche Ita­
llane, 1950, pp. 425-451. 
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straordinaria competenza dei miei colleghi che si occupano di storia antica e 

medievale, mi consolo pensando che essi sono così competenti soprattutto 

perché sanno così poco dell'oggetto delle loro ricerche. Lo storico dell'età 

moderna non gode di nessuno dei vantaggi di questa connaturata 19noran­

za»4. Allo storico dell'età moderna e contemporanea, possiamo commentare, 

non è dato nascondersi dietro l'esaurimento delle fonti disponibili, ma, al con­

trario, egli deve selezionare con il massimo rigore la sconfinata mass� di mate­

riali che ha, astrattamente, al suo servizio. Se questo vale per l hbn, gh opu­

scoli, gli atti ufficiali a stampa, i giornali, ecc., a maggior ragione è vero per 

i documenti di archivio'- I quali da una parte subiscono la agguerrita con­

correnza delle molte altre fonti di informazione che produce la vita moder­

na, e pertanto valgono comparativamente meno dei docun;enti dei secoli più 

lontani; ma dall'altra recuperano, quando ben scelti, una lmutata ma precIsa 

importanza proprio perché destinati a colmare quei vuoti che
. 

lo s�uardo 

esperto sa scorgere pur nella congerie di testimomanze altnmentr. 
e plU facrl­

mente attingibili. Si aggiunga il valore simbohco dI "sclentiflclta" attnbmto 

all'uso dei documenti d'archivio, specie in una storia, come quella contem­

poranea, che avverte continuamente il bisogno di fornire le prove dell'aver 

superato la fase della memorialistica e della pubbhclstlca. . . . 
Naturalmente non bisogna partire dal presupposto che gh archIVI - per 

l'età contemporanea come per qualsiasi altra età - contengano i documen­

ti più "veri" o addirittura gli unici "veri", in quanto avrebbero eS
,
si soli la capa­

cità di "rispecchiare le cose come realmente sono andate". E troppo noto 

che la metodologia moderna rifiuta questi semplicistici punti di vista. Così 

pure il carattere "ghiotto" che talvolta assume il documento di fresca data 

non deve spingere lo storico - e l'archivista ansioso di ostentare pnnuzle -

sul sentiero infido dei cacciatori di "rivelazioni" e di scandali. Soccorrono al 

riguardo le parole di un maestro filologicamente esigentissimo come Delio 

Cantimori quando, a proposito proprio della storia contemporanea, scnve­

va: ,Non propongo un rifiuto all'esplorazione archivistica; ma certo, in que-

4 E.H. CARR, Sei lezioni di storia, Torino, Einaudi, 1966, p. 21. E un �ltro .sto�ico 
inglese: "La maggior parte degli studiosi di storia contemporanea .sono. tanto a.b1tua�I �l.l ab­
bondanza di materiale che, se dovessero accontentarsi delle testlmoruanze disp'orub!lI per 
lo studio dei primi anni di storia inglese, non si arrischierebbero a scnv�rne": L. 
WOODWARD The Study 0J Contemporary Hist01Y, in ,�ournal of Contemporary HlstOry», I 
(1966), 1, p. lO. CilO dalla edizione italiana, -Dialoghi del XX", I (1967), 1, p. 16: . 

') Si veda ad esempio l'invito rivolto qualche anno fa da Romeo a ·cercare l meZZI 
e i metodi per dominare l'incongesta mole" delle fonti �?derne � contemporanee (R. 
ROMEO, La pubblicazione di atti diplomatici, in «Nuova nVlsta stonca",

. 
XLII .(�9�8), pp. 

327-331). Per alcune indicazioni di carattere generale: C. PAVONE, Fontz arChtvlStl�he p�r 
la storia del Lazio e di Roma dopo l'Unità, in "Archivio della società romana �l ston� 
patria», s. III, LXXXI (1958), XI, fase. V, pp. 175-212� �. Z�NI ROSIELLO, Ricer�ke m/ondl 
moderni: orientamenti metodologici, Bologna, Arch1vlo dI Stato, 1966 (Archlvlo dI Stato 
di Bologna, Quaderni della Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica). 
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sta disciplina, non ci dovrebbe essere idolatria per l'esplorazione archivisti­
ca: cioè si dovrebbe essere consapevoli delle difficoltà dell'esplorazione 
archivistica per i periodi più recenti, e della possibilità di trasformare la ricer­
ca storica in un giuoco di rivelazioni retrospettive e il documento storico in 
"pezza d'appoggio" per una controversia giuridica o una polemica politica: 
cioè di perdere il senso delle prospettive,,6 

Nell'uso dei documenti moderni e modernissimi manca allo storico il sus­
sidio di quelle discipline ausiliarie che la medievistica è venuta costruendosi 
dall'epoca dei Maurini in poi. Ci riferiamo in particolare alla diplomatica; ed 
è molto dubbia la possibilità stessa di creare una diplomatica dell'atto moder­
no. Sono al riguardo ovvie difficoltà la minore canonizzazione del documen­
to moderno, la inesistenza di cancellerie con regole rigide e varianti solo mol­
to lentamente nel tempo, la limitata importanza saerale delle formule e della 
forma stessa della scrittura. Si pensi soltanto al più semplice e primitivo dei 
documenti di tipo nuovo, come il telegramma. Già in esso l'intervento del 
mezzo 'meccanico", non solo per il trasporto del documento già formato ma 
come mediazione indispensabile per la sua stessa formazione, fa sì che que­
sta sfugga al controllo della "cancelleria" che lo emana e rende addirittura 
dubbia l'applicazione della categoria di "originale". Ancor più lontano ci por­
terebbe il discorso se volessimo esaminare gli altri canali di informazione esi­
stenti oggi o prevedibili per un non lontano futuro; ma non intendiamo 
addentrarci per gli infidi sentieri di una fantadiplomatica. Più prudente limi­
tarci a constatare che il largo uso dei telegrammi come fonti ha reso rilevan­
ti per la datazione, in un numero di casi incomparabilmente più ampio che 
per 11 passato, anche l'ora e i minuti di partenza e di arrivo. Oltre a offrire un 
prezioso sussidio agli editori di documenti, questa possibilità ha forse inco­
raggiato la tendenza esasperatamente analitica di molti saggi italiani di storia 
contemporanea, poiché ha favorito uno sminuzzamento cronologico ignoto 
agli storici di altri periodi. 

Sempre nel campo dei nuovi mezzi di comunicazione si pensi poi alle 
telefonate le quali costituiscono, insieme alla rapidità e facilità degli sposta­
mentI degli uomini politici, una delle cause della minore importanza relativa 
dei moderni documenti d'archivio. Esse tuttavia hanno offerto, quasi a com­
penso, quella preziosa serie di testimonianze scritte che sono le intercettazio­
ni telefoniche, vera e propria sfida, oltre che alle buone regole del vivere civi­
le, all'antico motto verba volant.· e molti storici hanno saputo approfittarne7 

. .  6 D .  CA.l\JTIMORI, Avventure di un devoto di Clio, in "Itinerari", XI (964), 79-80, p. 93, 
pOI 1� I? , Conversando 

,
di storia, Bari, Lat�r�a,. 1967, PP: 185-186. 

51 veda ad esemplo N. VALERl, Da Gzohttl a Musso/mi. Momenti della crisi del libe­
ralisn:o, Fi�enze, Parenti, 1956; R. DE FELICE, Mussolini ti rivoluzionario, 1883-1920, Tori­
no, Emaudl, 1965. Largo uso delle telefonate aveva fatto l'ex capo di gabinetto di Facta: 
cfr. �. FERRARIS� La marcia su Roma veduta dal Viminale, Roma, Leonardo, 1946 (il volu­
me e stato scntto nel 1923). 
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Dobbiamo infine accennare alla terza componente che ha permesso la 

fioritura di ricerche archivistiche nel campo della storia contemporanea. Allu­

diamo all'allentarsi dei pregiudizi, politici ed accademici, contro la possibi­

lità stessa di scrivere storia di fatti molto recenti quando ancora, si dice, il 

tumulto delle passioni non è placato e manca il necessario distacco. Ha det­

to uno storico francese che abbiamo -già avuto -occasione di ricordare che 

"la generazione che ha vissuto [gli] avvenimenti deve essa stessa dar:,e per 

la prima la sua versione,,8 Vero è che in Italia tale ammOnImento e stato 

applicato finora solo agli eventi conclusisi nel 1945 (limitazione questa non 

sussistente in altri paesi), ma si deve dunque constatare che le colonne d'Er­

cole una volta fissate al 1915 o al massimo al 1918 o al 1922, hanno com­

piut� un notevole spostatuento in avanti, che ha finito 
.
con l'in�id�r� sugli 

studi relativi a tutto l'arco della storia postunitaria. E le rIperCUSSIOnI SI sono 

ovviamente avute anche sugli archivi. 
Innanzi tutto è stata suggerita - o almeno avrebbe potuto esserlo - una 

riflessione critica sul carattere precipuo della documentazione archivistica, 

una volta che sia confrontabile non solo con le altre numerose fonti di infor­

mazione, ma anche con la meluoria diretta dei protagonisti. DOCulnenti e 

memoria (anche la memoria sollecitata attraverso quelle interviste e testi­

monianze orali che stanno subito al di là delle frontiere archivistiche) 

potrebbero cioè controllarsi a vicenda e perfino suggerire qualche utile estra­

polazione per i casi in cui esiste soltanto la memoria ischeletrita nei docu­

menti9. 
In secondo luogo, è stato riproposto il problema dell'apertura degli 

archivi moderni. La legislazione italiana si è parzialmente adeguata nel 1 963 

sostituendo, per la libera consultabilità, al 
,
termine fisso e ancora fermo al 

1900 un termine mobile di cinquant'anni. E certo che se nel 1945 VI fosse 

stato in Italia un radicale ricambio di classe dirigente l'apertura degli archi­

vi fino a quella data sarebbe apparsa ovvia. Bisogna tuttavia riconoscere che, 

specie in questi ultin1i anni, i permessi di consultazione sono stati concessi 

dagli Archivi di Stato con crescente larghezza, almeno fino
. 
agli anni Tren­

ta. D'altra palte esiste anche un limite intrinseco, superato Il quale glI sco­

pi stessi che si ripropongono gli studiosi nel consultare i docu:nentI recen­

ti verrebbero frustrati. Perché infatti il documento contenga CIO che lo sto­

rico di società organizzate a Stato spesso vi cerca è necessario che esso nasca 

8 È una massima di Febvre citata da H. MICHEL, La Resistenza nella storiografia fran-
cese . . . cit., p. 77. . 

9 Scrive un autore inglese già ricordato: "Lo storico contempor�neo ha u
.
� ulten<:re 

vantaggio sugli studiosi dei periodi precedenti. Egli è in gr�do di ncordare hmpr�sslO­

ne lasciata su di lui dagli eventi stessi che sta trattando; puo anche consultare altn con­

temporanei e metterne a confronto i ricordi con j suoi" (L. WOOD\'('ARD, The 5tudy oJ Con­
temporary Hist01]' . . . cit., p. 12). 
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segreto, o comunque rise1vato, e divenga pubblico solo in un secondo 
momento. Si pensi ai rapporti di ambasciatori, prefetti, autorità varie: la riser­
�atezza è in qu�sti casi garanzia di sincerità: il che naturalmente non signi­
fica che anche 1 documenti più confidenziali e "sinceri" non vadano 'inter­
pretati alla luce del rapporto - specie quando si tratta di un rapporto gerar­
chICo � che COrreva fra mittente e destinatario. 

2. La ricerca storica negli archivi moderni va anche definita in rappor­
t� all� natura s:essa dello Stato moderno, con una ricognizione pregiudiziale 
dI CIO che puo rinvenirsi

" 
fra i documenti della attività politica e ammini­

stratlva da quello svolta. E ben noto come lo Stato durante l'ultimo secolo 
sia

. 
venuto direttamente o indirettamente interessandosi a sempre nuovi se!­

ton della vita sociale. Ciò ha condotto, accanto alla sovrabbondanza quan­
tltat1va, anche a una grande varietà qualitativa delle carte da esso prodotte. 
SI penSI soltanto al numerosi ministeri che sono sorti sul tronco di quello 
dell'Interno e alle successive scissioni avvenute in seno al Ministero di agri­
coltura, mdustna e commercio che al momento dell'unificazione nazionale 
costituiva, accanto a quello classico delle Finanze, l'unico strumento di inter­
vento amministrativo nelle attività produttive del paese. E si pensi ancora ai 
sempre più numerosi enti pubblici cui lo Stato affida la cura di interessi par­
t1colan ma talvolta di grande rilievo: i loro documenti vanno acquistando 
una unportanza sempre maggiore anche per lo storico, ed è da augurarsi 
che le sovrmtendenze archivistiche siano poste in grado di adempiere in 
modo adeguato ai loro compiti di cultura anche nei confronti di archivi così 
tipici del nostro tempo. 

Ancora in questi ultimi anni comunque il maggior numero di ricerche 
archivistic:he è stato mosso da interessi di storia politica generale, di quella 
stona elOe per la quale le fonti archivistiche contemporanee conservano un 
meno sostituibile ruolo. Le fonti con più frequenza richieste sono pertanto 
tuttora quelle più "cl�ssiche,:, cioè i rapporti e i carteggi delle autorità e degli 
uomml poht1Cl. Nell ArChIVIO centrale dello Stato - il quale, per la storia 
postuilltana, SI colloca in una posizione di rilievo tutta particolare _ una 
l�da?me �tatlstlca da noi sommarialnente condotta mostra che, negli ultimi 
dIeCI annI, le carte di organi pubblici più consultate sono quelle del Mini­
stero dell'interno seguite da quelle della Presidenza del consiglio dei mini­
stn. Nell'ambito del Ministero dell'interno tiene poi la testa la Direzione gene­
rale della pubbhca SIcurezza, nonostante la lacunosità delle serie da essa 
versate che iniziano per la maggior parte appena dopo il 1911 (le ricerche 
sono di ordine di grandezza che supera il centinaio) Seguono le carte del 
Gabmetto nelle loro varie a1ticolazioni; i rapporti dei prefetti; l'Ufficio cifra 
(�ene es�speratamente analitica che consente di seguire ora per ora, o addi­
nttura mmuto per minuto, attraverso i telegrammi che pervenivano al Mini­
stero, l 'andamento della vita politica nelle varie province); una serie parti-
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colare come la Conflagrazione europea 1915-1918. Della Presidenza del 
consiglio, che solo dal 1876 comincia ad avere un archivio regolare10, per i 
primi anni peraltro non di eccelso interesse, le serie più consultate risulta­
no essere quella dei verbali delle adunanze" e quelle di Gabinetto (intor­
no alle cinquanta richieste), nonché, anche in questo caso, lo speciale fon­
do relativo alla prima guerra mondiale. Consultatissimi risultano poi i fondi 
personali costituiti il più delle volte da una mescolanza di carte private, uffi­
ciose e ufficiali che dà di per sé la misura di un certo stile e di un certo 
costume degli uomini politici, come pure della tardiva istituzionalizzazione 
di gabinetti e segreterie. Spiccano nell'ordine Depretis (67 richieste), Rica­
soli (54), Crispi (51), Giolitti (49), seguiti con un certo distacco da Visconti 
Venosta (33), poi da Bissolati e Salandra (9), Nitti (16), Morgari (5) e via 
via da tutti gli altri. 

Non insistiamo con queste cifre, cui può essere attribuito soltanto un 
valore indicativo; indicativo peraltro non solo delle ricerche venute a matu­
ro frutto di pubblicazioni ma anche di certe tendenze di fondo (in qualche 
caso, semplicemente di moda) che costituiscono, ad esempio attraverso le 
tesi di laurea, l'humus dal quale poi germogliano i prodotti più rifiniti. Anzi, 
da questo punto di vista, una sistematica indagine sulle ricerche compiute 
negli archivi potrebbe costituire uno dei pochi strumenti per avere infor­
mazioni sui lavori concepiti e lnai messi al lDondo, e sulle speranze ben o 
mal fondate che, per condun'e a lieto fine il concepimento, erano state ripo­
ste negli archivi. Su questa strada andrebbero pure presi in esame i pro­
grammi di studio finanziati dal Consiglio nazionale delle ricerche, molti dei 
quali non sarà possibile portare a termine se non con un ampio sfruttamento 
delle fonti archivistiche, anche contemporanee. 

Fra le serie cui abbiamo poco sopra fatto riferimento vorremmo un 
momento soffermarci sui rapporti dei prefetti. Purtroppo nell'Archivio cen­
trale esiste solo per pochi anni (1882-1894) una serie omogenea di tali rap­
porti, di periodicità semestrale, peraltro a sua volta frammentaria12. Per il 
resto occorre integrare quanto si trova sparpagliato in varie serie del Mini-

10 In presumibile conseguenza della riforma dell'istituto effettuata da Depretis con 
il l'.d. 25 ago. 1876, n. 3289. 11 Sui verbali, il più delle volte molto scheletrici, si v. E. RE, I verbali del consiglio 
di ministri, in «Notizie degli Archivi di Stato", II (942), 1, pp. 6-8. Pubblicazioni parzia­
li dei verbali furono a loro tempo condotte, per il periodo 6 gennaio 1859-6 giugno 1861, 
da E. ARTOM, L 'opem politica del senatore 1. Artom nel Risorgimento italiano, I, Bologna, 
Zanichelli, 1906, pp. 229-316 e da C.M. DE VECCHI DI VAL CISMON, in appendice alle Car­
te di Giovanni Lanza, Torino, Stab. tipo di Miglietta, Milano & c., 1938-1939, VI, pp. 381-
417; VII, pp. 331-341; VIII, pp. 664-687. 12 Il primo studioso a utilizzare in modo sistematico questi rapporti è stato G. CAROC­
CT, Agostino Depretis e la politica interna italiana dal 1876 c:l 1887, Torino, Einaudi, 1956. 
Si veda a p. 15 una sintetica disamina critica del valore dI tale fonte. 
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stero dell'interno con quanto custodito presso i singoli Archivi di Stato fra 
le carte di prefettura. Non molto tempo fa fu proposto che la Direzione 
generale degli Archivi di Stato si facesse promotrice della pubblicazione siste­
matica, provincia per provincia, dei rapporti dei prefetti, integrandoli con le 
relazioni di altre autorità periferiche (sotto prefetti, questori eccetera)13. L'i­
niziativa, che dovrebbe prendere le mosse da una circolare di Ricasoli del 
15 ottobre 1861 con la quale si chiedevano ai prefetti ben quattro tipi di 
relazioni14, è stata per il momento accantonata. Ma è indubbio che un cor­
pus siffatto, cui nessun istituto meglio degli Archivi di Stato può porre mano, 
sarebbe di fondamentale importanza per la storia della politica interna ita­
liana. E la figura del prefetto "napoleonico", come rappresentante generale 
del governo nella provincia, che sta alla base della importanza della docu­
mentazione da lui prodotta e di quella correlativa del Ministero dell'interno. 
Gli storici se ne sono ben accorti, se oggi quasi non c'è opera sulla vita 
interna del paese negli ultimi cento anni che non si avvalga con larghezza 
di tali fonti per formulare nuovi giudizi o anche solo per rettificare, arric­
chire o verificare quelli già in circolazione1'. I prefetti, nel quadro di quel­
la ripresa di interesse per gli studi di storia amministrativa cui torneremo ad 
accennare, sono anzi diventati essi stessi oggetto di studio, a cominciare dal 
Natale, che tracciò un rapido e alquanto idealizzato profilo del prefetto 
moderno ed efficiente creato da Giolitti16, fino ad arrivare ai più recenti lavo­
ri del Ghisalbelti, del Ragionieri e del Fried17 

Il Romeo, recensendo anni fa un volume sulla pubblica opinione in 

. 1:3 Cfr. il tentativo operato per la Sicilia, molti anni fa, da G. ScrCHlLOJ\'E, Documen­
Iz sulle condizioni della Sicilia dal 1860 al 1870, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1952. Ma 
non sono imprese che possano eSsere condotte a termine da un singolo studioso. 

14 E precisamente: ogni 15 giorni "su tutti i fatti accaduti" meritevoli di attenzione 
politica; ogni tre mesi sulle "condizioni morali, economiche e politiche e sull'andamen­
to delle pubbliche amministrazioni nella provincia,,; ogni sei mesi «sulla condotta e sul­
la attitudine» degli impiegati; inoltre relazioni straordinarie ogni volta che fosse sembra­
to ne�essa�io (cfr. "Ri:ista �mministrativa del regno», XII (1861), pp. 88�-885). 

P�1 fare un esempIo (molto spesso nel corso della nostra relazlOne, non potre­
mo che ncorrere a pochi esempi) ricordiamo come l'uso dei rapporti dei prefetti abbia 
permesso al Vigezzi di dimostrare che le manifestazioni di piazza delle "radiose giorna­
te» del maggio 1915 furono viste con occhio non troppo benevolo dal conservatore mini­
stero Salandra: B. VIGEZZI, Le mdiose gionlale del maggio 1915 nei rapporti dei prefetti 
in ·Nuova rivista storica,., XLIII (1959), pp. 313-344 e ibid., XLIV (1960), pp. 54-111 . ' 

. . 16. G. NATAU
.
�, Giolitti e gl� italiani, Milano, Garzanti, 1949, capitolo Il prefetto ammi­

J11stmtwo, che SI avvale ampIamente delle carte conselvate nell'Archivio centrale. Molti 
telegrammi di Giolitti ai prefetti sono dettati in uno stile vigoroso ed essenziale che riscat­
ta la f�ma di aridità burocratica rimasta sulle spalle dello statista di Dronero. 

L Carlo Ghisabertì ha studiato gli incunaboli dell'istituto prefettizio: Dall'intenden­
te al prefetto, in Contributi alla storia delle amministrazioni preunitarie Milano Giuffrè 
1�63, pp. 1-35. Di E. Ragionieri si veda la seconda parte della relazione, 

'
politica

'
e ammi� 

lllstrazlOne nello Stato unitario, tenuta al secondo convegno di studi gramsciani, Roma, 
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Francia durante il secondo ilnpero18, osservò che l'autore, avvalendosi dei 
rapporti dei funzionari, aveva usato una fonte indispensabile per i regimi 
dispotici, lna non altrettanto essenziale per quelli in cui sono i giornali, i 
libri, la libera circolazione della cultura a formare la opinione pubblica. L'Arfè 
nella sua storia del paltito socialista italiano19 ha osservato a sua volta "sul­
la base di esperienze fatte anche in altre occasioni" che "la documentazione 
esistente negli archivi pubblici sulla storia del movimento operaio per epo­
che nelle quali vige la libertà di parola e di stampa è sì di grande interes­
se, ma COlne fonte integrativa e non principale, e neanche essenziale». 

Le osservazioni del Romeo e dell'Arfè ci sembra vadano integrate con 
la considerazione che anche nei regimi liberali - almeno in quelli conosciuti 
dalla storia d'Italia - possono sussistere vasti strati di popolazione che con­
tinuano ad essere oggetto più di governo assoluto che di governo di opi­
nione. Per essi le fonti di prefettura e di polizia conservano tutto il loro valo­
re. Si pensi soltanto all'analfabetismo e alla ristrettezza, fino al 1912, del suf­
fragio elettorale, che escludevano tanta parte degli italiani dalle idee e dai 
compOltamenti politici essenziali delle classi dominanti. È stato ampiamen­
te discusso, specie nel primo decennio postbellico, il problema se le classi 
subalterne, possano essere oggetto di storiografia o se invece questa sia riser­
vata soltanto alle classi dirigenti, considerate unico soggetto della storia. Chi 
non condivide l'opinione che la storia si riduca - per usare una espressio­
ne del Carocci - a una "teofania della classe dirigente" si è chiesto a quali 
fonti ricorrere per scrivere quella delle classi subalterne, o meglio ancora, 
per ricostruire una storia che tenga conto del ràpporto in cui fra loro si pon­
gono, senza esclusioni, le varie classi della società. 

Per rimanere nell'ambito della storia più direttamente politica (trala­
sciando cioè discipline "autonome" come l'etnografia o la storia della lette­
ratura popolare), insostituibili divengono quelle fonti, tipicamente archivi­
stiche, che testimoniano i legami essenziali - o, se si preferisce, le D1edia­
zioni - che si stabiliscono fra lo Stato e le classi subalterne: fisco, servizio 
militare, polizia. 

I documenti di polizia, di prefettura e affini godono in quest'ambito del 
privilegio non soltanto di essere i più ricchi su un piano di desClizione gene-

19-21 marzo 1961, poi in E. RAGIOKTERI, Politica e amministrazione nella storia dell'Ita­
lia unita, Bari, Laterza, 1967, pp. 105-129 (il Ragionieri sfrutta con larghezza le Catte 
Peruzzi conservate nella BIBLIOTECA NAZIONALE DI FIREl\'ZE). Di R.e. FRIED, si veda Tbe Ita­
lian Prefects. Study in Administrative Politics, New Haven and London, Yale University 
Press, 1963. 18 L.M. CASE, Frencb Opinion War on and Dlplomacy during tbe Second Empire, Phi­
ladelphia, University of Pensilvania Press, 1954; la recensione del Romeo è in "Rivista 
slorica italiana", LXVII (955), pp. 106-109. 19 G. ARfÈ, Storia del socialismo italiano, J892�1926, Torino, Einaudi, 1965 (si veda 
la Nota bibliografica finale). 
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rale, ma anche di offrire testimonianza dei primi tentativi delle classi domi­
nate di arrivare alla coscienza e alla organizzazione politiche. Coloro che 
hanno l'obbligo professionale di sorvegliare, reprimere e possibilmente can­
cellare dalla storia certi movimenti divengono così gli autori di una docu­
ll1entazione essenziale per consacrare alla storia i movimenti stessi20. D'al­
tra parte i documenti di prefettura e di polizia permettono di cogliere gli 
atteggiamenti del ceto dirigente nel loro quotidiano trasferirsi dai vertici poli­
tici alla prassi amministrativa e di verificare da vicino ottusità e ritardi nella 
comprensione dell'evolversi dei tempi, attribuibili in parte al ceto di gover­
no in quanto tale, in parte alla vischiosità e alle deficienze tecniche della 
burocrazia. Si potrebbero al riguardo fare molti esempi: basterà qui ricor­
dare l'uso spesso approssimativo che nelle carte di polizia si riscontra del­
le categorie sovversivi «neri» e sovversivi "rossi" e di quelle affini di "ll1ene» 
clericali e "lnene» socialiste, internazionaliste, eccetera21. 

Un rammarico vogliamo esprimere in questa sede, selnpre a proposito 
di fonti di polizia: totalmente preclusi agli storici sono purtroppo gli archi­
vi dei carabinieri, dipendenti dal Ministero della difesa (il quale, com'è noto, 
ha anche un archivio storico del Corpo di stato maggiore privo di ogni lega­
me con l'amministrazione degli Archivi di Stato). Esiste in Roma un Museo 
centrale dell'arma dei carabinieri: e c'è da augurarsi che i vantaggi - come 
suoI dirsi - che derivano all'Italia dall'avere due polizie siano prima o poi 
ftuiti anche dagli storici, il giorno che potranno sistematicamente confron-

20 Fonti analoghe a quelle di polizia, ma meno abbondanti e meno sfruttate, sono 
gli incaJtamcnti dei processi a sfondo politico. Si veda ad esempio F. DELiA PERUTA, L In­
ternazionale a Roma da/ 1872 al 1877, in «Movimento operaio», IV (952), pp. 5-52, e 
lo., Il socialismo italiano dal 1875 al 1882. Dibattiti e contrasti, in "Annali dell'Istituto 
Giangiacomo Feltrinelli», I (958), pp. 15-102. Il secondo saggio è ripubblicato in F. DEL­
iA PERFfA, Democrazia e socialismo nel Risorgimento, Roma, Editori Riuniti, 1965, pp. 
285-338. 21 Ha scritto ad esempio De Rosa che "un'incredibile incapacità ad affenare la novità 
del partito popolare manifesta la classe politica di governo [aggiunta dell'A.: meglio for­
se sarebbe stato procedere alle opportune distinzioni fra classe politica e burocrazia. Pro­
segue infatti il De Rosa che] per i prefetti e per la direzione di polizia il partito popola­
re era il vecchio partito clericale, un po' mutato nella forma, ma sostanzialmente lo stes­
so. I fascicoli della Direzione di pubblica sicurezza, che conserva i rapporti dei prefetti, 
parlano quasi sempre dell' "azione svolta dal partito clericale". Più di una volta le attività 
del PPI figurano sotto la voce Azione politica del clero [aggiunta dell'A.: non è detto che 
i funzionari non vedessero talvolta le cose con più spregiudicatezza di alcuni moderni 
ideologi del movimento politico dei cattolici], Era considerato un panito da sorvegliare, 
e continuò a essere sorvegliato anche quando fece parte del governo, sia con Nitti, sia 
con Giolitti, sia con Facta. L'attenzione dei prefetti si volgeva in modo panicolare all'a­
zione del partito nelle campagne. Qui essi avvertirono che la presenza dei leghisti bian­
chi aveva creato qualcosa di nuovo" Ce qui ci sarebbe da osservare che le leghe incide­
vano più da vicino sull'ordine pubblico): G. DE ROSA, Storia del movimento cattolico in 
Italia, II, Il partito popolare italiano, Bari, Laterza, 1966, pp. 52-53. 
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tare la versione di certi ' fatti data dalla polizia con quella data dai carabi­
nieri. 

Accennavamo sopra alla storia delle istituzioni. ,Prima di studiare la sto­
ria studiare lo storico" suona un consiglio del Can·22 che noi possiamo para­
frasare "prima di studiare il documento studiare l'autore del documento». 
Autori dei documenti in senso archivistico sona per lo più gli uomini incar­
dinati nelle istituzioni: e gli archivi hanno questa caratteristica, che offrono 
il materiale più immediato per studiare la storia dei propri creatori. Quan­
do perciò la storia delle istituzioni si è decisa a muovere i primi passi al di 
là delle colonne d'Ercole del Medioevo, non ha potuto non rivolgersi agli 
archivi, anche se va ricordato che il rapporto di "rispecchiamento» fra archi­
vio ed istituto è nell'epoca contemporanea meno stretto che per il passato. 
Manca ancora comunque uno studio generale sullo sviluppo della pubblica 
amministrazione in Italia dopo l'Unità (la guida dell'Archivio centrale dello 
Stato, che si viene approntando, costituirà un importante passo in questa 
auspicata direzione). I molti lavori posti in cantiere dalla Fondazione italia­
na per la storia alnn1inistrativa non scavalcano il Inomento della unificazio­
ne23. Proprio questo Inomento ha peraltro attirato finora il maggior interes­
se degli studiosi: da un lavoro strettalnente archivistico24 a una speciale col­
lana25, a vari contributi particolari26, agli atti di un recente congresso in cui 
peraltro è stato prevalente l'aspetto giuridico-sistematico su quello storico-

22 E. CARR, Sei lezioni sulla storia . . .  cit., p. 51 .  
2 3  Ce n'è uno solo ai confini fra Risorgimento e postrisorgimento: gli Atti della com­

missione Ciulini per l'ordinamento temporaneo della L0112hm-dia (1859), a cura di N. 
RAPONl, Milano, Giuffrè, 1962. 

21 Si vedano nella collana «Pubblicazioni degli Archivi di Stato", i tre volumi finora 
pubblicati, sull'Italia settentrionale e centrale, di Gli arcbivi dei governi pmvvisori e straor­
dinari 1859-1861, Roma, Ministero dell'interno,1961-1962, a cura di R. AnBOND.""-"JZA, G. 
ARSENTO, M.M. BASSI COSTA, F. DE FEO, E. FALCOl'\i, G. LOCOROTONDO, F. MORANDIl\l, G. PAN­
SINI, C. PAVONE, P. TOURNON, G. SPEDALE, F VALENTI, l. ZANl\l ROSIEllO. 25 "L'organizzazione dello Stato. Collana di studi e testi nel centenario dell'Unità", 
diretta da A.M. GHISALBERTI e coordinata da A. CARACCIOLO: sono dieci volumi, comparsi 
fra il 1960 e il 1966, tutti forniti di ampie note bibliografiche, cui si fa rinvio. 

26 Ricordiamo: C. GHISALBERTI, L'unificazione amministrativa del regno dltalia, in 
"Rassegna storica toscana, III (957), pp. 283-297, poi in Contributi alla storia ,.. cit., pp. 
217-237; E. RAGIOKIERl, Politica e amministrazione . . . cit.; G. Asnm, L'untficazione ammi­
nistrativa del regno d'Italia, in Atti del XL congresso di storia del Risorgimento italiano, 
Roma, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1963, pp. 93-182; A. PETRACCHI, Le ori­
gini dell'ordinamento comunale e pmvinciale italiano, Vicenza, Neri Pozza, 1962, vol1. 3. 
Sull'inserzione di singole zone d'Italia nello Stato unitario, studiata con più immediato rife­
rimento al tema istituzionale, con larga conoscenza delle fonti archivistiche e spesso ad 
opera degli archivisti stessi: N. RApo]\;J, Politica e amministmzione in Lombardia agli esor­
di dell'Unità. Il programma dei moderati, Milano, Giuffrè, 1967; 1. ZANI\'I ROSIELLO, L'unifi­
cazione politica e amministrativa nelle «Pmvince dell'Emilia» (1859-60), Milano, Giuffrè, 
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giuridico27. Un saggio d'assieme con l'intento di legare il tema dell'ammini­
strazione a quello dei rapporti fra Stato e società civile è stato scritto dal 
Caracciolo28 mentre contributi parziali, non sempre imn1unì da toni apolo­
getici, sono stati offerti in occasione di anniversari di singoli istitute9. ' 

C'è a questo punto da chiedersi: le pubblicazioni ufficiali degli Archivi di 
Stato come si sono inserite in questo movimento di studi? (diciamo le pub­
blicazioni ufficiali perché non mancano nomi di archivisti fra gli autori delle 
opere che veniamo ricordando). Bisogna riconoscere che si sono inserite 
poco, perché anche in esse ha prevalso, almeno fino a questi ultimi anni, la 
tradizione che vedeva con una certa diffidenza o sufficienza gli archivi 
moderni. Così nella collana "Pubblicazioni degli Archivi di Stato" non è anco­
ra c0111parso alcun volume integraln1ente postunitario (ai governi provvisori 
del 1859-1861 abbiamo già accennato); e solo alcune guide che descrivono 
interi Archivi di Stato o interi cOll1plessi archivistici di detenninate zone han­
no dedicato qualche pagina agli archivi postunitari. Nei "Quaderni della Ras­
segna degli Archivi di Stato" le cose stanno in modo appena migliore, perché 
su 34 titoli appena un paio riguardano calte posteriori all'Unità30 

1965; G. PANSINI, L 'inserimento della Toscana nello Stato unitario, in La Toscana nell'Ita­
lia unita: aspetti e momenti di storia toscana 1861-1945, Firenze, Unione regionale delle 
province toscane, 1962, pp. 13-57; A. SCIROCCO, Governo e paese nel Mezzogiorno nella cri­
si dell'untficazione (1860-61), Milano, Giuffrè, 1963; A. BAVIERA ALBA.'%SE, Premesse per 
uno studio storico giuridico sulla legislalum della dittatura in: Sicilia, in La Sicilia e l'Unità 
dltalia. Atti del congm.'ìso internazionale di studi storici sul Risorgi/nento italiano, II, Mila­
no, Feltrinelli, 1962, pp. 606-627; F. BRA1'\'CATO, La dittatura garibaldina nel.Mezzogiorno 
e in Sicilia, Trapani, Celebes, 1965; C. GHISALBERTI, Aspetti di vita pubblica e amministra­
tiva nel Veneto intorno al 1866, in «Clio", II (1966), 1 ,  pp. 293-313; R. VERGA."JI, Elezioni e 
partiti a Padova dopo l'Unità (1866-1870), in «Rassegna storica del Risorgimento", LIV 
(967), pp. 237-268, 405-437; C. PAVONE, Alcuni aspetti dei primi mesi di governo italiano 
a Roma e nel Lazio, in "Archivio storico italiano", cxv (957), 415, pp. 299-346 e CXVI 
(958), 419, pp. 346-380. Si v. infine la rassegna di l. ZAl'JNI ROSIELLO, Sull'unificazione 
amministrativa: a proposito di alcuni studi recenti, in "Rassegna degli Archivi di Stato», 
XXV 0%5), 1 ,  pp. 83-106. 

27 Gli atti del congresso - tenutosi in occasione del centenario delle leggi di unifi­
cazione amministrativa del 1865 - sono in corso di pubblicazione [poi pubblicati in più 
volumi presso l'editore Neri Pozza]. Cfr. anche la Guida alla Mostra storica dell'unifica­
zione italiana, 1868-1965, allestita in occasione del congresso, Firenze, Tipografia Nazio­
nale, 1965. 28 A. CARACCIOLO, Stato e società civile. Prohlemi dell'unificazione italiana, Torino, 
Einaudi, 1960. . '  

29 Ad esempio: Centenario della COlte dei conti. Celebrazioni e studi, Milano, Giuf­
[,è, 1963, volI. 2. 

30 P. D'ANGIOLINI, Ministero dell'interno. Biografie (1861-1869), Roma, Ministero del­
l'interno, 1964 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Quaderni della «Rassegna degli Archi­
vi di Stato", 31) [poi, solo !'introduzione, in P. D'Angiolini, Scritti archivistici e storici, a 
cura di E: Altieri Magliozzi, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione 
generale per gli archivi, 2002 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 75), pp. 135-
139]; F. l'v1Ac"JCINI, Le carte di Andrea Costa conservate nella Biblioteca comunale di Imo-
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Vero è che la stessa tecnica dell'inventariazione, almeno per gli inventa­

ri destinati alla stampa, deve essere adattata a due cararteristiche fondamen­

tali degli archivi moderni: la mole e l'uso dei titolari. Trovare le giuste dimen­

sioni e la giusta via di mezzo fra un arido elenco di <>titoli" accompagnatr da 

date e la minuta descrizione delle singole "pratiche" non è facile, né gli archi­

visti a nostro avviso si sono sufficienteinente impegnati in questa direzione. 

Qu�llo che ci appar� certo è che ottimi e analitici strumenti di corredo, uti­

lissimi nelle sale di studio, non possono essere tr'asferiti tout coul1 sulla carta 

stampata. 
Quanto poi alla edizione di fonti documentarie - settore nel qu�le solo 

da poco si è giunti a riconoscere pieno diritto di cirtadinanza anche agIr ArChI­

vi di Stato - possiamo accennare soltanto alle iniziative di più vasto re�plro. 

Prima fra tutte la grande collezione dei Documenti diplomatici italiani, che 

sta dotando finalmente anche il nostro paese di una raccolta di fonti eSsen­

�iali per lo studio dei rapporti internazionali. Sono stati finora pubblicati, a 

cura di una conunissione costituita presso il Ministero degli affan esten CrI 

quale , com'è noto, ha un suo archivio storico) 25 volumi, distribuiti fra le varie 

serie in cui è stata suddivisa l'intera collana. 

L'Istituto storico italiano per l'età Dloderna e contemporanea nonostan­

te il suo nome ha dato finora scarso posto alla pubblicazione di fonti postu­

nitarie. L'unica parziale eccezione è costituita dai Cm1eggi di Bettino Rica­

soli che scavalcano largamente il 1861 e dei quali sono finora comparSI 1 7  
vol�mi, a cura prima di Mario Nobili e Sergio Camerani, poi di Sergio Came­

rani e Gaetano Arfè. L'Istituro per la storia del risorgimento italiano ha dal 

canto suo fatto qualche utile incursione anche fra le fonti per la storia d'I­

talia nel postrisorgiment031 E, sempre a cavallo dell'unità, 
.
ric�rderemo 11 

carteggio fra Vittorio Emanuele Il e PlO IX, pubbhcato dal Pl1l� '
. . .  

Anche le assemblee parlamentari, le quah dIspongono dI ncchI archIVI, 

hanno fatto qualche primo timido passo per inserirli nel giro della ricerca 

storica. La Camera dei deputati ne ha consentito l'utilizzazione da parte di 

alcuni collaboratori della collana "L'organizzazione dello Stato" e da parte di 

la, Roma, Ministero dell'interno, 1964 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Quaderni del­
la "Rassegna degli Archivi di Stato" 26). . . . ' . , . 31 Si vedano ad esempio nella serie II, «Fonti», della «BIblIoteca SCIentIf1Ca" dell

o 
Isti­

tuto, i tre volumi dei Catteggi di Vittorio Imbriani: a cura di N. COPPOLi'>; Roma,. ISt.Itut(� 
per la storia del Risorgimento italiano, 1963-1965. Si vedano anc.�e le l11u�trazlo01 d�l 
fondi archivistici posseduti dall'Istituto, che da qualche anno EmIha Morelli va pubbh-
cando sulla «Rassegna storica del Risorgimento". . .  . . 32 P. PIRRI Pio IX e Vittorio Emanuele Il dal loro cartegglO pnvato, I, La lalClzza­
zione dello Stato sardo, 1848-1856, Roma, Pontiftcia università gregoriana, 1944; II, La 
questione romana, 1856-1864, Roma, Pontificia università gregoriana, 1951, voll. 2;

, 
III, 

La questione romana dalla convenzione di settemhre alla caduta del potere tetnpomle, 
1864-1870, Roma, Pontificia università gregoriana, 1961, volI. 2. 
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uno storico del brigantaggi033; e si è fatta essa stessa editrice34 Il Senato ha 
messo a disposizione di uno studioso gli atti del processo intentato a De 
Bono per l'uccisione di Matteotti35 

Un istituto privato segnalatosi nella edizione di fonti postunitarie è !'I­
stituto Feltrinelli di Milano (presso il quale è stato costituito un notevole 
ar'chivio) che ha promosso edizioni che vanno dalle carte Giolitti a quelle 
della Federterra, da Marx ed Engels alla scapigliatura milanese36 Ma molti 
editori hanno dato alle stampe importanti carteggi di uomini politici: per 
non far torto a nessuno non nomineremo nessuno. E accenneremo appena 
che parecchie riviste storiche vengono ormai ospitando documenti di storia 
conternporanea. 

3. Giova a questo punto soffermarci sui settori di ricerca fatti nascere 
dai nuovi interessi cui accennavamo all'inizio. Pensiamo soprattutto agli stu­
di sul socialismo e sul movimento operaio, a quelli sul movimento cattoli­
co, a quelli infine sullo sviluppo economico dell'Italia unita e, variamente 
intrecciati con tutti questi ora nominati, ai rinverditi studi di storia locale. Il 
bisogno di immediato contatto con le fonti documentarie si è fatto sentire 
con particolare vigore in questi campi di indagine. 

La storiografia sul socialismo è nata in Italia dopo il 1945, in un ambien­
te culturale fortemente ideologizzato. Questa circostanza, che discendeva 
dalla situazione esistente nel movimento operaio e nei suoi partiti, sopra­
tutto nel partito comunista, ebbe come conseguenza solo apparentemente 
paradossale una forte spinta in pro della ricerca documentaria, indirizzan­
dola peraltro sopratutto verso i decenni delle origini. Attrazione per il 
momento aurorale e sClUpolo filologico che poteva liberamente esercitarsi 
solo su quegli anni lontani poterono così fondersi in una serie di notevoli 
iniziative e di utili risultati. Fra i più vivi centri di attività fu la Biblioteca poi 
Istituto Feltrinelli, in particolare sotto lo stimolo di Franco Della PelUta, stu-

3.) F. MOLFESE, Storia del brigantaggio dopo l'Unità, Milano, FeltrinellL 1964. 34 CAMERA DEI DEPUTATI, SEGRETARL\TO GENERALE, Comitati segreti sulla 
·
condotta della 

guerra (giugno-dicembre 191 7), Roma, Archivio storico, 1967 [a cura di M.A. SALVA,.CO). 35 G. ROSSIl\l, Il delitto Matteotti fra Viminale e Aventino: dagli atti del processo De 
Bono davanti all'Alta corte di giustizia, Bologna, Il Mulino, 1966, dove si fa largo uso 
anche di documenti conservati nell'Archivio centrale dello Stato. 

36 Si vedano: Dalle carte di Giovanni Giolitti. Quarant'anni di politica italiana, a 
cura di G. CAROCCI - P. D'Al\'GIOLlNI - C. PAVONE, Milano, Feltrinelli, 1962, voll. 3; 11talia 
radicale. Carteggi di Felice Cavallotti: 1867-1898, a cura di L. DALLE NOGARE - S. MERLI, 
Milano, Feltrinelli, _ 1959; Democrazia e socialismo in Italia. Cm1eggi di Napoleone 
Colajanni: 1878-1898, a cura di S.M. GANCI, Milano, Feltrinelli, 1959; La scapigliatura 
democratica. Carteggi di Arcangelo Ghisleri: 1875-1890, a cura di P.c. MASINI, Milano, 
Feltrinelli, 1961; La corrispondenza di Marx e h'ngels con italiani: 1848-1895, a Cura di 
G. DEL Bo, Milano, Feltrinelli, 1964. Sugli "Annali" dell'Istituto sono stati pubblicati mol­
ti calteggi chc non ci è possibile elcncare. 
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dioso che meriterebbe il titolo di archivista onorario. La rivista Movimento 
operaio, che fu espressione di tale fervore e che uscì dal 1949 al 1956, pub­
blicò non soltanto saggi, ricerche e documenti, ma segnalazioni di ar�hivi e 
veri e propri inventari, soprattutto di carte di prefettura e di polizia37 E bene 
al riguardo ricordare che gli archivi dei partiti ojJerai e socialisti e delle orga­
nizzazioni sindacali sono andati in buona parte distrutti durante il periodo 
fascista, cosicché il ricorso agli archivi statali e agli archivi privati si è rive­
lato insostituibile; e che, delle proprie carte più recenti, i partiti non sono 
meno gelosi degli Stati. 

Parallelamente all'opera sopra descritta si iniziò la pubblicazione dei 
carteggi di alcuni dei protagonisti della storia del socialismo italiano: fac­
ciamo soltanto i nomi di Antonio Labriola e Filippo Turati, i due uomini 
sul cui ruolo nella nascita e nei prinli anni di vita del partito socialista 
italiano è stata particolarmente viva la discussione politica e storia grafi­
ca38; e aggiungiamo la recente pubblicazione dell'epistolario di un altro 
fra gli uomini più rappresentativi del socialismo italiano precedente alla 
prima guerra mondiale39 Venne anche posta mano a progetti di sistema­
tica descrizione della stampa socialista, tanto ambiziosi che sono rimasti 
incompiuti; ma per quel tanto che è stato realizzato il contributo dato da 
archivi pubblici e privati è stato notevole4o E altrettanto deve dirsi per la 

3ì Cfr. R. ZAl\'GHERI, Cmte Malatesta nell'Archivio di Stato di Bologna, in "Movi­
mento operaiO", 1949-1950, 3-4, F. DELIA PFRUTA, Cmte della federazione operaia lom­
barda nell'Archivio di Stato di Milano, ibid., 1950, 11-12, pp. 354-355; Archivio di Sta­
to di Mantova, Inventario degli atti dell'archivio di polizia italiana di jl1antova dal 
1886 al 1897, ibid., 1951, 17-18, pp. 711-716; E. CONTI, Le ca/ie di polizia nell'Archi­
vio di Stato di Firenze, ibid. , D. s., IV (1952), 3, pp. 486-522; R. GIUSTI, Atti della poli­
zia italiana nell'Archivio di Stato di Mantova 0866-1897), ibid. , n. S . ,  VI (1954), 1 ,  
pp. 121-145; L. CASSESE, L'archivio di gabinetto della Prefettura di Salerno, ibid. , n. S . ,  
VI (1954), 3,  pp. 464-493. 

38 Si vedano soprattutto A. UBRIOLA, Lettere ad Engels, Roma, EdiZioni di Rinascita, 
1949; Corri!!.pondenza Friedrich Engels - Filippo Turati, 1891-1895, a cura di L. CORTESI, 
in "Annali dell'Istituto Giangiacomo Feltrinelli", I (1958), pp. 220-282; F. TURATI - A. KULI­
SCIOFF, Carteggio, raccolto da A. SCHL\Vl, a cura di F. PEDONE, I, 1naggio 1898-giugno 1899, 
Torino, Einaudi, 1949; V, Dopogue17-a e fa..'ìcismo 0919-22), T'orino, Einaudi, 1953 e VI, 
Il delitto Matteotti e l'Aventino (1923-25), Torino, Einaudi, 1959. Da queste c altre ini­
ziative editoriali si rileva l'importanza che hanno, anche per la storia del socialismo ita­
liano, gli archivi dell'Istituto internazionale di storia sociale di Amsterdam e dell'Istituto 
per jl marxismo-Ieninismo di Mosca. 

39 R. .MARi\HROLI, Socialisti, e 17017, controluce. L 'epistolario di Camillo Prampolini, con 
ml'"introduzione, note e commenti, Panna, La nazionale, 1966. 

40 Si veda la «Bibliografia della stampa periodica operaia e socialista italiana", diret­
ta da F. Della Pemta per l'Istituto Feltrinelli. Sono usciti soltanto: J periodici di Messina. 
Bihliografia e storia, a cura di G. CERRITO, Milano, Feltrinelli, 1961; l periodici di Milano. 
Bibliogn1!ia e storia, I, 1860-1904, Milano, Feltrinelli, 1956 e II, 1905-1926, Milano, Fel­
trinelli, 1961. 
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pubblicazione di atti di congressi e di organismi politici e sindacali41 
Questa passione documentaria continua a dare i suoi frutti in varie sedi 

anche se ha perso parte della baldanza (in qualche caso, ingenuità) inizia� 
li. La maturazione stessa degli studi ha prospettato infatti esigenze più éom­
plesse; e d'altra parte la caduta di certe inibizioni politico-ideologiche ha 
reso meno esclusivo il bisogno del rifugio filologico sul terreno delle origi­
ni42, 

Fin dai primi anni dell'avvio di questo settore di studi la ricerca archi­
vistica fu messa a frutto anche per la stesura di opere monografiche o 
d'assienle. Il Manacorda studiò così, attraverso i congressi, la prima fase 
del movimento operaio italiano, fino cioè alla costituzione del partito 
socialista; il Conti i primi passi del socialismo fiorentino; il Caracciolo il 
movimento dei contadini nel Lazio; Salvatore Francesco ROluano i fasci 
siciliani4'3, Aldo Romano tentò un'alnpia sintesi che, in molti volull1i, 
avrebbe dovuto coprire l'intero arco del socialismo italiano dall'Unità fino 
ai nostri giorni; ma si è fermato al terzo volume, che si affaccia appena 
agli anni ottanta44 Non dobbiamo in questa sede discutere le tesi di fon-

41 Si veda ad esempio La confederazione generale del lavoro negli atti, nei docu­
menti, nei congressi, 1906-1926, a cura di L. MlliCHEITI, Prefazione di F. CATALANO Mila-
no, Edizioni Avanti!, 1962. ' 

42 S.i ve?ano, .� le iniziative in corso, i già ricordati «Annali dell'Istituto Giangiaco­I?-0 Fel.tnnell1"; la nVIsta «Movimento operaio e SOcialista", a cura del Centro ligure di sto­
na SOCiale (esce dal 1955) che continua in parte l'indirizzo del vecchio "Movimento ope­
raio", allargando l'interesse anche al secolo XX; la "Rivista storica del socialismo" (esce 
dal 1958); gli "Archivi del movimento operaio», a curd di G. BOSIO, anch'egli pioniere di 
questo indirizzo di ricerca, che costituiscono la seconda serie degli "Strumenti di lavoro» 
pubblicati dall'Istituto Ernesto De Martino (Milano, Edizioni del Gallo) i documenti fino­
ra pubblicati spaziano dalle società operaie a cavallo dell'Unità e dalla prima interna­
zionale al partito comunista d'Italia. 

. . 43 G. IVIANAC�=}Rf)A, Il movimento operaio italiano attraverso i suoi congressi. Dalle O1"i­
gnu alla fonnazlOne del pal1ito socialista (1853-1892), Roma, Edizioni di Rinascita, 1953 
e 19632; E. CONTI, Le origini del socialismo a Fimnze (1860-1880) Roma Edizioni di 
Rinascita, 1950; A. CARACcrOLO, l/ movimento contadino nel Lazio (J870-/922) Roma 
EdiZi�fi di Rina�cita, 19.52; S.F RO

.
MANO, Stol�a �ei1.asci siciliani, Bari, Laterza,1959. 

' 

. A. Ro.M.Al�o, Storza del movtmento socIalIsta In Italia, I, L'unificazione nazionale 
e ti problema sociale (1861-1870), Milano-Roma, F.lli Bocca-Ind. graf. ediz. italiane 1954. 
II, 

.
La 

.
cri:"i della J;rima internazionale (187.1-1872), Milano-Roma, Flli Bocca-Inct. graf: 

edIz. ltahane, 19)4; III, La scapigliatum romantica e la liquidazione teorica dell'anal'­
cb�s�no (1

,87�-1882), Milano-Roma, Flli Bocca-Ind. graf. ediz. italiane, 1956. La seconda 
edIz�one � dIversamente organizzata: I, L'Unità italiana e la prima internazionale, 1861-
1871, Ban, Laterza, 1966; II, L 'egemonia borgbese e la rivolta libertaria 1871-1882 Bari 
Late:za, 1966; .I�I, Testi e docUinenti, 1861-1882, Bari, Laterza, 1967 (quest'ultimo' volu� 
me e una novJta). Nella prefazione alla seconda edizione Romano spiega l'arresto tem­
poraneo della sua opera con la necessità che egli ha avvertito di estendere la ricerca su 
scal.a �n�ernazionale, con conseguente ampio sfruttamento di archivi francesi, olandesi e 
sovIet1CI. 
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do del Romano, impostate su un'aspra polemica contro Bakunin Ce con­

tro il primo storico che l'agitatore russo aveva avuto in Italia)4'. Segna­

liamo però che l'importanza eccessiva data a Napoli quale centro di for­

mazione del prin10 internazionalislllo italiano (importanza strettamente 

collegata alla tesi antibakuninista) ha un suo sottofondo archivistico nel 

fatto che le ricerche d'archivio del Romano, ampie e importanti, si sono 

in massima parte svolte per l'appunto a Napoli46 E d'altra parte proprio 

una piccola ma rilevante scoperta archivistica di Della Peruta ha permes­

so di restituire al molo svolto in Italia da Bakunin parte almeno della 

importanza che gli era stata contestata dal Roman047 . 
Possiamo appena accennare a un'altra opera generale, sempre sul peno­

do delle origini, scritta questa da uno studioso american048, nonché ad una 

ricerca del Ragionieri sui rapporti fra i socialisti italiani e il partito ,-model­

lo .. della II internazionale49; e mentre per la produzione avutasi fino al 1956 
e fino al 1962 rimandiamo a un'ampia rassegna del Valiani e ai risultati di 

un convegno tenutosi a Firenze in occasione del settantesimo anniversario 

della nascita del partito socialista50, preferiamo ricordare alcune opere che 

testimoniano del recente spostarsi della storiografia sul socialismo italiano 

verso i decenni n1eno remoti. Consideriamo ad eselnpio due in1portanti sag-

45 N. ROSSELLl Mazzini e Bakounin. Dodici anni di movimento operaio in Italia 

(1860-1872), Tori�o, Einaudi, 1927. Nella prefazione alJa seconda e�i�ione .(�967� di 

questo libro, che fu in Italia antesignano e le cui manchevolez�e OggI r�levabdi denva� 
no in parte notevole proprio dalla impossibilità che il Rosselh ebbe �I con:sulta�e gh 

archivi, Valiani dà un informato ed equilibrato giudizio sullo stato della dlScussIone lDter­

nazionale attorno alla figura di Bakunin. 
46 "Mi sono servito generalmente,., spiega Romano nella prefazione alla prima edi­

zione, "di un solo archivic), come di un osservatorio, facendo poi soltanto altre ricogni-

zioni supplementari». . 
47 Si veda la lettera di Carmelo Palladino ad Andrea Costa del 10 ottobre 1876, m 

F. DELLA PERCTA, Democrazia e socialismo nel Risorgimento . . . dt., pp. 406-409. Cfr. anche 

M. BAKUNIN, Ritratto dell'Italia borgbese (1866-1871), Bergamo, Novecento grafico, 1961; 

Iv., Scritti napoletani (1865-1867), Bergamo, Novecento grafico, 1963, entrambi a cura 

di P.c. MAsIl\l. 
·j8 R. HOSTETrER, T7Je ltalian Sociallst Movement, I, Grigins (1860-1882), Princeton, 

s.e., 1958 (trad. it. Le origini del socialismo italiano, Milano, Feltrinelli, 1963), . 
19 E. RAGIONiERI. Socialdemocrazia tedesca e socialisti italiani, 1875-1895. L 'm­

jluenza della sociald�mocrazia tedesca sulla formazione del pm1ito socic:lista italiano, 

Milano Feltrinelli. 1961, dove si utilizzano archivi sia italiani che tedeschI. 
50' 

L. VALlANI,' Il Movi1nento socialista in Italia dalle origini al 1921. Studi e ricerche 

nel decennio 1945-1955, in "Rivista storica italiana» LXVIII (956), pp. 447-510, 620-669, 

poi ampliato, col titolo 11 movimento socialista in Italia .
. 
Studi

. 
e ric�rcbe nel ventennio 

1937-1957, in ID., Questioni di storia del socialismo, Tonno, Emaud1, 1958, pp. 13-167; 

e il ll1ovimento socialista in Italia. Bilancio storiografico e pmblemi storici, Milano, s.e., 

1965 (pubblica le relazioni di G. Bosio, C. Francovich, P.c. Masini, G. Manacorda, L. 
Valiani, G. Arfè e F. Catalano). 
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gi del Procacci5!.  In quello dedicato a indagare la composizione della clas­
se operaia italiana all'alba del nuovo secolo il Procacci lamenta che i dati 
forniti dai censimenti e dalle altre fonti a stampa sono difficili da interpre­
tare sia per i criteri in base ai quali furono a Ior tempo rilevati, sia per le 
discrepanze fra di essi riscontrabili. Il Procacci fa l'esempio del censimento 
del 1901, che unisce "sotto una stessa voce tutti gli addetti alla costruzione di veicoli, fossero questi carri agricoli, carrozze o costruzioni navali,,52. Poi­
ché queste cifre globali sono pur sempre il risultato di addizioni di cifre par­
ziali, più analitiche almeno sotto l'aspetto geografico, sorge spontanea la 
domanda: quali documenti possono offrire gli archivi per scomporre nei loro 
ingredienti cifre così poco significative? Lo stesso Procacci ha dato un esem­
pio di correzione di dati statistici con calte d'archivio. NeI saggio sui con­
tadini egli rileva che mentre le tabelle della Direzione generale di statistica 
attribuiscono alla provincia di Reggio Emilia, per il 1901, un solo sciopero 
di 46 braccianti, la relazione inviata dal prefetto al Ministero il 24 aprile 1901 
segnala che a quella data erano già avvenuti parecchi scioperi 53. 

È bene peraltro a questo punto ricordare che il Ministero di agricoltu­
ra, industria e cOll11nercio, nel quale era inquadrata la Direzione generale 
di statistica, non aveva organi periferici propri per il rilievo dei dati quanti­
tativi sui vari fenoll1eni sociali, ed era quindi costretto ad appoggiarsi 
soprattutto alle prefetture, che a loro volta si rivolgevano alle questure e 
agli altri uffki di pubblica sicurezza. Insoddisfatta spesso delle risposte che 
le venivano fornite, la Direzione di statistica rielaborava e precisava le pro­
prie domande ottenendo sì, almeno in qualche caso, maggiore esattezza, 
ma introducendo anche modifiche nei criteri di elaborazione dei dati rice­
vuti, col risultato di renderne disagevole la comparazione. Inoltre i prefetti 
selezionavano ovviamente essi stessi il lnateriale informativo in loro pos­
sesso, come ad esempio è reso evidente dai fascicoli della Questura di 
Milano attorno alle agitazioni operaie del 1898, su alcuni dei quali è anno­
tato "non cOll1preso nella statistica", Può trattarsi in questi casi di agitazioni 
importanti ma non sfociate in scioperi, e questo contribuisce a spiegare 
certe difformità fra i dati statistici e quelli ricavabili dalle carte di prefettura. 
Questi aden1pimenti dovevano costituire per i funzionari un dovere talvol­
ta ingrato, se su di un fascicolo del 1894, sempre della Questura di Milano, 

51 G. PROCACCI, La classe operaia italiana agli inizi del secolo XX, in "Studi storici», III (1962), l, pp, 3-76; ID., Geografia e slmttura del movimento contadino della Valle Padana nel suo period% nnativo 0901-1906), ibid, V (1964), 1 ,  pp. 41-120. Si veda anche dello stesso autore, Lo sciopero generale del 1904, in "Rivista storica del sociali­smo», 1962, 17, pp. 401-438, dove sono utilizzati i te1egnmmi dell' Ufficio cifra conser-vari presso l'ARCHIVIO CENTR-\LE DEUO STATO. 
. . 

�2 G: PROCACCI, La classe operaia italiana ' " .  cic, p. 5. )3 G. PROCACCI, Geogrqfia e struttura . . .  cit., p. 42. 
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che racchiude molte di tali pratiche, è scritto di autorevole pugno "gran 
noi050,,54, 

Con questa problematica siamo già su un terreno metodologico valido 
per un vasto campo di ricerche di storia sociale e quantitativa,. 

e 
. 
vi ac�en­

neremo ancora. Tornando alla storia politica del movimento sOClahsta, ncor­
deremo ancora, oltre la già citata opera d'assie-me di Arfès5, un lavar? di 
Manzotti sui riformisti di Bissolati e Bonomi scissisi dal Paltito nel 1912,6, e 
le indagini in più volumi di Spriano sulla classe operaia

. 
e sul socialismo � 

Torino, nelle quali lo spazio riservato alla documentazIOne �rchlVlstlca e 
andato crescendo con lo sviluppo stesso del ciclo di ricerca'7 Ancora lo 
Spriano ha posto mano a una storia del partito comunista italiano per la 
quale si giova anche dell'archivio del pattito stess058 Le VIcende del partI­
to comunista da qualche anno stanno infatti attirando, soprattutto sul peno­
do delle origini, l'attenzione di studiosi e ricercatori di documenti. Fu lo stes­
so leader Togliatti a servirsi per primo del ricchis:,imo archivio di Angelo 
Tasca (uno dei fondatori del partito, poi espulso)'9 più ampiamente valo­
rizzato poi dal Bert;6° 

La figura di Gramsci è stata oggetto di interesse particolare e attorno ad 
essa, oltre due biografie6l, si è avuta, sparpagliata in vari periodici, una lar-

54 ARCHI\tlO DI STATO DI MILANO, Questura, Disordini e scioperi: statistica, cartella 59. 
Ringrazio il dott. Alfredo Grandi che mi ha fornito qu�sta notizia. 

55 Cfr. G. ARFÈ, Storia del socialismo italiano . . . ertata. . � 56 F. MAl\'ZOITI, 11 socialismo rfjòrmista in Italia, Firenze, Le Monmcr, 19?). . 57 P. SPRIANO, Socialismo e classe operaia a Torino dal 1892 al 1913, Tonno, Emau­
di 1958: lo. Torino operaia nella grande guen'a 0914-1918), Torino, Einaudi, 1960; .10., 
L'�CCU�iO;1e delle fabbriche (settembre 1920), Torino, Einaudi, 1964. In ques�'ult1l.no 
volume è utilizzato anche qualche documento dell'archivio della Banca commerclale lta-
liana. 

58 Una prima parte è stata pubblicata: P. SPRIA?'!O, �a mancata .(u..'ìione PC:l-P�1 nel 
1923, in "Studi storici", VII (1966), 4, pp. 709-746. (Il pnmo volume e stato 

'
pOI e?lto: �. 

SPRiANO, Storia del pm1ifo comunista italiano, I, Da Bordiga a Gramsci, Tonno, Emaud1, 
1967). . 

59 P. TOGLlATn, La formazione del gruppo dirigente del pm1ito cumunista itaharw 
nel 1923-1924, Roma, Editori riuniti, 1962. . .  . . 60 J primi dieci anni di ,vita del parl.ifo co:m11�ista !t�liano. DOC1..11n�ntl me�lti d�l­
l'archivio Angelo Tasca curati e presentati da G. Bl:RTI (e Il val. \TI!I de?h �Annah dell �­
stituto Giangiacomo Feltrinelli", 1966). Berti osserva che la centralizzazIOne pre�t? ven­
ficatasi nel Komintcrn ha dato luogo a una grande produzione di carteggi, relativi a tut­
ti i partiti comunisti del mondo, poi concentrati nell'Istituto per il marxismo-�eninismo �i 
Mosca. A sua volta il centralismo affermatosi nel partito italiano ha consentIto alla poh­
zia sostanziosi sequestri di documenti. . ' 61 S.E ROl\.fANO, Antonio Gramsci, Torino, UTET, 1965; G. FIORI, Vita dl Antomo 
Gramsci, Bari, Laterza, 1966. Cfr. R. DE FELlCE, Studi e problemi attonw allafìgura, e l'o­
pera di Antonio Gramsci, in "Clio», J (196.5), 3, pp. �34-46�, d<?ve, pur loda.ndo J �)per: 
del Romano, si richiama l'attenzione sulla necesSlta dl contnbutI documentan nUOVI, che 
in quell'opera scarseggiano. 
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ga pubblicazione di documenti62 È una attività in sviluppo, nella quale è 
augura�ile nescano ad andare sempre di pari passo entusiasmo e cautela 
critica. E accaduto ad esempio che circolari apocrife comuniste siano state 
presentate come autentiche, cadendo in un equivoco che le stesse autorità 
di pubblica sicurezza avevano esitato a loro tempo ad avallare, esperte come 
esse Sono della gran massa di notizie false che forniscono gli informatori al 
loro servizio. Cosicché, al telmine di una disamina svolta al riguardo, lo 
Spnano ha potuto giustamente scrivere che gli studi "si avvantaggerebbero 
scarsamente da una caccia all'inedito raro che puntasse soltanto sull'ele­
mento sensazionale senza vagliarlo adeguatamente e inquadrarlo nell'intel­
ligenza di tutto il contesto edito che lo può illuminare,,63. 

4.  Anche la storiografia sul lTIovimento cattolico è sostanzialmente sor­ta in Italia soltanto dopo il 1945, e anch'essa sotto evidenti spinte politiche, sembrando necessano, soprattutto agli stessi cattolici, andare alla ricerca del­le �"otivazioni storiche dei successi del loro partito politico. Si è verificato COSI uno spostamento di interessi dal tema tradizionale dei rapporti fra Sta­to e Chiesa a quello della posizione e di fronte allo Stato e di fronte alla 
�tessa Chiesa dei cattolici operanti nella società italiana. Questa tendenza si e mcontrata con la spinta generale a studiare la società italiana non più sol­tanto nelle sue manifestazioni statali di veltice64: ed è noto C0111e sia antica rivendicazione dei cattolici considerarsi privilegiati interpreti di un'"ltalia rea­le, contrapposta a quella "legale,. 

. La tradizione cattolico-liberale si esaurisce alle soglie del ventennio che stiamo prendendo in esame Con l'opera ormai classica dello Jemolo, la qua­le non aveva avvertIto Il bisogno) dato il suo carattere di an1pia sintesi di nuovi sostegni archivistici65. Altrettanto può dirsi di un buon saggio di F�n-

• 62 Fra i vari c�ntI'ib�ti ricordiamo: C. CASUCCI, Il carteggio di Antonio Gramsci con­selVato nel casellariO polltico centrale, in ·,Rassegna degli Archivi di Stato" :xxv (1965) 3, pp. 42H46. ' , 63. P. SPRIAf'�O, 0'. alcune circolari' "segrete� e di una fflettera-rapp011on di Gramsci nel 19?1, In "Studl stoncI", VII (966), 4, pp. 823-831 .  Per le circolari contestate si veda Il P:1nW anno �i vita del pal1ito comunista dltalia. Circolari interne risemate � riservatis­Slme del c�m!tato centr�le e della commis.sione esecutiva del jJm1ito comunista d'Italia a�la commiSSione esecutIVa delle sezioni (21 gennaio-31 dicembre 1921), con una nota d1 R. ?E F�l.IC�, Milano, Edizioni del Gallo, 1966 (è il n, 9 di "Gli archivi del movimento oper�lO", CItatI a nota 42. Per la lettera-rappOlto indirizzata a Bucharin cfr. R. DE FELICE Stud1 e prohlemi . . .  citata). , 
64 Cf' 1 .  su questo punto, per le connesse considerazioni sulle fonti archivistiche F F�NZI, ] ca.t:oli�i e �ltali� m?den�c:" in .. Itinerari .. , IV (1956), pp. 603-604. Fonzi in que�t� p101�lematlco saggIO smllluJsce l Ifl1pOltanza della spinta politica per lo sviluppo degli studJ sul movimento cattolico. 65 A.C. ]EMOLO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni Torino Einaudi, 1948 (sono seguite molte edizioni). ' , 
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zi, che qui ricordiamo pure per la ricca bibliografia, informatissima sui nuo­
vi contributi documentari66. Su un'ampia ricerca condotta in lTIolti archivi ita­
liani e stranieri è invece basata l'ultima opera che abbia ripreso in esame la 
questione romana negli anni fra l'Unità e la liberazione di Roma, mirando 
a inquadrare i tradizionali temi giuridici e diplomatici in un più largo con­
testo politico e culturalé7 Sempre sulla � questione romana hanno visto la 
luce un libro del Martini e uno del Margiotta Broglio: si tratta in entrambi i 
casi - dichiaratamente in quello del Martini - di raccolte di saggi centrati 
proprio su ricerche d'archivio68. Contributi ba?ati su fonti documentarie sono 
stati presentati a due convegni tenuti su aspetti paiticolari dei pontificati di 
Leone XIII e di Benedetto XV69: mentre la Rivista di storia della Chiesa in 
Italia spinge a sua volta la propria erudizione fino ai documenti moderni. 
Nel campo della storia dei movimenti religiosi - campo poco coltivato in 
Italia - dobbiamo ricordare un'opera dello Scoppola sul modernismo, anche 
per l'importanza che giustamente l'autore attlibuisce agli archivi privati per 
le ricerche in quel settore di stud;7° 

Ma, come dicevamo poco sopra, il grosso della produzione storiografi­
ca si è indirizzato verso il movimento politico dei cattolici italiani, dalla 
riscopelta degli intransigenti fino alle più recenti ricostruzioni che mirano a 
vedere, nella nascita del partito cattolico avvenuta nel primo dopoguerra, 
come la sintesi più o meno felicemente riuscita delle due correnti afferma­
tesi dopo l'Unità: un intransigentismo che avrebbe ormai depurata la sua 
vocazione sociale e democratica dalle scorie antiunitarie e un transigenti­
smo che si sarebbe sbarazzato delle sue con1promissioni clerico-ITIodera­
te71. Non dobbian1o qui entrare nel merito di queste tesi storiografiche; ai 

66 F. F01\'ZI, Stato e Chiesa, in Nuove questioni di st01"ia del Risorgimento e dell'Unità 
d'Italia, II, Milano, Marzorati, 1961, pp. 325-388. 67 R. MORI, La questione romana, 1, 1861-1865, Firenze, Le Monnier, 1963 e II, Il 
tramonto del potere temporale, 1866-1870, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1967. 6s A MARTINI S. J, Studi sulla questione romana e la conciliazione, Roma, 5 lune, 
1963 (utilizza l'Archivio vaticano e l'archivio storico del Ministero degli affari esteri); F. 
.MARGIOTIA BROGLIO, Italia e Santa Sede dalla grande guel7'a alla conciliazione. Aspett! 
politici e giuridici, Bari, Laterza, 1966 (si avvale dell'Archivio centrale dello Stato, di Cli1 
pubblica un'ampia scelta di documenti, e di altri archivi pubblici e privati). 69 Aspetti della cultura cattolica nell 'età di Leone XlII e Benedetto Xv, i cattolici e la 
prima guelTa mondiale, atti dei convegni a cura entrambi di G.  ROSSIl\lJ, Roma, 5 lune, 
1961 e 1963. 

70 p, SCOPPOLA, Crisi modernista e rinnovamento cattolico in Italia, Bologna, Il Muli­
no, 1961. 71 Ricordiamo soltanto alcune opere principali: F. FONZI, I cattolici e la società ita­
liana dopo l'Unità, Roma, Studium, 1953, 19602; G, DE ROSA, Storia politica dell'azione 
cattolica in Italia, Bari, Laterza, 1953-1954, volI. 2; p, SCOPPOLA, Dal neoguelfismo alla 
democrazia cri.<;tiana, Roma, Studium, 1957; G. DE ROSA, Storia del pU/1ito popolare, Bari, 
Laterza, 1958; P. SCOPPOLA, Coscienza religiosa e democrazia nellltalia contemporanea, 
Bologna, Il Mulino, 1966; G, DE ROSA, Storia del movimento cattolico in Italia, I, Dalla 
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nostri fini è sufficiente ricordare che per queste ricerche si sono presentati, 
in sede archivistica, problemi analoghi a molti di quelli che abbiamo già 
esaminato o che esamineremo, Carte delle Prefetture e del Ministero del­
l'internon, archivi di personalità politiche e di esponenti del mondo catto­
lico sono stati messi più volte a frutto73; mentre un caso particolare è costi­
tuito dagli archivi ecclesiastici, Questi, per l'att, 30 del Concordato, sono 
sottratti ad ogni ingerenza dello Stato italiano, il che naturalmente si riper­
cuote anche sulla loro utilizzabilità da parte degli studiosi74, L'eccezione 
forse più cospicua è costituita dall'opera di un sacerdote, professore nel 
seminario di Padova, che ha fondato tutto un suo grosso lavoro sull'archi­
vio del Comitato centrale dell'opera dei congressi, conservato oggi presso 
il selninario di Venezia75. Oppoltune appaiono dunque iniziative come 
quella illustrata da De Rosa nel discors076, nel quale egli ha accennato 
anche alle molte direzioni in cui possono essere sfruttati gli archivi eccle-

restaurazione all'età giolittiana e II, Il pm1ito popolare italiano, Bari, Laterza, 1966 (è il 
rifacimento dell'opera menzionata subito sopra). Per la produzione fino al 1955, cfr. G. 
VERUCCI, Recen.ti studi sul movimento cattolico in Italia, in «Rivista storica italiana", LXVII 
(955), pp. 425-448; 529-554. Si vedano anche tre collane dirette rispettivamente da 
Gabriele De Rosa (le prime due) e Giuseppe Rossini: "Politica e storia. Raccolta di studi 
e testi" , Roma, Edizioni di storia e letteratura; "Il movimento cattolico in Italia e in Euro­
pa: indagini, testi e documenti», sez. I di una "Biblioteca di storia contemporanea» edita 
dalla Morcelliana di Brescia; "Collana di storia del movimento cattolico., Roma, 5 Lune. 

. 72 Un autore molto ben disposto verso la «conciliazione silenZiosa", avvenuta sotto 
glI auspici di Giolitti e dei cJerico-moderati, intitola un intero capitolo J p1'efetti di Gio­
litti. Non si tratta tuttavia, come nel caso del Natale (Giolitti e gli italiani . . .  cit.) di un 
tentativo di ricostmzione della figura del prefetto giolittiano, ma soltanto della utilizza­
zione delle "vecchie carte ingiallite,. (come pateticamente si esprime l'autore nei confronti 
dei documenti d'archivio) contenenti alcuni rapporti di prefetti sull'attività politica dei 
cattolici: cfr. G. Sl'ADOLlNI, Giolitti e i cattolici (1901-1914), con documenti inediti, Firen­
ze, Le Monnier, 1960, cap. IV. 73 Ricordiamo, fra i molti, due archivi privati utilizzati da De Rosa: quello di Filip­
po Meda «che mi apparve tanto ricco da sgomentarmi al principio» c quello di Carlo San­
tucci: cfr. G. DE ROSA, Filippo A1eda e l'età liberale, Firenze, Le M01111ier, 1959 e ID., I con­
sematori nazionali. Biografia di Carlo Santucci, Brescia, Morcclliana, 1962. Si vedano 
anche le Lettere a 111ons. Bono11'lelli, Roma, 5 lune, 1961, a cura di C. BELLÒ, tratte dal­
l'archivio di quella notevole figura di prelato. 

74 Cfr. al riguardo F. BARTOLONI, Ci archivi ecclesiastici, in «Notizie degli Archivi di 
Stato", XII (952), 1 ,  pp. 10-14. Si vedano anche gli atti dei convegni degli archivi eccle­
siastici, di cui la "Rassegna degli Archivi di Stato» dà periodicamente notizia. 

75 A. GA.1\IBASIN, Il movimento sociale nell'opera dei congre::,"Si (1874-1904). Contri­
buto per la storia del cattolicesimo sociale in Italia, Roma, Pontificia università gregoria­
na, 1958. G. 'Sl'ADOLII\I, nella prefazione alla prima edizione economica del suo volume, 
� 'OPposizione cattolica da FOl1a Pia al 98, Firenze, Vallecchi, 1966, lamenta (p. IX) che 
1 documenti usati dal Gal1lbasin "a noi, laici, non fu concesso di vedere (nonostante 
parecchi tentativi in questo senso)>>. 

76 G. DE ROSA, Fonti per la storia della Chiesa nel Veneto da Campoformio alla pri­
ma guerra mondiale, in «Rassegna degli Archivi di Stato,., XXVII (967), 2-3, pp. 283-289. 
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siastici moderni (diocesani e parrocchiali) integrandoli con gli archivi pri­
vati e con quelli di Stato, 

Un'agiografica biografia di Toniolo si è avvalsa di una documentazione 
molto patticolare: gli atti raccolti per la causa di beatificazione del biogra­
fato77 A Milano è comparso nel 1966 il primo numero di un Bollettino del­

l'archivio per la storia del movimento soctale cattolico in Italia, il cui titolo 
- e il sommario del primo numero - indicano già l'importanza attribuita alla 
ricerca archivistica. Un libro di uno studioso americano, che utilizza docu­
menti dell'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in 
Italia, si pone insieme i problemi dell'affermarsi di un movimento politico 
dei cattolici nella prima parte del secolo, del rappOlto cattolici-fascismo, degli 
incunaboli di quella che sarebbe poi stata la democrazia cristiana78 E anco­
ra a un'americana dobbiamo la prima parte di una biografia di De Gasperi, 
basata anche su documenti dell'Archivio centrale dello Stato79 

5. La storiografia economico-giuridica si misurò soprattutto con il 
Medioevo, Il Volpe ad esempio quando passò allo studio dell'età con­
temporanea diede la prevalenza a criteri politici di interpretazione, Il Sal­
vemini, per prendere conle secondo esempio uno studioso tanto lontano 
da Volpe per ideali etico-politici, seguì, da questo punto di vista, un cam­
mino in buona parte analogo, anche se a lui si deve uno dei primi ten­
tativi di valutare il significato giuridico ed economico dello "stato corpo­
rativo,,8o. 

Soltanto in questi ultimi venti anni si è avviata, ma è ben lungi dal­
l'essere esautita, una ricerca sistematica sulla economia dell'Italia postuni­
taria, sotto la spinta di vari fattori, Innanzi tutto l'influenza acquistata dal 
marxiSlTIO, anche se la maggior parte degli storici marxisti si è limitata ad 
enunciazioni di contenuto econolTIico molto generale e anche se si è 
creato talvolta l'equivoco, specie negli anni passati, che chiunque si dedi­
ca a studi di storia economica sia soltanto per ciò da annoverare fra i 
n1arxisti. In secondo luogo, e in parziale connessione con il punto pre­
cedente, a partire soprattutto dalla metà degli anni Cinquanta ha influito 
la maggiore circolazione in Italia del moderno dibattito teorico e politico 
sullo sviluppo economico: onde la progressiva familiarizzazione anche 

77 F. VrsTALLl, Giuseppe Tonfolo, Roma, Comitato Giuseppe Toniolo, 1954. 
7H RA. WE13STER, 77:Je Cross and Fasces. Ch17stian Democracy and Fasclsm in Italy, 

Stanford, Stanford University Press, 1960 (trad. it.: La croce e tfasci. Cattolici efascismo 
in Italia, Milano, Feltrinelli, 1964). 

79 E. CARRILLO, Alcide De Caspen': the long Apprenticasbip, Notre Dame, University 
of Notre Dame Press, 1965. 80 G. SALVEMII\TJ, Under tbe Axe qf �Fascism, New York, Viking, 1936 (trad. it.: Sotto la 
scure del fascismo. Lo stato corporativo di Mussolini, Torino, De Silva, 1948). 
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degli storici politici con parole (anche se non sempre con i corrispondenti 
concetti) quali accumulazione prinutiva, creazione di infrastrutture, decol­
lo industriale, eccetera. È merito del Ramea avere contribuito in ll10do 
decisivo a determinare questa svolta con uno scritto che suscitò vasta eco 
e appassionate discussioni81 , Infine va considerato lo sviluppo economico 
avuto dall'Italia nel dopoguerra, che ha spinto gli studiosi a cercarne le 
origini remote e a riverificare le tesi tradizionali sulle distorsioni e le arre­
tratezze dell'economia italiana. 

Tutto questo movimento non poteva non investire anche gli archivi, ai 
quali ci si è rivolti innanzi tutto in un senso ancora legato alla tradizione, e 
cioè per la migliore definizione degli ideali economici e della politica eco­
llOlnica della classe dirigente; e in seconda istanza per la necessità, rimasta 
peraltro molte volte allo stadio di richiesta, di nuove ricerche analitiche sul­
le quali fondare le nuove interpretazioni. 

Di lavori generali ne sono ancora apparsi pochi (del resto, questo non 
è avvenuto soltanto nel campo della storia economica) e in essi l'eventuale 
appOlto archivistico è necessariamente indiretto e lnediato. Ricordiamo le 
opere generali del Romeo, del Caizzi, di uno studioso americano82 e, ai nostri 
fini, soprattutto quella, rimasta incompiuta, del decano della storiografia eco­
nomica italiana83. Scrive il Luzzatto che il suo volume "è fondato solo in par­
te su materiale di archivio o su altre fonti inedite. Per tutto il periodo di cui 
esso si occupa gli atti parlamentari, i verbali e le relazioni di numerose COlTI­
missioni d'inchiesta, i bollettini e gli annali dei ministeri, le memorie degli 
uomini politici, i giornali economici e finanziari, la varia e numerosa pub­
blicistica contenlporanea, contengono una tale ricchezza di notizie e dI' dati 
statistici, che andarli a ricercare nelle calte d'archivio sarebbe in gran parte 
una fatica sprecata". Da questa svalutazione delle fonti archivistiche il Luz­
zatto salva "la corrispondenza riservata dei ministri e dei loro capi di gabi­
netto, dei dirigenti delle maggiori aziende bancarie, dei capi dei più poten­
ti sindacati, in quanto quella corrispondenza può in molti casi permettere 
di spingere l'occhio molto più addentro in alcune vicende e provvedimen-

81 R. ROMEO, Ris?'15imento e capitalismo, Bari, Laterza, 1959, che raccoglie saggi pre­
cedentemente pubblicati sulla rivista ,Nord e Sud.·, 1956, 21, pp. 5-37 e 22, pp. 16-44; 
1958, 44, pp. 7-60; 1958, 45, pp. 23-57. 

8� R. ROM�O, Br��e storie: �ella. grande industria italiana, Bologna, Cappelli, 196Y; 
B. CAIZZI, Stona dell ll1�ustna 1tahana dal XVIII secolo ai giorni nostri, Torino, UTET, 
1965; S.B. CWUGH, Stona dell'economia italiana dal 1861 ad oggi, trad. it. con prefa­
zione di R. ROMEO, Bologna, Cappelli, 1965. 

83 G. LUZZAITO, L'economia italiana dal 1861 al 1914 I 1861-1894. Milano Ban­
ca commerciale italiana, 1963. L'opera fa parte di una collan� promossa dalla Bancd com­
merciale italiana: "Studi e ricerche di storia economica italiana nell'età del Risorgimento". 
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ti di natura economica e di scoprirne la vera natura, su cui gli atti ufficiali 
ci lasciano sovente all'oscuro,,84. 

Tre sono le considerazioni che possono ricavarsi dalle parole dell'illu­
stre nlaestro. La prima è un avvertilnento per quei professori, di qualsivo­
glia disciplina storiografica, che mandano gli studenti allo sbaraglio negli 
archivi senza averli prima costretti a sfruttare fino in fondo l'edito. La 
seconda riguarda l'accertamento dei dati di base e vi torneremo sopra fra 
poco. La terza si riferisce alla documentabilità dei momenti decisionali del- . 
la vita economica ed è l'unica per la quale viene dal Luzzatto dato credito 
alle fonti archivistiche. Non c'è dubbio che questo credito sia meritato, e 
dagli archivi pubblici e dagli archivi privati, in particolare da quelli azien­
dali (questi ultimi purtroppo ancora quasi assenti dal circolo degli studi)85 
Si pensi soltanto a quello che non è che un caso del problema, arduo in 
ogni sorta di storia, di cogliere il momento in cui una situazione provoca 
una decisione che genera a sua volta una nuova situazione. Alludiamo alla 
ricostruzione, e non alla semplice deduzione, del senso vivo delle scelte 
economiche nel quadro degli elementi che erano a conoscenza di chi 
quelle scelte esercitava: stato dell'azienda, condizione del mercato, possibi­
lità di finanziamenti, situazione dei concorrenti, rapporti con la classe poli­
tica. È noto quanto questi ultimi siano particolarmente difficili da cogliere 
quando dall'analisi dei risultati obiettivi si voglia risalire alla documentazio­
ne di contatti, pressioni, resistenze, accordi e scontri fra uomini politici e 
operatori economici86: settori tutti d'indagine per i quali la ricerca archivi­
stica appare insostituibile. 

E per i dati di base, soprattutto per quelli statisticamente elaborabili? Su 
questo terreno è senza dubbio più profondo il distacco fra l'utilità degli 
archivi medievali e prenapoleonici e quella degli archivi contemporanei. Ma 
già dalle osservazioni fatte indietro a proposito degli scioperi si può dedur­
re che lo scetticismo del Luzzatto è, a nostro avviso, eccessivo. Consideria­
mo ad esempio una lamentela espressa dallo stesso Luzzatto a proposito 
della mancanza, dopo l'unificazione doganale del Regno, di statistiche del 
cOlTImercio interno che pennettano di valutare con sicurezza il volunle del-

84 Ibid" p. 4. Di fatto Luzzatta si è avvalso degli archivi della Banca commerciale 
italiana, della Banca d'Italia, della Società per le strade ferrate meridionali. 

85 Fra i pochi autori che hanno utilizzato archivi aziendali è Castronovo, di cui si 
vedano le opere citate più oltre, alla nota 100. Di grande giovamento sarebbero senza 
dubbio anche gli archivi della Confindustria e delle altre associazioni padronali. Per un 
saggio dell'utilizzazione dell'archivio della Unione industriali di Torino, si v. M. ABRATE, 
La lotta sindacale nella industrializzazione in Italia, 1906-1926, Milano, Angeli, 1967. 86 Si veda, fra i possibili esempi, F. GAETA, Nazionalismo italiano, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane, 1965: vi si parla dei rapporti di Alfredo Rocco con l'Ansaldo e la 
Banca di sconto. 
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le esportazioni nel Sud di manufatti piemontesi e lombardi87: soltanto con 
una ricerca archivistica, ci sembra, si potrebbe tentare di colmare questa 
lacuna. Quando poi il Luzzatto, rinviando alle discussioni parlamentari e agli 
altri atti ufficiali, tratteggia i motivi che condussero a un risultato deludente 
la vendita dei beni dell'asse ecclesiastico intesa come mezzo per la diffu­
sione della piccola proprietà contadina88, è opportuno ricordare che di sicu­
ro ausilio a un approfondimento dell'importante problema - che va unito 
all'altro del risultato deludente dell'operazione anche dal punto di vista finan­
ziario - possono essere i registri analitici delle vendite custoditi presso l'Ar­
chivio centrale dello Stato"9 

Discorso analogo potrebbe farsi a proposito della vessatissima questio­
ne degli usi civili di cui quasi ogni Archivio di Stato possiede ricca docu­
mentazione90 Del resto, dalla sommaria indagine, cui abbiamo già fatto cen­
no, da noi compiuta presso l'Archivio centrale dello Stato risulta che le car­
te dei ministeri economici e finanziari (Finanze, Tesoro, Lavori pubblici, 
soprattutto Agricoltura, industria e commercio), anche se non raggiungono 
l'elevato indice di consultazione proprio dei ministeri politici e dei fondi per­
sonali, hanno registrato negli ultimi dieci anni un incremento nell'afflusso 
degli studiosi. 

Le perplessità del Luzzatto ripropongono bensì la questione della mole 
e dello sminuzzamento delle fonti documentarie moderne, particolarmente 
ardua nel campo della storia economica. Non è soltanto un problema tec­
nico, già di per sé difficile: si tratta infatti di valutare la corrispondenza dei 
cospicui mezzi da impiegare in ricerche siffatte alla prevedibile utilità dei 
risultati. Non sono comunque imprese cui possano dedicarsi singoli studio­
si, anche se animati da ferrea volontà; ma, sebbene anche in Italia molto 
ormai si parli di lavoro di gruppo, poche sono le iniziative concretamente 
avviate, sia pure soltanto sotto la forma di collane che convoglino risultati 
di ricerche personali. Fra di esse va ricordata innanzi tutto l'ampia indagine 
promossa dall'IRI allo scopo, come si legge nella Presentazione dei suoi pri­
mi risultati dettata dal presidente dell'istituto, Isidoro Bonini, di offrire una 
"sistematica descrizione delle vicende del processo di integrazione econo­
mica svoltosi fra le varie regioni italiane per effetto della unificazione poli­
tica". A tal fine l'indagine si proponeva "una sistelnatica e an1pia rilevazione 
statistica delle vicende economiche del periodo considerato; in particolare", 

87 G. LUZZAITO, L 'economia italiana . . dt., p. 32. 
8S Ibid., p. 40. 89 Si veda, su tutto l'argomento, p. MELOG�l, La liquidazione dell'asse ecclesiasti­

co a Roma, in Atti del XXXIV congresso del Risorgimento italiano, Roma, Istituto per la 
storia del Risorgimento italiano, 1958, pp. 282-289. 

90 La rapida sintesi di G. MAi'lACORDA, l demani comunali del Mezzogiorno dopo l'U­
nità d'Italia, in "Riforma agraria", III (1955), lO, pp. 17-21.  
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si legge sempre nella presentazione, "si ritenne utile che la ricerca dovesse 

mirare in primo luogo a rilevare gli elementi necessari per studiare il pro­

blema in termini di variazioni di reddito regionale e nazionale, di prezzi, di 

salari, di spesa pubblica, di prodotto lordo agricolo e industriale, di bilan­

cia dei pagamenti; la disponibilità di dati di tale ordine, alcuni dei quali il 

pensiero economico e politico del tempo -neppure concepiva, consentirebbe 

infatti di applicare allo studio del processo di integrazione economica ita­

liana sttumenti concettuali che il pensiero economico moderno impiega per 

l'analisi dei problemi contemporanei,,91 
Non è certo il caso di analizzare in questa sede il groviglio di sottili pro­

blemi che nasconde l'inciso da noi corsivizzato. Un pirronista potrebbe ad 

esempio osservare che, se mancavano le categorie mentali per pensare, cioè 

per «costruire», certi dati, vana è la ricerca dei dati stessi. La situazione non 

è in realtà così catastrofica, sol che si usino le appropriate cautele critiche92 

Soprattutto importante sembra la possibilità di risalire a monte dei dati già 

elaborati nelle pubblicazioni ufficiali; e a questo fine, vi abbiamo già accen­

nato, gli archivi possono offrire ampi sussidi, con la ricostruzione delle 

domande che provocarono la nascita dei dati, con la scomposizione in dati 

più analitici e la conseguente possibile ricolnposizione secondo nuovi cri­

teri93, con la messa a frutto di inforn1azioni non raccolte in vista di elabo­

razioni statistiche e scientifiche n1a per scopi anl1ninistrativi vari, pubblici e 

privati. 
Di fatto la ricerca promossa dall'IRI si è avvalsa largamente delle fonti 

archivistiche Ce della diretta collaborazione degli archivisti di Stato); anzi, 

proprio la messa in luce di ampio materiale documentario ha consigliato di 

dar vita "mentre la ricerca è ancora in corso», ai fascicoli dell'Archivio eco­

nomico
' 
dell 'unificazione italiana, per porre subito a disposizione degli 

studiosi i dati reperiti, anche se grezzi94. La ricerca, centrata sul cinquan­

tennio 1840-1890, ha prevalentemente trattato gli anni della Restaurazione 

e del Risorgimento; tuttavia molti contributi scavalcano largamente il 186l. 
Non staremo a tentare giudizi di merito, che dovrebbero variare molto da 

caso a caso. Segnaliamo soltanto l'ampia gamma di argomenti affrontati, 

91 "Archivio economico dell'unificazione italiana», s. I, 1956, vol. I, pp. 3-5. 
92 L CAFAGT\A nella Recensione a «Archivio economico dell'unificazione italiana", in 

-Annali dell'Istitut� Giangiacomo Feltrinelli", II (959), pp. 686-691, osservava che, supe­
rati scetticismo e faciloneria, la strada giusta sta nella "utilizzazione critica" del material� 
disponibile, «sottoponendolo a tutte le controprove filologiche di cui lo stato delle font1 
e la metodologia ci permette di disporre" Cp. 689). 

93 Cafagna, nella recensione sopra citata, ha attribuito alla ricerca dell'IRI, nei con­

fronti ad esempio dei lavori dell'Istituto nazionale di statistica, il merito di fornire «serie 

di dati in stato di disaggregazione", 
94 In.troduzione del Comitato scientifico, in «Archivio economico dell'unificazione 

italiana" ., ciL, pp. 9-1 1. 
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dai prezzi alle monete e ai cambi, dalla finanza pubblica alla popolazione, 
dall'agricoltura all'industria e al commercio interno ed estero, dai lavori 
pubblici ai salari e agli stipendi. Molti fascicoli95 esordiscono non solo con 
un discorso critico sulle fonti disponibili, ma anche con un breve saggio 
sugli organi amministrativi che presiedevano al settore di attività preso in 
esame96 Gli archivi utilizzati sono molti e vari, dentro e fuori gli Archivi di 
Stato: ricordiamo quelli dei comuni, delle camere di commercio, dei conso­
lati stranieri, delle congregazioni di carità e di altri istituti assistenziali, 
degli ospedali, delle corporazioni religiose (ad es., per la attività edilizia 
esplicata dall'Opera di S. Maria del Fiore di Firenze e dalla Fabbrica del 
duomo di Milan097) e infine gli archivi ecclesiastici. 

Detto tutto questo non ci si deve lasciar trascinare, nemmeno in que­
sto caso, da incontrollati entusiasmi archivistici; e tanto meno dalla tenta­
zione di proclamare che ormai gli studiosi di storia economica contempo­
ranea sono divenuti in massa clienti obbligati degli archivi. Valga per tutti 
un esempio. Il Somogyi, in uno studio sui bilanci familiari italiani durante 
l'ultimo secolo, pur lamentando le lacune della documentazione di cui è 
oggi possibile servirsi non nomina nenllneno gli archivi come strmnenti per 
avviarvi; e l'omissione è tanto più rimarchevole in quanto, allorché accen­
na agli studi compiuti dal Luzzatto, dal Bensa, dal Fanfani, dal Sapori, dal 
Barbieri e dal Mira sulle condizioni di vita della popolazione nei secoli pre­
cedenti l'Unità fin dal tardo Medioevo, il Somogyi non manca di rendere 
omaggio (omaggio di maniera, si potrebbe pensare) alla "ricca miniera di 
dati oggi sepolti negli archivi,,98 

95 Quelli finora usciti sono riuniti in 13 volumi. È comparsa pure una seconda serie 
di rnonografie, giunta all'uodicesimo volume. 

96 Ad esempio: U. MARCHESE, Il porto di Genova dal 1815 al 1891, in -Archivio eco­
nomico dell'unificazione italiana" o •• cit., s. I, 1959, val. IX, fase. 2, dedica il primo para­
grafo al "regime amministrativo del porto,,: U. TucCI, Stipendi e pensioni dei pubblici impie­
gati }wl regno lombardo-veneto dal 1824 al 1866, in "Archivio economico dell'unifica­
zione italiana», s. I, 1960, voI. X, fase. 4, riserva parecchie pagine all'ordinamento e alle 
vicende storiche dei pubblici uffici; eccetera. 

97 P. BANDETTIl\1J, Le retribuzioni dei lavoratori edili a FiJ'enze dal 1819 al 1890, in 
"Archivio economico' dell'unificazione italiana», s. I, 1960, voI. X, fasc. 3; G. ALEATI, Le 
retribuzioni dei lavoratori edili in Milano, Pavia e nei rispettivi tenitori dal 1819 al 1890, 
in ".Archivio economico dell'unificazione italiana», s. I, 1961, val. XI, fase. 1 .  A p. 3 l'A­
leati segnala COn chiarezza la correlazione fra fonti e possibili elaborazioni statistiche e 
sociologiche: "le caratteristiche della documentazione disponibile per questo tipo di ricer­
ca - egli scrive - hanno indirizzato obbligatoriamente la scelta su pochi, ben definiti tipi 
di qualificazione salariale. Sono in tutto i seguenti tipi di prestazione: il muratore, il mano­
vale edile, il 2° garzone muratore, il falegname, il garzone falegname». 

98 Cfr. S. SOMOGYI, Cento anni di bilanci familiari in Italia (1857-1956), in "Anna­
li dell'Istituto Giangiacomo Feltrinelli», II (959), pp. 121-263 (le parole citate sono a p. 
130) 
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Fra il dissodamento del terreno documentario e le poche opere di sintesi 
generale, si sono collocate, in questi ultinu anni, �lc�ne lu?nografie archivisti­
camente ben fondate. Rientrano in questa categona l lavon del Demarco e del 
De Rosa sulle banche99, quelli del Castronovo su singole attività industriali in 
determinate zone'OO, alcune ricerche di carattere demografico comparse nella 
seconda serie dell' "Archivio .. dell'IRI'OI, gli studi di Giorgio Mon sullo sv!1uppo 
dell'industria 102 A questi possiamo aggiungere �no studio del

,
�aracciolo su 

una inchiesta di carattere economico-sociale nrnasta claSSica ; ma per la 
impossibilità di dare elenchi completi preferiamo fermarci'04. Non senza tutta­
via concludere questa parte del nostro discorso con due cOilSlderaZlOI11. 

La prima è che talvolta si tende a confondere la stona eCOnOlll1ca con 
ogni tipo di storia quantitativa. L'equivoco è favorito dalla scarsa coltIva: 
zione che hanno in Italia gli studi che apphcano al passato tecmche dI 
ricerca nate sul terreno della sociologia. Sarebbe certo arduo apphcare alla 
storia del Novecento e della seconda metà dell'Ottocento l suggenmentl 
metodologici che il Labrousse formulava qualche anno fa in una sua rela: 
zione105; arduo soprattutto prendere le mosse da archIVI ImmensI quah gh 
atti notarili106 o i registri ipotecari. Ma non c'è dubbio che Cl trovIamo d, 

99 D. DEMARCO, Una pagina di storia bancaria italiana: la espansi?ne ter,,!tol�ale del­
la Banca nazionale sarda e i tentativi di sopp1"es�ione �el Banco dl �Tapolz (d1Cembre 
l860-aprile 1863), in Archivi storici delle azi�nqe �z credzto, a cura dell ASS�CIAZIONE BAN­
CARIA ITALIANA, I, Roma, Associazione banc�na 1ta�tana, 1956, pp. 137-203, ID. , Il.banc� 
delle Due Siei/le 1808-1863, Napoli, L'arte tlpograf�ca, 1?5�; L. D

.
E ROSA, Il Banco dz Napo 

li nella vita economica nazionale (1863-1883), Napoh, L arte t1pografica� 1964. 100 V. CASTRONOVO L 'industria laniera in Piemonte nel secolo XIX, Tonno, IL�E, 1964; 
ID. L'industria cotoni�m in Piemonte nel secolo XIX, Torino, lLTE, 1965: S0110 l volI. IX 
e X della seconda serie dell'AI'chivio promoss� dall'IRl. . 101 VolI. III, IV, VI: P. BANDEmNI, L 'evo/uzzone demografica della T�scana dal. 18�O 
al 1889, Torino, ILTE, 1960; G. FELLONI, Popolazione e sviluppo ec�nomtco d�lla Lzguna 
nel secolo XIX, Torino, lLTE, 1961; G. MUTTINI CONTI, La popolazlOne del Pzemonte nel 
secolo XIX, Torino, ILTE, 1962. . . .  . .  6 l' 102 G. MORI, Studi di storia dell'industria, Roma, Editon nUl11t1, 19 7 Craccog le sag-
gi comparsi precedentemente in varie se.di). . .  . . . 103 A. CARACCIOLO, L'inchiesta agrana JacU11, Tonno, Emau�:, 1958.. . . 104 Un'ampia rassegna è quella di G. MORI, La �tOJ�a .del� U1du�tna ztal1ana con

.
­

temporanea nei saggi, nelle ricerche e nelle'pub.blicazzo�1z gzuhzlari dI quest? .dopogue} � 
ra in "Annali dell'Istituto Giangiacomo Feltnnelh", II (9)9), pp. 264-366, pOI In ID. ,  Stu 
d/di storia dell'industria . . . cit., pp. 251-381. . . . 105 E. L-\BROUSSE, Voies nouvelles vers une histoire de la bourgeome o�Cldentale �� 
XVIIlème et X1Xème siècles, 1 700-1850, in COMITATO IN1ERNAZIONALE DI SCIENZE STO�Cr::E, X 
congl'esso internazionale di scienze storiche, Roma 4-1.1 sett�mbre 19�5, Relazwm, IV, 
P· " Sansoni 1955 pp. 365-396. Si veda pure la dISCUSSIone sUscItata dal rapporto lrenze, , " 

l' d' . .  1957 514 530 di Labrousse, ibid., Atti, Roma, Giunta centrale per g l stu 1 ston�l, , Pt:· - ' T  106 Si veda A. DAUMARD, La bOU1-geoisie parisienne de 1815 c: 1��8, P�f1�, SEVPEN, 
1963 CA. CARACCIOLO, L'unità del/avoro statico, NapoH, �dizi�ne sCJer:tiflc�e ltah��e, 1967

� pp. 130-131, ne parla come esempio di sfruttamento llltelltgente dI attI notanh moder 
ni). 
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fronte a un terreno la cui esplorazione non può essere rifiutata a prio-
1'1107 

La seconda considerazione è più propriamente un voto: che l'attività 
di vigilanza svolta dalle sovrintendenze archivistiche possa rivolgersf presto 
con la dovuta intensità agli archivi delle imprese economiche, pubbliche e 
private. Nessuno può dubitare che archivi come quelli della Fiat, della 
MonteEdison, delle società ex elettriche, della Società generale immobiliare 
siano di notevole interesse storico; non resta perciò che adeguare la situa­
zione di diritto a quella di fatto utilizzando tutti gli strumenti che la nostra 
legislazione consente108. 

6. La crisi della vecchia erudizione, alla quale abbiamo accennato all'i­
nizio, ha colpito in modo particolarmente grave gli studi di storia locale e 
le società e deputazioni di storia patria che ne erano le roccaforti109 Si trat­
ta di un fenomeno che investe tutte le antiche forme di cultura locale e che 
è collegato alle trasformazioni sociali degli ultimi decenni, prima fra tutte, 
ai nostri fini, il venir meno di quel ceto di maggiorenti umanisti o coloriti 
di umanesilno che sentivano come proprie le glorie e le amarezze, attra­
verso i secoli, della loro terra. 

Ma proprio dai settori più nuovi di ricerca doveva nascere la spinta al 
riaccostarsi in modo moderno alla storia locale e alle sue fonti, e per di più, 
!il parte notevole, su un terreno, quello della storia contemporanea, total­
mente trascurato dagli eruditi dell'antica scuola. Gli studiosi del socialismo 
del movimento cattolico, dei fenomeni in genere econornici e sociali, di fron� 

te alla carenza di materiali disponibili hanno infattLmolto presto avvertito 
l'esigenza di ricognizioni delle fonti e di ricerche preliminari, centrate su 
zone geograficamente circoscritte. Non si tratta più - parliamo dei contributi 
migliori, non di quelli che indugiano nella pubblicazione del «bel docu­
mento" - di interessi di cultura locale che o si accontentano di una loro poca 
ossrgenata compmtezza o vagheggiano la nascita del quadro integrale dal 
quasi meccanico accostamento delle tesserei si tratta invece di interessi di 

. . 
107 Segnal.iamo l'uso ch� �elograni �a fatto degli atti notarili per ricostruire a gran­�I lmee la. ston� della propneta �le� «Cornere della sera". Egli ha consultato gli atti riuni­

ti nel fasclColo mtestato alla SOCleta del «Corriere" presso la cancelleria del Tribunale di �il.a�o: è un suggerimento per la utilizzazione, a questi fini, degli archivi dei tribunali CIVlh e commerciali (cfr. Corriere della sera (1919-1943), a cura di P. MELOGRAl\'I Bolo-
gna, Cappelli, 1965). ' 

1
.
08 Nel .o?rso del 1,967 la Società Terni ha dato un buon esempio depositando il 

propno archIVlO presso Il locale Archivio di Stato. 109 Tra le ana�isi ultimamente compiute di questo fenomeno e del suo in parte avvia­
to. sup�ramen�o, �l veda C. VIOLANTE, I problemi della storiografia locale oggi e le società dl storza patna, m .Bollettino storico pisano», XXXIII-XXXV 0964-1966), pp. 531-566 
(volume m onore del prof. Ottorino Bertolini), 
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cultura generale e nazionale che intendono verificarsi al livello locale. Così 
nell'ambito di questi studi si sono riproposti molti problemi di metodo e di 
impostazione discussi nel ventennio postbellico. Si pensi al rapporto fra sto­
ria integrale e storie parziali, fra storia della classe egemonica e storia del­
le classi subalterne, fra storia della società civile e storia dello Stato; e si 
pensi alla tecnica stessa del «campione", che trae valore solo in rapporto a 
ciò che è fuori dal campione. 

Parecchi dei contributi che abbiamo già presi in esan1e si muovono in 
quest'ambito di ricerche, nel quale, peraltro, la prevalenza è stata data ai 
lavori di storia politica. Ci lilnitiamo perciò a menzionare pochi ulteriori casi, 
tralasciando le storie di tipo <monumentale" di singole città, come quella di 
Milano curata dalla Fondazione Treccani degli Alfieri, le quali in genere si 
occupano dei tempi più recenti in modo' affrettato e senza nuove basi docu­
mentarie: nel che si mostrano ancora molto legate alla tradizione ottocen­
tesca 110. 

Nel 1951, recensendo un volume del Molinelli dedicato alle classi 
sociali in una città delle Marche, Gaetano Salvemini lo additava come 
esempio della strada da battere per rinnovare gli studi sull'Italia postuni­
taria 111; e non è senza significato che il giudizio e !'incoraggiamento pro­
venissero da un n1aestro che non si era mai stancato di incitare gli ita­
liani a scendere sul terreno delle cose concrete e a metter da parte, come 
appunto egli si esprime parlando del Molinelli, la storia come "processio­
ne di parole astratte ... Dal canto loro il Dal Pane e il Romeo davano, attor­
no allo stesso periodo di tempo, alcuni suggerimenti di metodo per i rin­
novandi studi di storia locale"2 Per di più, molti di coloro che si sono 
misurati in concreto su questo terreno hanno sentito il bisogno di accon1-
pagnare la loro opera con spiegazioni metodologiche, particolarmente 
attente al nesso fra storia locale e storia nazionale. Così ha fatto ad esem­
pio il Ragionieri nella prefazione a uno dei primi frutti della nuova onda-

110 Il voI. XVI della Storia di Milano, Milano, Fondazione Treccani per la storia di 
Milano, 1962, sì arresta al 1915 ed è per di più il ricettacolo di tutto ciò che non ha tro­
vato posto nei volumi precedenti, dal teatro all'idraulica e ai trasporti. Per fare un altro 
esempio, l'ultimo volume della storia di Mantova promossa ed edita dall'Istituto Ca�lo 
D'Arco Mantova. La storia, III, Da Guglielmo III alla fine della seconda guerra mondIa­
le, Ma�tova, 1963, dedica 103 pagine all'intero secolo di vita unitaria, senza citazioni 
archivistiche (delle quali sono invece ricche le pagine p�ece�e�ti!. 

, � 111 G. SALVE!\1lNl, Recensione a R. MOLlN"ELU, Le class1 soctalz m una cuta delle Mar­
che dopo il 1860, Jesi, Edizione della Civica biblioteca, 1951, in «Movimento operaio", 
19S1, 15-16, p. 60S. . 112 L. DAl. PANE, I moderni indirizzi delle scienze storico-sociali e fostato attuale deglz 
studi rornagnoli in questo campo, in ,Studi romagnoli", I (1950), pp. 17-38; R. �?MEO, Sto­
ria regionale e storia nazionale, in «Cultur.a moderna», 1952, 6, pp. 36-39

� 
pOI m A. SAIT­

TA, Antologia di critica storica. Pmblemi della civiltà contemporanea, Ban, Laterza, 1958, 
pp. 344-3S0. 
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ta di ricerche1l3; così ha fatto il Fonzi nella prefazione a un libro sul 
movimento cattolico lucchese, girando agli studiosi della sua parte gli inci­
tamenti del Ragionieri e ricordando che "proprio nei municipi si attuano 
le trasformazioni più lente e meno appariscenti ma più sostanziali e - dura­
ture., .ced è evidente che il Fonzi aveva in mente l'entrata dei cattolici nel­
la vita pubblica innanzi tutto al livello amministrativo)"4; così ancora si è 
comportato il Santarelli nell'ultimo suo libro dedicato alle Marche1l5: tutti 
rendono conto anche del loro ricorso agli archivi"6 

Non elenchiamo altri titoli e tralasciamo in particolare di ricordare le 
molte opere comparse sul Mezzogiorno, specie sulla Sicilia, che del resto si 
ric�nnetton� con spe�i�le evidenza ad una grossa questione nazionale qua­
le � la questione mendlonale. Ricordiamo piuttosto le ricerche su Roma per­
che m esse, data la .funzione di capitale della città, si incontrano in modo 
tutto particolare storia locale e storia nazionale. Queste ricerche hanno cul­
minato in un libro del Caracciolo"7, studioso attento ai legami della storia 
locale non solo con quella nazionale ma anche con le più vive correnti del­
la storiografia europea, come dimostra il taglio che egli ha dato a un'inte­
ressante nuova rivista di studi lnarchigiani118. 

7. Giunti a questo punto della nostra relazione ci sembra opportuno 
passare ad uno schema espositivo che segua la cronologia degli eventi suc­
ceSSIVI al 1861 .  

.
�o faremo con la rapidità necessaria ad evitare sia la ripeti­

ZIone dI cose gla dette, SIa la caduta in una rassegna bibliografica che non 
potrebbe che essere gravemente lacunosa, anche a valerIa limitare alle ope­
re che hanno utilizzato gli archivi con maggiore ampiezza. 

113 E. RAGIONIERI, Un comune socialista: Sesto Fiorentino Roma Edizioni di Rinasci­ta
.
, 19�3. R�gioni�r.i ha ut\liz�at?, <?1tre l'Archivio di Stato di 'Firenz� e quello comunale dI Se�to, �h archIVI della SOCleta dr mutuo Soccorso degli operai di Doccia e della Coo­perativa di consumo. 

. 
114

. 
M. STAc"\'GHELLINl - U. TTh'TORl, Storia del movimento cattolico lucchese, con prefa-ZIO?e d! F. FONZI, Roma, 5 lune, 1958. Gli autori utilizzano l'Archivio di Stato l'Archivio arcIVescovile e altri archivi lucchesi. ' 

115 E. SANTARELLI, Le Marche dall'Unità alfascismo. Democrazia repubblicana e movi­mento socialista, Roma, Editori riuniti, 1964. Cfr. , in precedenza, ID" Aspetti del movi­mentf12P�raio .nelle Marche, Milano, Feltrinelli, 1956. 
RicordIam? ancora: A. S�VESTRII\'I, I moderati toscani e la classe dirigente italia­na (1859-1876), FIrenze, Olschkl, 1965, per l'utilizzazione che fa dell'archivio dei Lore­�a co�servato presso l'ARCI-il.VI? CENTRAL� DI STATO DI PRAGA (Del Salvestrini è apparso poi, semple basato su detto archrvIo, Il Movmzento antiunitario in Toscana 1859-1866 Firen-ze, Olschki, 1967). ' 

117 A. CARACCIOLO, Roma capitale dal Risorgimento alla crisi dello Stato liberale Roma, Edizioni di Rinascita, 1956. ' 1 18 «Quaderni storici delle Marche»; il primo numero è comparso nel gennaio 1966. 
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Per l'età della Destra al potere due opere hanno un rilievo particolare 

anche ai fini del nostro discorso: la ricerca del Passerin sugli ultimi mesi di 
governo di Cavour e le Premesse dello Chabod alla storia

. 
della politica este­

ra italiana 119 Con il libro di Passerin siamo sulla lmea dI demarcazIOne fra 

Risorgimento e post-risorgimento, e l'importanza che l'autore dà al problema 

dell'assetto istituzionale del nuovo Stato ricollega la sua opera alle altre, CUI 
già abbiamo fatto cenno, sull'unificazione amministrativaI20 Il libro dello Cha­

bod dobbiamo qui ricordarlo almeno da due punti di vista. Innanzi tutto per 

il sapiente impasto fra bibliografia, fonti memorialistiche e letterarie, fonti 

documentarie pubbliche e private, volto a far scorrere nel testo l'aulico discor­

so del vero, mentre dalle note puntualmente risponde il basso bordone del 

certo. È un modello ambizioso che molti hanno cercato di imitare e nel rea­

lizzare il quale la stessa vasta cultura dello Chabod ha incontrato il limite del­

la mancanza di preventive ricerche palticolari su vari punti di rilievo. In 

secondo luogo nelle pagine dello Chabod, letterariamente quadripartite in 

pa.."ìsioni, idee, cose, uomini, vengono affrontati, o ahneno avvistati, molti pro­

blemi che potrebbero dar luogo a complessi programmi di ricerca archivisti­

ca (citiamo fra tutti gli spunti sul meridionalizzarsi della burocrazia)l2l . 
Ai territori veneti rimasti nel 1861 fuori dello Stato nazionale e ai loro 

rapporti con questo ha dedicato documentate ricerche il Brigugliol22, 
.
men­

tre una indagine d'assieme sull'opera di governo della Destra stanca e sta­

ta condotta dal Berselli123 mettendo a frutto molti di quei carteggi degli uomi­

ni politici che sono al confine fra il pubblico e il privato. La Destra in Sici­

lia è stata studiata dall'Alatri con ampio ricorso alle fonti prefettiziel24; la 

rivolta palermitana del 1866 è stata oggetto di una ricerca del Giuffrida basa-

119 E. PASSERll\' D'El\iRÈvES, L'ultima hattagia politica di Cavow". I p/"oblemi dell'uni­
jìcazione italiana, Torino, ILTE, 1956; F. CHABOD, Storia della politica estera italiana dal 
1870 al 1896, I, Le premesse, Bari, Laterza, 1951. . "  . 120 Fra gli altri scritti del Passerin ch� fan�lo corona a .questo n�aggiore - t�ttl ncchi 
di nuova documentazione archivistica - ncordJamo: La pohtzca nazwnale nel gzugno-set­
tembre 1861. Ricasoli e Minghetti, in "Archivio storico italiano, CXIII (1955), pp. 210-244, 
che utilizza largamente le Cm1e Minghetti, custodite presso la BIBLIOTECA COMUNAJJ� DEL­
L'ARcHIGIl\1NASIO, Bologna. 

121 F. Cr-IAEOD, Storia della politica . " cit., pp. 179-182. . 122 L BRlGUGuo, Ca11eggio Volpe-Cavalletto (1860-1866), Padova, An.t�111a.na: 196?; 
ID., Correnti politiche nel Veneto dopo Villafranca (1859-1866), Roma, EdlZlOnt dI stona 
e letteratura, 1965. . . 12_� A. BERsELLI, La destra storica dopo l'Unità, I, L'idea liberale e la Chwsa cattolzca, 
Bologna, Il Mulino, 1963; II, Italia legale e Italia reale, Bologna, Il Mulino, 1965. . 124 P. AlATIli, Lotte politicbe in Sicilia sotto il governo della Destra (�866-187�), �on­
no Einaudi 1954. L'A., nella Premessa, spiega con le parole pronunCIate da Cnspl nel 
1875 _ "la S

'
icilia è ancord Palermo» - il fatto che la ricerca archivistica s�a stata c:)ildot� 

ta solo a Palermo: va al riguardo tenuto conto dei lunghi periodi di stati d'assedia e di 
poteri su tutta l'isola affidati a generali e a prefetti di Palermo. 
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ta slllle carte Crispi125; , alla storia posmnitaria della Sicilia nel SllO comples­
so e stata dedIcata lln opera m tre volllmi del Brancato, di S.P. Romano e 
del Raffiotta 126 e lln volllme del De Stefano e dell'Oddol27 

Le elezioni che prepararono la "rivolllzione parlamentare" del 1876 sono 
state smdiate, nel Mezzogiorno, dal Procaccil'8 È qllesto delle elezioni lln 
terreno wl qllale la ricerca archivistica PllÒ dare blloni risllltati non soltan­
to per individllare llmori dell'elettorato, indirizzi dei partiti, pressioni gover­
native, ma anche per Indagini di carattere statistico e sociologico sulla com­
posizione del corpo elettorale. 

. Dal primo angolo visllale, che è il più adottato dagli smdiosi, sarebbe 
mteressa�t.e u�'inda�ine sistelnatica, nei vari �rchivi di Prefettura e in quel­
lo d?l �mlstelO dell rnterno, per controllare fmo a che pllntO corrisponda a 
venta l asserZIone dI lln prefetto noto per avere attribllito alla Destra i 
metodi di governo che quella amava rimproverare alla Sinistra. Luigi Zini 
scnsse mfattl che "parve prudente, decente e conveniente» ordinare che il 
carteggio elettorale fra Ministero e prefetti venisse tenuto in protocollo e 
filza separati, e poi rinviato al Ministero dove, si diceva; veniva bruciato129, 
Sta di fatto che in molti archivi di prefettllfe versati negli Archivi di Stato si 
trovano tuttora carte elettorali del periodo della Destra; ma può ben sup­
porSI che d1 certI lntenrenti governativi più pesanti si cercasse di non 
lasciar documenti 130, 

Dal secondo punto di vista, che perde importanza con l'introduzione 
del suffragio universale, le liste elettorali rappresentano lln ottimo strumen­
to ar:alitico per ricerche sul corpo elettorale, sulla concentrazione della pro­
pneta, sulle dlstorslom che il sistema fiscale vigente provocava nello stesso 
criterio del censo assunto come indice di capacità politica, sul rappOlto, 
comune per comune,

. 
fra ele�tori per censo ed elettori per qualità persona­

h, sulla mCldenza mfme dell analfabetIsmo. Ad esempio, la ristrettezza del 
suffragio acquista un'evidenza tutta particolare quando si vedono comuni 

:2� R. GJ.UFFRI���,. Aspetti e problemi della rivolta palermitana del settembre 1866, in 
«Arch:�Jo sto�'1CO s1Clh�n?> s. III, VI.I .(19�5), pp. 157-215. 

_ . _ Stona t!�l!a SICIlIa. post-unificazlOne, Palermo, Industria grafica nazionale: I, F. 
�R.I\.l\CA�O, La Slclha nel pnmo ventennio del regno d'Italia, 1956; II, S.P. ROMANO, La Sici­
ha n�ll ultimo ventennic:. de� secolo XIX, 1958; III, G. RAFFIOlTA, La Sicilia nel primo ven­
tenmo del secolo XX, 19)9 (Il terzo volume non è di livello scientifico pari ai primi due). :�: F. DE STEFANO - F. O�DO

: 
Storia della Sicilia dal 1860 al 1910, Bari, Laterza, 1963. 

li, 1956. 
G. PROCACCI, Le elezIom del 1874 e l'opposizione meridionale, Milano, Feltrinel-

129 L. ZlNI, Dei criteri e dei modi di governo nel regno d'Italia. Lettere e note Bolo-
gna, Zanichelli, 1876, cfr. p. 129. ' 

d' . 
130 Nell'��hiviO ?i

,
?tato di �eramo abbi�m? ad esempio trovato traccia di una spe­

.
1zlOne al Mll11stero d1 carte relatIVe alle eleZlOl11 da poco concluse (cfr. ARCHIVIO DI STA-

10 DI TERAMO, Prefettura, Gabinetto, b. 4, Elezioni generali politiche, 1870). 
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con un solo elettore politico, o altri in cui gli elettori amministrativi non rie­

scono a raggiungere un numero doppio dei consiglieri comunali da eleg-

gerel31 
Sul primo periodo della Sinist�a al potere l'oper� principale,. anche dal 

punto di vista dell'ampIa ut!hzzazlone delle font! d archIVIO, CU! sono sta­

te deliberatamente posposte mtte le alrie, è stata quella già ricordata del 

Caroccil32. Non esiste ancora un'opera analoga sul primo ministero Crispl, 

mentre sul primo Giolitti c'è lln documentato studio del Manacorda133. 

Sllll'ultimo ministero Crispi, e in particolare sulla sua caduta, abbIamo da 

poco un lavoro del Fonzi, che ha concentrato nel breve periodo di nem­

meno due anni (giugno 1894 - marzo 1896) un tale sforzo dI flcerca, lar­

gamente condotta in archivi pubblici e privati, che ben pochi fili gli sfug­

gono del groviglio che univa il governo dI Cnspl a qllella oppOSIZIone 

geograficamente e socialmente determinata che andava sotto r1 nome dI 

"Stato di Milano,,134. Della guerra coloniale il cui insllccesso fu determI­

nante per la caduta di Crispi si era qualche tempo prima occupato il Bat­

taglia 135 
La Sicilia fine secolo è stata studiata dal Ganci attraverso l'istitllto straor-

dinario in cui si riposero tante e poco ripagate speranze136. E, poiché sfio­

riamo di nuovo la questione meridionale, vorremmo rilevare la necessità �h� 

tesi classiche del meridionalismo - pensiamo ad esempio a quella del Nlttl, 

le cui opere sona in corSO di ristampa, sulla emigrazione del risparmio dal 

Slld al Nord _ siano sottoposte a verifica con criteri metodologici e su basi 

documentarie aggiornate. . ' 
Quale sia stato lo sviluppo degli studi attorno alla opera dI governo dI 

Giolitti e a tutta l'epoca che vide la figura dello statista piemontese domI­

nare sulla scena politica non compete a noi ricordare; e dobbiamo scusar­

ci ancora una volta per tutti i buoni lavori che non menzioniamo) facendo 

131 Un tentativo di uso degli archivi elettorali in questa direzione è stato c?�piuto 

da C. PAVONE, Le prh.ne el�zioni.a Roma e nel Lazio dopo il XX settembre, in "Arcl11v1o dJi­
la società romana dI stona patna", s. III, LXX::\.'V-LXXXVI .(1��2-1?63), 16-17, pp . . 321-4 ! . 

132 G. CAROCCI, AgOStiJlO Depretis . . . citata. CarocCl SI e glOvato largament� .
anch� 

della serie Documenti degli Atti parlamentari, che egli definisce ep . . 16) «una mlmera di 

dati, in genere seriamente elaborati e attendibil.i, .fi�
ora po�o sf��at1". 

133 G. MANACORDA, Il primo ministero Gioltttz, iD "Stud1 stonO", II (961), 1, pp. 54-

99 e III (1962), pp. 77-120. 
U4 p. FONZI, Crispi e lo «Stato di Milano!', Milano, Giuffrè, 1965. 
135 R. BATTAGLIA, La prima guerra d'Africa, Torino, Einaudi, 1958. . . 
136 S.M. GANCI, Il commissariato civile de1 1�96 in Sicilia, Paler�?, M. S�lasc�a,

. 
1958 

(Biblioteca siciliana di testi inediti o rari). GanCi peraltro non ha uttlizzato l archlvlO d
.
el 

Commissariato civile, retto dal Codronchi, esistente presso l'ARCHI\'10 CENTRAJ.E DELLO Sl1\-

TO .  
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eccezione soltanto p:,r uno studio del Carocci perché direttamente fondato 
sulle Carte Giolitti 13/, 

Sulla prima guerra 
,
mondiale l'interesse si è andato ridestando soprat­

tutto nella seconda meta del ventI anni che stiamo prendendo in eslIme (è 
stato forse necessario che si mitigasse alquanto il ricordo del secondo con­
flItto mondIale), Il Vigezzi ci ha dato una corona di studi sulla neutralità e 
l'intervento 't l ' 138 l "  l 1 � lana , CU lTIlnati ora ne primo volume di un'opera di carat-
tere co�nplesslvo basata su amplissime ricerche bibliografiche e d'archivioI39 
Con pm COltO respiro e in chiave "salandrina" già il De Biase aveva tentato 
analoga impresa 140; mentre il Lotti aveva preso in esame un episodio di aspra 
lotta polItIca e soerale immediatamente antecedente alla crisi bellica 141 Il 
ValIam Cl ha offelto la più circostanziata ricostruzione dell'atteggiamento dei 
soeralIstI dI fronte all'rntervento142 e un'opera di ampia apertura europea nel­
la quale eglI mostra dI dominare problemi e archivi di più paesi'43, L'eco­
nomIa dI guerra, e rn particolare i rapporti fra Stato e industria bellica, sono 
parZIalmente analizzati da un ricercatore che, dopo averci dato un v�lume 
sulla battaglia di Caporetto, si è volto allo studio di NittiI44 Ma poiché dispo-

137 G. CARoeel, Giolitti e l'età giolittiana Torino Einaudi 1961 

. J�8 B. �rGE�Zr, Le: neutralità italiana d�l luglio�agosto /914 e il problema dell'Au­
stna-Lnghena, In «�ho», I (1965), 1, pp. 54-97; lo" I problemi della neutralità e della 
guerra nel carteggIo Salandra-Sonnino (1914-191 7), in "Nuova rivista storica» À"lV 
0961{

39 
pp. 397-466; 

,
ID. �e l'c:diose giornate " 0  citata. ' 

. 
:s.. VI;=;E�,ZI, � 'ltalza dl (ront� allaprima guerra mondiale, I, L Italia neutrale, Mila-

no-Napoli, Rrcclardl, 1966. Vlgezzl dedlCa alcune pagine dell'Intmduzione (XXIV-XXVI 
e. cfr. anche .LVII, . 

LIX) a una sottile disamina dei rapporti dei prefetti e dei prefetti stes­
SI: De�le testlmo�13�ze pr:fettizie egli scrive che sono "preziose, forse più povere e sbia­
dIte /h qu.e�le del glOrnah, ma frequenti, abbastanza accurate e pacate"; esse sono lette 
?a \ 1gez:l .In. cc:n�rapp,:nto c?n. gli umori del paese e con le tendenze governative, con � due t�I�11�1 �loe fr� .1 �u

.
ali . SI muove l'opera dei prefetti. I prefetti, avverte Vigezzi, 

�or:o glOhtt1�D1 e �nt1g1ohtt1a111", ma «spesso la differenza nerruneno si avverte,,' e Vi ez­
ZI 

.
SI sf01:za dI cogl.l�re �nche �l �iv.ello del ceto prefettizio il passaggio, pieno ili sfu�a­

tU1e e dI contraddizioni, dal gIOlittIsmo al salandrismo, che è uno dei motivi conduttori 
della sua opera. 

140 C. DE B�SE, L 'Italia dalla neutralità all'intervento nella prima guerra mondiale 
Modena, MucchI, 1965-1966, volL 2, ' 

�;� L. LorrI, La setti�zana :'o�sa c.on documenti inediti, Firenze, Le Monnier, 1965. 

. 
L. �AL�<\.."IT, Il p'aJtl�O socIalISta ztaliano nel periodo della neutralità, 1914-1915 in 

«Ann��\ dell IstItuto Gtar:g13como Feltrinelli", V (962), pp. 260-383. 
' 

. L. VALLAi\"I, La dissoluzione dell'Austria-U17gheria, Milano Il Saggiatore 1966 
144 A. MOI\'Tlcmm, La �attaglia

.
di c..aporetto, Roma, Studium, 1955; ID., Nitt/e lag;an­

de guerra (1914-1918), Milano, Glllffre, 1961. In questo secondo volume Monticone ha 
fatto largo uso �elle Cane Nitti :<:ms�rvate nell'ARcH1V10 CENTRALE DELLO STATO, ma non di 
�uell� d�l ComItato per la mobllltaztone industriale, pure in questo Istituto conservate 
che nte111amo potrebbero fornire utili informazioni sull'economia di guerra. ' 
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niamo di tre bibliografie dei recenti contributi sulla prima guerra mondiale, 
rimandiamo senz'altro ad esse145. 

8, Una storiografia degna di questo nome sulla crisi del primo dopo­
guerra e sul fascismo nasce in questi ultimi vent'anni quasi ad un parto con 
la ricerca archivistica, Un libro da pioniere è stato, in questo campo, quel­
lo del Valeri, costruito in larga parte con documenti dell'Archivio centrale, 
legati e vivificati non solo dal nesso obiettivo dei fatti e dalla linea inter­
pretativa dell'autore, ma anche dal gusto e dalla capacità che egli dimostra 
di distillare pur da documenti pubblici e politici il succo psicologico dei suoi 
personaggi (si veda ad esempio la caratterizzazione delle "relazioni segrete" 
tra Facta e Giolitti come quelle che sogliono intercorrere con gli "amici più 
potenti e più altolocati,,)'46 Le carte Nitti, ora nell'Archivio centrale dello Sta­
to, costituiscono la base documentaria del volume di Alatri sulla questione 
adriatica147, mentre un archivio privato ha consentito al De Felice di forni­
re nuovi appotti documentari allo studio del problema di FiumeI48 L'utiliz­
zazione dell'archivio di Facta dona il pregio nraggiore a due grossi (troppo 
grossi) volumi del Répaci sulla marcia su Roma149; quella dell'archivio Cor­
radini a una ricerca di De Rosa su Giolitti e il fascismo'5o E per fare anco­
ra un esempio, l'uso appropriato delle carte del locale Archivio di Stato (nel­
la fattispecie, Modena), ha permesso al Rossi di dare una intelligente rispo­
sta alla vexata quaestio della connivenza delle autorità con le violenze squa­
dristiche, portando l'indagine sui rapporti fra prefetto e i blocchi d'ordine a 
partecipazione fascista appoggiati dal governo di Giolitti'51, 

145 L. VALlAL"'lI, Recenti pubblicazioni sulla prima guerra mondiale, in "Rivista storica 
italiana», LXXII (960), pp. 445-479; ID., Le origini della guena del 1914 e dell'interven­
to italiano nelle ricerche e nelle pubblicazioni dell'ultimo ventennio, ibid., LXXVIII (966), 
pp. 584-613; M. FATICA, Bilancio di contributi recenti sulle origini e i fini dell'intervento 
italiano nella prima guel7'a mondiale, in "Critica storica" , V (966), pp. 407-438. 

146 N. V.<\.LERI, Da Giolitti a Mussolini . . . cit. : il brano su Facta e Giolitti è alle pp. 
139-145. Si veda poi il più recente volume ID., D'Annunzio davanti al fascismo, con 
documenti inediti, Firenze, Le Monnier, 1963. 147 P. AuTIU, Nitti, D'Annunzio e la questione adriatica (1919-1920), Milano, Fel­
trinelli, 1959. 148 R. DE FELICE, Sindacalisnw rivoluzionario ejìumanesimo nel ca.1teggio De Ambris­
D'Annunzio (1919-1922), Brescia, Morcelliana, 1966. 149 A. RÉPACI, La marcia su Roma: mito e realtà, Roma, Canesi, 1963, volI. 2. L'ar­
chivio di Facta ha fatto nascere nel Répaci un'evidente simpatia per Facta . 150 G. DE ROSA, Giolitti e il fascismo in alcu.ne sue lettere inedite, Roma, Ed. di Sto­
ria e letteratura, 1957, con appendice: Venti anni di politica nelle caJ1e di Camillo Cor­
radini. 

151 M.G. ROSSI, Francesco Lu.igi Ferrari dalle legbe biancbe al pm1ito popolare, Roma, 
5 lune, 1965. Possiamo solo fare il nome di un volume, ricco di documentazione archi­
vistica, pubblicato alla fine del 1967: R. VIVA.RELI.l, Il dopoguerra in Italia e l'avvento del 
fascismo (1918-1922), I, Dallafine della guerra all'impresa di Fiume, Napoli, Istituto ita­
liano per gli studi storici, 1967. 
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La biografia di Mussolini intrapresa da De Felice, e di cui sono usciti 
finora il primo volume e il ptimo tomo del secondo'52, non avrebbe nep­
pure potuto essere concepIta senza l'apporto archivistico, Presentando l'o­
pera, Cantinlori scriveva che «l'esempio del De Felice mostra come si pos­
sa, anche a proposito di persone e cose così vicine nel tempo, feperire e 
usare una documentazione varia e vasta; archivistica o meno, a volte casua­
le e frammentatia, a volte in serie più complete, e come la si possa combi­
nare C?ll le notizie e le informazioni e le valutazioni più note o più acces-

'b'l '  1)3 C SI I l'' , onsumatore rapido e insaziabile di carte d'archivio il De Felice 
se ne è avvalso largamente non solo in questa sua opera m;ggiore e nel­
l'altra sugli ebrei italiani durante il fascismoI54, ma anche per vari scritti mino­
ri. Fra qu:,

_
sti vogliamo segnalarne uno, sui finanziamenti ottenuti dal primo 

fascislll0l):J, per la smentita che con esso il De Felice, in seguito a ricerche 
effettuate nell'Archivio centrale dello Stato, ha tentato di portare allo scetti­
CIsmo 

.
dU!lOstrato prima dal Salvatorelli e dal Mira, poi dal Rèpaci, circa la 

posslblhta dI nnvenlre dOCUlnenti su siffatta lnateria 156, 
Solo in questi ultimissimi anni gli studi sul fascismo, finora concentrati 

prevalentemente sulla fase delle origini, si sono venuti spostando sul regi­
me �l�n�al saldan:ente al potere e operante COille tale. L'opera che al riguar­
do pm mteressa Il nostro discorso è quella di Aquarone, sia per il largo uso 
del documenti dell'Archivio centrale dello Stato, fra cui il Carteggio 1iserva­lO del��

7 
se�reteria pm1icolare del duce (fondo ormai usato da parecchi stu­

dIOSI) , SIa perche essa affronta dIrettamente proprio quel tema istituzio­
nale che è il più vicino agli archivi 158 Il libro di Aquarone offre anzi una buo�a occasione per riproporre il problema metodologico del rapporto fra 
1 vall hvelh dI VIta dI un IStltutO o dI un complesso di istituti: normativo, 

152 R. DE FELICE, Mussolini il rivoluzionario . . . dt.; Mussolini if fascista, I, La con-qUist�5fel ?otel�e) 1921-1925, !orino, Eina�d.i, . 19?6. 
. . P1 fjazlOl1e a . R. DE FELICE, .A1ussolmt tI rlVOlUZlOnario . . . cit., p. XVII. De Felice st�ss� .nell� Intl�oduzlOne, Pr::o �-�, dà una ragionata panoramica degli archivi da l�l u�lhzzatl. �el U�1a valutazIOne hmltatlva delle novità scaturite dalla ricerca archivisti­ca dI De Fe�1Ce, 51 V. S.]. WOOLF, Mussolini as Revolutionary, in "The Journal of Con­temp?�ary HIstOry": I (966), 2, p. 193

. Cck "Dialoghi del xx· . . . cit., pp. 253-254). 
155 

R. DE F:LlCE, St?rl� deglt e�rel l�alzani. sotto il fascismo, Torino, Einaudi, 1962. 
. . .  R. DE �ELICE, Prmu elementt su/finanZIamento de/fascismo dalle ol"igini al 1924 In "Rii�},sta stonca del SOCialismo", VII (1964), pp. 223-251. ' 
. ) Cfr. L. SAL\0\TORELU - G. MIRA, Storia dItalia nel periodo fascista Torino Einau-dI, 1���, p. 174; �. �PACl, La:, marcia su Roma . . . cit., I, p. 338. ' , 

DI alcuOl abbiamo gta fatto cenno o faremo il nome. Qui ricordiamo ancora P. MELOGRAI\'J, Confindustria efuscismo tra il 1919 e il 1925 in .ll Nuovo osservatore» 1965 44-45, pp. 834-888. 
.. , , 

l5H A.. 
�QUAROI\'

.
E, L'organizzazione dello Stato totalitario, Torino, Einaudi, 1965. L'au­t�)fe ha utlltzzato, SIa pure in misura ristretta, anche l'archivio della Camera dei deputa­tI. 
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ideologico, della prassi; e per ridiscutere altresì il problema connesso del 
rappOlto fra gli archivi e questi diversi livelli istituzionali .. Gli archivi si 
mostrano, nel caso di Aquarone, utili sia per meglIo lumegglare Il processo 
formativo delle norme, sia per verificare il modo con cui quelle venivano 
applicate o disapplicate. Così anche il rappOlto, fondamentale in uno Stat? 
totalitario, fra partito e Stato viene discusso da Aquarone m un modo StI­
molante sul quale non possianlo indugiarci a riferire, limitandoci a ricorda­
re che l'autore dimostra in modo convincente come ben presto il prefetto 

tiprese pieno predominio sul segretario federale (i! che fra l'altro rivaluta 
l'importanza degli archivi delle prefetture e del Ministero dell'interno anche 
per i! periodo fascista). . ' . . 

Un'opera da segnalare è quella di Elio Aplh sulla VeneZIa GIUlIa dal 
1918 al 194}'59: da segnalare sia per il tentativo di condurre un discorso di 
storia a livello regionale, fondendo nella medesima trattazione fascismo e 
antifascismo; sia perché l'autore, che non ha potuto consultare gli archivi 
statali italiani di Trieste, si è giovato largamente dell'Italijanskj Archiv dello 
Inslilut zo zgodovino delavskega gibanja di Lubiana, dove sono raccolti 
importanti fondi di uffici dello Stato e di enti locali delle province di Trie­
ste e di Gorizia soprattutto per il periodo 1940-1945. 

La vicenda degli "archivi fascisti" meriterebbe come tale un discorso 
autonom016O (abbiamo messo le due parole fra virgolette per limitarne i! 
senso agli organi e alle persone in cui la qualifica di "fascista" compare 
come determinante; va da sé che ogni ricerca sullo Stato nel periodo 
fascista ha bisogno anche degli archivi statali più "tradizionali", come si 
rileva fra l'altro dal lavoro di Aquarone). Noi possiamo qui soltanto ricor­
dare che l'Archivio centrale dello Stato ha in questo campo una posizio­
ne di privilegio; che molte carte si trovano ancora presso i protagonisti o 
i loro ' eredi; che si sono avute in questi ultiIni venti anni molte «fughe» e 
pubblicazioni di singoli documenti, memoriali, sfoghi, palinodie e autodi­
fese cOlnparse in svariati organi di stampa: materiale di disuguale valore, 
talvolta privo del tutto di valore, ma tale da non doversi aprioristicamen­
te trascurare161. 

159 E. AI'LH, Italia, fascismo e antifascisrno nella Venezia Giulia 0918-1943), Bari, 
Laterza 1966. I documenti delle province di Pola e di Fiume, spiega l'autore, conserva­
ti nel DRZAVN ARRIV DI FIUME, non sono invece accessibili ai ricercatori italiani, in base 
alla vigente legislazione jugoslava. . .  . . 160 Come punto di partenza si può indicare anconI E. RE, Storza dl un archlVlo: le 
carte di Mussolini, Milano, Edizioni del Milione, 1946. 

161 Considerando la o-rande ditÌÌcoltà per lo storico di reperire questa documenta­
zione sparpagliata in periOdici di varia natura e talvolta di vita .molto bre.vc, l'Is:ituto 
romano per la storia d'Italia dal Fascismo alla Resistenza ha aVViato, con Il cont:lbuto 
del Consiglio nazionale delle ricerche, una sistematica ricognizione e schedatura dI que­
sto materiale documentario. 
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La storia dell'antifascismo fino al luglio 1943 ' , b 
:�����i �mif�ati e di reclusi, ha evidentemente u�l;a����J�r�nbiS�;�� �:�� 
ricost�zio�e 

I 
d:�l'��;if�s��:� ��� ��:u����t�:���t:r�cora la più generale della mancanZa di fonti archivistiche'62 Il Casucci' h d

' soffre palesemente 
r ' , a ato Un saggIO di r 
I����:�ne

p 
d:�lcase:alI10 p�litico centrale, ora presso l'Archivio centrale �;� , ' . � lean o e gla ncordate lettere di Gramscp63. e la ricerca so l ArchiVIO centrale permetterebbe fra l'altro di rint " , pres­

nah antifascisti stampati all'estero e sequestrati in It
ra
l
CClare opuscoli e glOr-

L' h" T a la, 
dare 

are 1;10
. 

asca, cu�todito - COme già abbiamo avuto occasione di ricor­
d 

- dall lstituto Feltnnelli, ha permesso al Merli di stendere uno dei i' ocumentatl saggi sulle vicende in Italia di un paltl'to tif ' 
, P u 

mente 'I M r l l" an aSClsta, Glusta­
privar 

I 
t 
er I segna a Importanza che nuove ricerche in archivi pubblici e . 1 po fanno avere per una più esatta definizione dei fa . 

�:�����!�Scismo battuto dai fascisti e nuovo antifascislTIO dell:�i���!�ag;��� 
Possiamo aggiungere che ' 'l" I ' bb 

pan utl Ita e ncerche archivistiche e' da rl'te nere avre ero per 'l bI d' -
'f ' 

I pro ema, Irettamente derivato dal precedente del ��P::a
rt�c:��la a��;��no - Resis.tenza. E si pensi ancora alla sicura import�nza 

studiare sia l'interven
g
t
u
o
e
f
rra di Spa

f
gna da condurre negli archivi italiani per aSclsta a avore del ge l F ' fascista in difesa della repubblica Il C 

ne
d
ra e

, 
ranco, Sta quello anti-

h ' entro stu I Piero Gobetti di T ' c e svolge una utile ra::colta di materiali per lo studio dell'antifasciS:
n�, 

una «seZIOne Spagna,,16). e va anche ' d . 0, a 
I " , ncor ato uno studiO di Aqu ' l 
È
e ��:::�7:, dell'opinione pubblica italiana di fronte alla guerra di �����:'�6-

. 
li ��o u� tentatIvo mteressante anche perché trattandosi d' 

. 
se pnvo di hberta politica e di stam a 

' I un pae­
le ricorso alle fonti d'archivio 

p , Aquarone ha dovuto fare sostanzia-. ' . e preosan1ente al rapporti inviati periodi mente dal confidenti alla Segreteria nazionale del partito fascista 167 
ca-

162 A G 163 . AROSCI, Storia dei fuoriusCiti, Bari, Laterza, 1953. Cfr. C. CASUCCT, Il carfeggio di Antonio Gr, . . . �. C. l'viASIl\'I, Biograjì'e di " .. 'lOvversivi" com ilate dai 
aJ}'lS�' . . . �ltata. S�l c�se

.
Uano, si veda 

nca ��J socialismo", IV (961), pp. 573�623. 
prefettI del l egno dItalla, 1ll «Rivista sto-

S. MERlI, La ricostruzione del ' . l' fascismo dal 1934 alla seconda g , 
mov��ento sona lsta .in Italia e la lotta contro 11 tici italiani nel periodo dell'a tifi. uel-:a m�n lale. n.0cumel�tl per la storia dei pal1ili poli-

V (962), pp. 541-846, 
n l asclsmo, m «Annah dell'Istituto Giangiacomo FeltrinelIi» 

1M ' 
. Il Centro pubblica dei "Quaderni» iunti l ZlOne della sezione SjJaona a CUra d' C p

g 
. 

a o. 12. Il o, 6 del 1963 reca una Descri-166 A 
Co ,  l . JA1'.<crOLA - T. Succo . AQUARO!>,TE, La guen"a di Shag l' " 

' . 
chiale,) n.s., 1966 4-6 pp 3-36 

�J na e , 0pmlOne Pubblica italiana, in "Il Canooc-167 " ' , . 
ARCHIVIO CE.!'tl'RALE DELLO S'fATO Partito ' " . le province (questa fonte era già stata

'
. d. 

nazlon�/elasClsta, SUuazlOne politica del­
blico in Italia alla vigilia della secolld 

usata 
_
a A. AQ�ARO�E 0:1 saggio su Lo spirito pub­a guena mondrale, m "Nord e Sud", n.s., 1964, 49, 
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Di un archivio di grande importanza per lo studio di tutta un'ampia zona 
dell'antifascismo, quello del movimento Giustizia e Libertà, comparirà fra 
poco, nella collana "Pubblicazioni degli Archivi di Stato", un inventario ana­
litico a cura di Costanzo Casucci168. 

9, Sulla seconda guerra mondiale non�c'è stata ancora in Italia una vasta 
produzione storiografica, Gli uffici storici militari hanno pubblicato, come 
per le precedenti guerre, volumi molto tecnici, appoggiati sui documenti che 
il Ministero della difesa non versa negli Archivi di Stato ma trattiene presso 
i propri archivi storici169 Alcune opere di storia diplomatica avremo occa­
sione di ricordarle fra poco quando accenneremo alla produzione in quel 
settore di studi. 

Qui ci limiteremo a notare come l'interesse maggiore si sia appuntato 
sull'armistizio dell'8 settembre 1943 e sui suoi immediati antecedenti, dan­
do luogo soprattutto ad una vasta fioritura di scritti memorialistici, accusa­
tori e di autodifesa, variamente documentati (specialmente attorno al pro­
blema, artificiosamente isolato, della mancata difesa di Roma) sulla cui esi­
stenza basterà qui aver richiamato la memoria. Per il resto, n1enzioneremo 
una oramai vecchia ma sempre utile rassegna dello Spini e del Ravà'70, i 
lavori del Toscano, che usano fonti promiscue, diplomatiche e militarjl71 e 
una relazione del l'ieri, che espone lo stato della questione al 1964'72 

Sarebbe interessante - ma dichiariamo la nostra impotenza in merito 

pp, 1 17-125). Si ricordi quanto abbiamo scritto sopra sui rapporti dei prefetti, della poli­
zia, ecc. e sulle opinioni espresse al riguardo da Romeo e Arfè. Trattandosi qui di orga­
ni di partito si nota una sfumatura particolare: di fronte alle informazioni allarmistiche 
inviate dal confidente, il segretario federale si sente con più forza impegnato a rassicu­
rare sullo stato di quella coscienza pubblica che era suo precipuo compito forgiare secon­
do i princìpi del regime. 

168 [ArchiVi di "Giustizia e libertà» 0915-1945)' Inventario, a cura di C. CASUCCI, 
Roma, Ministero dell'interno, 1969 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, LXVIII)]. 169 Fra le pubblicazioni dell'Ufficio storico dello stato maggiore dell'esercito ricor­
diamo il Saggio bibliografico sulla seconda guerra mondiale, comparso in una prima edi­
zione nel 1949 (seguita da un Supplemento nel 1951) e in una edizione aggiornata nel 
1955. Un secondo volume, che comprende le opere pubblicate fino al 1965, è uscito nel 
1966, 

170 F. RAvÀ - G. SPINI, Fonti documentarle e memorialistiche per la storia della criSi 
de/lo Stato italiano, in "Rivista storica italiana" LXI (1949), pp, 404-431, 577-602, 

171 M. TOSCANO, Dal 25 luglio all'8 settembre. Nuove rivelazioni sugli armistizi fra 
l'Italia e le Nazioni Unite, Firenze, Le Monnier, 1966 e, per questo come per altri argo­
menti, ID., Pagine di st011a diplomatica contemporanea, I, Origini e vicende della prima 
guerra mondiale, Milano, Giuffrè, 1963; II, Origini e vicende della seconda guen-a mon­
diale, Milano, Giuffrè, 1963. 

172 P. PIElli, La storiografia italiana relativa al 25 luglio e all'8 settembre, in Atti del 
convegno nazionale sulla Resistenza pubblicati in «Rassegna del Lazio", XII (965), pp. 
15-24 (n. speciale). 
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- dipanare in modo chiaro e defmitivo la intricata matassa delle migra­
zioni di grossi nuclei archivistici italiani relativi alla guerra e al fascismo. 
L'autore di un'opera sulla Germania nazista che ha incontrato largo suc­
cesso anche nella traduzione italiana ha scritto che, alla fme della secon­
da guerra mondiale, si verificò "un avvenimento unico nella storia»: il 
sequestro massiccio dei più riservati archivi del paese vinto da parte dei 
vincitori173 Il fenomeno, solo in parte reversibile e revertito, è avvenuto 
su più larga scala per la Germania; ma ha riguardato anche l'Italia: anzi, 
per quest'ultima, i sequestri operati dagli alleati direttamente in Italia si 
sono sommati a quelli che avevano fatto i tedeschi dopo 1'8 settembrel74 
e il cui frutto cadde poi a sua volta in mano alleata. Un libro molto noto 
di uno studioso inglese non sarebbe lnai stato scritto senza questa dia­
spora archivistica; e solo i documenti di archivio hanno permesso al suo 
autore di dimostrare, ad esempio, quanto deteriorati fossero i rapporti ita­
lo-tedeschi anche prima del 25 luglio 1943175. 

Negli Stati Uniti è stata pubblicata una guida ai documenti catturatp6; 
l'Imperial War Museum di Londra ha a sua volta fatto conoscere un elenco 
di documenti italiani, in palte notevole provenienti dal Commissariato, poi 
Ministero, per le fabbricazioni di guerral77, 

La produzione storiografica sulla Resistenza italiana è stata notevolmente 
abbondante. Non tutta di uguale valore, essa denota nei suoi fmtti migliori 
la spinta a superare la fase della ll1e1110rialistica e della rievocazione: anzi, 
si deve dire che nei confronti, ad esempio, della storiografia sul Risorgi­
mento quella sulla Resistenza ha, da questo punto di vista, avuto una matu-

173 Cfr. WL SHIRER, Storia del terzo Reicb, Torino, Einaudi, 1962 (si veda la Pre­
messa). 174 Fra coloro che ebbero allora a disposizione questi archivi fu il professore e mag­
giore Schramm, cui era stato affidato il compito di rintracciare le prove del «tradimento» 
di Ba�?glio (cfr. W.P. DEAKlN, opera citata alla nota successiva, pp. 807-808). 

1 0  Cfr. W.P. DEAKTN, The Brutal Friendship. Mussolini, Hitler and the PalI o/Italian 
Fascism, London, Weindefeld & Nicolson, 1962 (trad. it. con l'inadeguato titolo Storia 
della repubblica di Salò, Torino, Einaudi, 1963). Si veda in essa l'appendice, Le autorità 
tedesche � gli archivi degli esteri italiani. (Com'è noto, Deakin possiede, nel St. Anthony's 
College dJ Oxford, le fotocopie di molti documenti i cui originali sono, in tutto o in par­
te, conservati presso l'Archivio centrale dello Stato). Cfr. al riguardo M. TOSCA..:r;ro, Le lJicen­
de degli archilJi segreti di palazzo Chigi, in "Nuova Antologia», XLVI (961), vol. 481, pp. 
298-326, poi in ID. , Pagine di storia diplomatica contemporanea, II, Origini e vicende . . ' 
cit., pp. 249-281 ,  col titolo Le vicende degli archivi di palazzo Chigi e dei diari di pri­
gionia di Mussolini catturati dai nazisti dopo l'armistizio. 

176 Guides to German Records Micro/ilmed 0/ Ale.xandria: 55 fascicoli pubblicati a 
Washington da The National Archives fra il 1958 e il 1967, ai quali vanno aggiunti due 
fascic

l
�;i di Guide lo Reco�'ds �f tke Italian Arr:zed Forces, pure pubblicati nel 1967 

A summary list �/ the Italtan Records 117 the Custody 0/ the Imperial War lJluseum 
(s.d., ciclostilato). 
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razione assai più rapida178. Anche in questo caso una evoluzione in tal sen­
so si è accompagnata a una crescente richiesta di utilizzazione di archivi. 
L'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, con 
sede in Milano, e presieduto fin dalla sua fondazione (1949) da Fermccio 
Parri, ha svolto, d'intesa con l'amministrazione degli Archivi di Stato una 
essenziale opera di reperitnento e di raccolta di 'materiale documentario, che 
ha già giovato a parecchi studiosi. L'istituto pubblica, dal 1949, una rivista 
ricca di documenti, di informazioni su documenti, di saggi condotti su docu­
mentil79 Recentemente l'Istituto si è fatto promotore di una cartografia del­
la Resistenza, che richiederà per l'attuazione sistematiche ricerche archivi­
stiche. 

Opera analoga di raccolta e valorizzazione di archivi hanno compiuto 
alcuni istituti locali di storia della Resistenza, collegati in forma federativa 
con quello nazionale; giova ricordare sopratutto quelli di Torino, Genova, 
Padova, Trieste, Parnla, Modena, Ravenna180, Firenze. L'Istituto Gramsci, con 
sede in Ronla, ha a sua volta riunito tnolti documenti, attinenti soprattutto 
alle brigate Garibaldi e al partito comunista italiano. 

Anche negli Archivi di Stato - oltre la presenza di fonti fasciste 
repubblicane - non mancano, seppure in numero non rilevante, carte 
resistenzialil81 Infine gli archivi tedeschi, alla cui sorte abbiamo già fatto 
cenno sono indispensabili per lo studio del regime di occupazione nazi­
sta in

' 
Italial8', così come gli archivi degli alleati lo sono per i rapporti, 

soprattutto degli angloamericani, con la Resistenza e con il governo ita-

178 Un primo tentativo di analisi dello sviluppo della storiografia sulla Resistenza fu 
compiuto da colui che era stato anche il primo ad affrontare l'argomer:to. �el suo con:­
plesso: cfr. R. BATTAGLIA, La storiogra/ia .della l!esiste!7za. Dalla memonali�t�ca al sa!p!l� 
storico in "Il movimento di liberazione m ItalIa", 19)9, 57, pp. 80-131, pOI tn lo., RlSOI­
gimento e Resistenza, a cura di E. RA?IONlEI? ' ROI?a, �ditori riuniti, .1964, pp. 175-225; ID., 
Storia della Resistenza italiana,. Tonno, Emaudl, 19)3 (nuova edlz., postuma, 1964). 

179 ,Il movimento di liberazione in Italia", giunto alla fine del 1967 al n. 89. 180 Si veda ISTlTUTO STORICO DELLA.. RESISTENZA DI RAVE!\'NA, Il nlOvimento di liberazio­

ne a Ravenna. Documenti. Catalogo n. l, a cura di L. CASALI, con prefazione di G. SPI­
NI. Ravenna, Istituto storico della Resistenza, 1964.; lo., Il l1zovimento d� liberazione r: 
R�venna. Documenti. Catalogo n. 2 1943-1945. Dattiloscritti e manoscritf1., Ravenna, ISti­
tuto storico della Resistenza, 1965. 

181 Le non molte carte del Comitato centrale di liberazione nazionale esistenti pres­
so ]'ARCI-IIVIO CENTRALE DELLO STATO sono state parzialmente utilizzate da M. BENDISCIOLI, 

La Resistenza: aspetti politici, in Il secondo Risorgimento, Roma, Istituto poligrafico dello 
Stato, 1955, pp. 291-366. 

182 Di essi (microfilm posseduti dall'Istituto nazionale di Milano) si è. avvalso E. COL
.
-

IDTn, L'amministrazione tedesca dell'Italia occupata 1943-1945. StudlO e documentl� 
Milano Istituto per la storia del movimento di liberazione in Italia, 1963. Su documentI 
tedeschi ora negli archivi cecoslovacchi è basato lo studio di Z. KOKECNY - P. MAINUS, 

L 'impiego della manodopera italiana in Cecoslovacchia durante la seconda guen'a mon­

diale, in "Il movimento di liberazione in Italia", 1966, 82, pp. 36-53. 
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liano'83. A quest'ultimo riguardo va ricordato che di particolare importan­
za sarebbero gli archivi dei servizi segreti inglesi (SOE) e americano (OSS); 
ma purtroppo siffatti archivi sono inaccessibili'84 

Archivi "privatissimi« potremmo definire quelli da cui sono state tratte le 
raccolte di lettere di condannati a morte della Resistenza italiana ed euro­
pea e, più recentemente, una antologia di lettere e diari di caduti per tutto 
l'arco del conflitto 1940-1945, che si ricollega all'opera dell'Omodeo sulle 
lettere dei combattenti della prima guerra mondiale185 Alla frontiera invece 
fra archivi e biblioteche possiamo collocare i giornali, i fogli volanti, i mani­
festi e altri analoghi mezzi di comunicazione usati nella clandestinità: del 
resto il più ampio catalogo in materia comparso in Italia è basato in preva­
lenza su materiale conservato in archivì186. E occorrerebbe ancora accenna­
re alle inchieste orali, a tutt'oggi non condotte sistematicamente in Italia da 
nessun istituto, e i cui frutti si intersecherebbero spesso in modo stretto con 
le fonti documentarie. 

Abbiamo sopra ricordato la prima storia generale della Resistenza ita­
liana, quella del Battaglia. Anche nell'ultimo tentativo di comporre un 
quadro d'assieme, operato dal Bocca, sono presenti, pur senza risultati 
fondamentalmente nuovi, le fonti documentarie (istituti di storia della 
Resistenza e archivi privati), così come lo sono in misura molto larga nel-

183 La principale raccolta di documenti comparsa sull'argomento utilizza carte di 
varia provenienza, conservate oggi soprattutto presso il ricordato Istituto milanese e pres­
so privati: P. SECCHIA - F. FRASSATI, La Resistenza e gli alleati, Milano, Feltrinelli, 1962. 

184 Considerazioni pessimistiche sulla possibilità di utilizzazione di tali fonti, di cui 
nello stesso tempo sottolinea l'importanza tutta particolare per lo studio dell'intera secon­
da guerra mondiale, sono state svolte da Toscano in una lezione tenuta nel 1964 pres­
so l'Università di Roma (si veda il testo ciclostilato, Origine e carattere della seconda 
gue1fa mondiale, pp. 7 e sgg.; e cfr. due saggi raccolti nelle Pagine di storia diplomati­
ca contemporanea . . .  cit., II, pp. 75-132: Problemi particolari della storia della seconda 
gue1fa mondiale e Origini e vicende diplomatiche della seconda gue1fa mondiale). Il 
Toscano scrive fra l'altro (nella lezione citata) che la lettura dei documenti che gli for­
niva il SIM esercitava su Mussolini una "influenza c. . .  ) incalcolabile». Per la abbondanza 
di falsificazioni in tale campo si veda l'esempio clamoroso dell' «operazione Mincemeat", 
descritto da W.P. DEAKIN, Storia della repubblica .. . cit., pp. 343-353, come una «elegan­
te trappola architettata dal servizio di informazioni della marina inglese". 

18) Lettere di condannati a morte della Resistenza italiana, a cura di P. 1v1ALVEZZI -
G. PrRELLl, Torino, Einaudi, 1952, 19638; Lettere di condannati a morte della Resistenza 
europea, a cura di P. MALVEzzr � G.  PrRELu, Torino, Einaudi, 1954, 19634; B. CEVA, Cinque 
anni di storia italiana 1940-1945, da lettere e diari di caduti, Milano, Edizioni di Comu­
nità, 1964; A. OMODEO, Momenti della vita di guerra, Bari, Laterza, 1934: cfr. anche Let­
tere di antifascisti dal carcere e dal confino, prefazione di G. PAJETTA, Roma, Editori Riu­
niti, 1962, voli. 2. 

186 L. CONTI, La Resistenza in Italia (25 luglio 1943- 25 aprile 1945). Saggio biblio­
grafico, Milano, Feltrinelli, 1961. Per alcune considerazioni generali al riguardo, si veda 
la breve recensione di C. Pavone a un analogo catalogo francese, in «Rassegna degli 
Archivi di Stato«, XXVI (1966), 2, pp. 308-310. 
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la storia del massimo organo di direzione politica della Resistenza scritta 
dal Catalano'87 Ma è soprattutto nella fioritura di monografie locali che 
si è avvertito il bisogno di contatto con i documenti di archivio, e non 
solo per i motivi sui quali ci siamo già soffermati a proposito di tutte le 
storie locali, ma anche per una ragione specifica messa in luce dal Quaz­
za nella prefazione a uno di questi favori: e Cioè che non è possibile stu­
diare la guerra partigiana soltanto sugli atti degli 'organi di vertice, nella 
fattispecie del comando del Corpo volontari della libertà, "perché il 

. comando difettava di informazioni, di collegamenti, di potere prescrittivo 
e repressivo«'88 Più in generale: la clandestinità e il tipo tutto particolare 
degli avvenimenti politici e militari svoltisi in Italia fra il 1943 e il 1945 
rende impossibile, per chi non voglia ricadere nella agiografia, rinunciare 
a una serie di pazienti indagini settoriali. Abbiamo già avuto lavori su sin­
gole città, come quelli del Francovich su Firenze e del Perrone Capano e 
del Piscitelli su Roma; su singole regioni o province, come quello del 
Pacor sulla Venezia Giulia e del Franzini sul Reggiano; su aspetti della lot­
ta politica in una singola città, come il libro del Luraghi sul movimento 
operaio a Torino; sulle zone libere, come le ricerche della Bravo, già 
ricordate, sul Monferrato, del Vuga sulla Carnia, del Gorrieri su Montefio­
rino; su singole formazioni partigiane, come il saggio del Giovana sulla 
za divisione alpina «Giustizia e Libertà)89. E ancora una volta ci scusiamo 
per !'incompletezza dell'elenco. 

E dopo il 1945? Dopo quella data gli storici non si sono ancora avven­
turati, per motivi accademici, politici e di tradizione culturale sui quali non 
è nostro compito intrattenerci. È comunque facile previsione che gli archi­
vi posteriori a quella data non saranno tanto presto accessibili agli studiosi. 

lO. Dobbiamo, per concludere, accennare brevemente ad alcune "storie 
particolari« che sono rimaste fuori della nostra rassegna. 

Innanzi tutto, la storia diplomatica, definita in modo pungente dal Feb-

187 G. BOCCA, Storia dell'Italia partigiana, Bari, Laterza, 1966; F. CATALANO, St01ia del 
CLNAl, Bari, Laterza, 1956. 

188 A. BRAVO, La repubblica partigiana dell'Alto Monfe1fato, Torino, Giappichelli, 
1964 (le parole di G. Quazza sono a p. X); G. QUAZZA, La Resistenza italiana, Torino, 
Giappichelli, 1966, Appendice I, Problemi di metodo. 

189 C. FRANCOVICH, La Resistenza a Firenze, Firenze, La Nuova Italia, 1961; R. PER­
RONE CAPANO, La Resistenza in Roma, Napoli, Gaetano Macchiaroli Editore, 1963, volI. 2; 
E. PrsClTELLI, Storia della Resistenza romana, Bari, Laterza, 1965; M. PACOR, Conjìne orien­
tale, questione nazionale e Resistenza nel Friuli-Venezia Giulia, Milano, Feltrinelli, 1964; 
G. FRAt\'ZINI, Storia della Resistenza reggiana, Reggio Emilia, A.NPI, 1966; R. LURAGHI, Il 
movimento operaio torinese durante la Resistenza, Torino, Einaudi, 1958; F. VUGA, La 
zona libera di Carnia e l'occupazione cosacca, Udine, D. Del Bianco e F., 1961; E. GOR­
RIERI, La repubblica di Montefiorino, Bologna, Il Mulino, 1966; M. GIOVANA, Storia di una 
formazione partigiana, Torino, Einaudi, 1964. 
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vre "la più arbitraria, la più astratta da ogni realtà,,190 È questa una storia 
che trae la pretesa della propria autonomia scientifica immediatamente dal­
le fonti che usa. I documenti diplomatici costituiscono infatti una fonte omo­
genea, compatta, che si ritrova in tutti gli Stati moderni, prodotta da una isti­
tuzione ben caratterizzata come la diplomazia: cosicché pochi libri sono ade­
renti alle fonti che usano come quelli di storia diplomatica. Va da sé che 
altra cosa è la storia delle relazioni fra i popoli o anche solo fra gli Stati glo­
balmente intesi, relazioni che non si svolgono soltanto attraverso i canali dei 
ministeri degli esteri. Occorre peraltro tener presente che questi ministeri 
hanno progressivamente esteso le loro competenze anche ai settori econo­
mico e culturale; mentre d'altra parte è lo stesso maggior cultore italiano di 
questi studi e fermo assertore della loro autonomia, Mario Toscano, a rico­
noscere, ad esempio, la minor importanza relativa delle fonti diplomatiche 
"classiche" per il periodo 1919-1939 in quanto "le principali decisioni di poli­
tica internazionale vennero prese al di fuori del piano meramente diploma­
tico,,191. 

Delio Cantimori nella lettera al direttore della rivista "Itinerari", che già 
abbiamo ricordato, citava proprio i lavori di Salvemini sulla politica estera 
italiana fino al 1915 come esempio della possibilità di raggiungere, senza 
consultare archivi, risultati meritevoli nella sostanza di giudizio positivo 
anche dopo la pubblicazione di tanti documenti diplomatici192 Augusto Tor­
re, uno dei clIltori italiani di storia diplomatica193, ha confermato sostan­
zialmente questo giudizio nella prefazione alla edizione di quegli scritti ora 
inclusa nelle opere complete di Salvemini, pur riconoscendo che il non uso 
dei documenti ha comportato inesattezze ed errori nei particolari194 Con 
questo non intendiamo a nostra volta sminuire !'importanza di quella gros­
sa e importante impresa che è la pubblicazione dei documenti diplomatici 
italiani, alla quale abbiamo già accennato, e che non potrà non costituire, 
assieme alle parallele collane straniere, la base di ogni ricerca sulla politica 
estera del nostro paese, e non solo di esso. Concludiamo piuttosto su que­
sto punto ricordando, oltre alle opere del Toscano e della sua scuola, quel-

190 L. FEBvRE, Vivere la storia, in Studi su Riforma e Rinascimento " . cit., p. 526; e 
cfr. ibid, pp. 535-547: Contro la storia diplomatica fine a se stessa: storia o politica? 

191 Cfr. M. TOSCANO, testo ciclostilato della lezione citata, pp. 2-3. 
192 D. CAì\'TIMORI, Conversando di storia . . . cit., pp. 185-186. 
193 Si vedano soprattutto i due volumi di A. TORRE sU La politica estera dell'Italia 

dal 1870 al 1896 e su La politica estera dell'Italia dal 1896 al 1914, Bologna, Patron 
1959 e 1960. ' 

194 G. SALVEMINI, Come siamo andati in Libia e alt,i sClitti dal 1900 al 1915 Mila­
no, Feltrinelli, 1963: cfr. la Prefazione di A. TORRE, p. XI .  Per un giudizio limitati�o sul­
l'�mporta�za de

.
i �oc.umen�i "segreti", � in particolare di quelli diplomatici, giudizio appog­

gIato sull autonta dl Lewls B. Namler, cfr. L. WOODWARD, 77Je Study of Contempormy 
Hist01y . . . cit., p. 1 1 .  
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le dell'Anchieri, del Curato, del Di Nolfo, del Mosca, del Vedovato, del Ser­
ra195, nonché una recente rassegna del Rumi196. 

Un'altra storia tradizionalmente specialistica è la storia militare, appar­
tata quasi quanto gli archivi che ne conservano i documenti. In Italia essa 
è poco coltivata dai laici. Il Pieri è da considerarsi in materia, per l'età moder­
na e contemporanea, il decano delle-- eccezion1.- Noi citerenl0, oltre il suo, 
soltanto i nomi del Gabriele e del Rochat, per il largo uso da loro fatto del­
le fonti documentarie197 

Un settore in cui in prima istanza gli archivi poco sembra abbiano da 
dire è la storia della cultura. Ma se cominciamo con il considerare quegli 
strumenti di informazione che stanno al confine tra la politica e la cultura, 
e cioè i giornali, troviamo che essi sono sì la fonte più direttamente "con­
correnziale" rispetto a quella archivistica, ma hanno bisogno degli archivi 
per poter divenire a loro volta oggetto compiuto di storia (il che fra l'altro 
conferma che non esistono gerarchie fisse fra le fonti, tna ciascuna può dive­
nire sussidiaria rispetto alle altre). Gli archivi pubblici e privati possono ad 

195 M. TOSCANO, Le origini diplomatiche del patto d'acciaio, Firenze, Sansoni, 19562 
(del Toscano sì vedano anche le altre opere che già abbiamo avuto occasione di ricor­
dare); E. SERRA, La questione tunisina da Crispi a Rudinì e il "colpo di timone» alla poli­
tica estera dellitalia, Milano, Giuffrè, 1967; F. CuRATO, La questione maroccbina e gli 
accordi mediterranei italo-spagrloli del 1887 e del 1891, Milano, Edizioni di Comunità, 
1961-1964, voll. 2; E. SERRA, Camillo Barrère e l'intesa itala-francese, Milano, Giuffrè, 1950; 
ID. , L'intesa mediterranea del 1902. Una fase risolutiva nei rapp011i italo-inglesi, Milano, 
Giuffrè, 1957; E. ANCHIERI, Costantinopoli e gli stretti nella politica russa ed europea, Mila­
no, Giuffrè, 1948; F. D'AMO]A, Declino e prima crisi dell'Eumpa di Versailles. Studio sul­
la diplomazia italiana in Europa 0931-1933), Milano, Giuffrè, 1967; E. DI NOLFO, Jl1us­
solini e la politica estera italiana 0919-1933), Padova, Cedam, 1960; P. PASTORELLI, Ita­
lia e Albania, 1924-1927. Origini diplomatiche del trattato di Tirana del 22 nOVemh1"e 
1927, Firenze, s.e., 1967; G. VEDOVATO, Gli accordi italo-etiopici dell'agosto 1928, Firen­
ze, Poligranco toscano, 1956; F. D'AMO]A, La politica estera dell'impero. Storia della poli­
tica esteta fascista dalla conquista dell'Etiopia all'Anscbluss, Padova, Cedam, 1967; R. 
MOSCA, L'Europa verso la catastrofe, Milano, Il Saggiatore, 19642; G. ANDRÉ, La II guerra 
mondiale, I, La guen'a in Europa O settembre 1939- 22 giugno 1941), Milano, s.e., 1964; 
p. PASTORELLI, La guelTa mondiale, II, L'esaurimento dell'iniziativa dell'Asse, parte I, L 'e­
sten.:,ione del conflitto (giugno-dicembre 1941), Milano, s.e., 1967. 

196 G. RuMl, Tendenze e caratteri degli studi sulla politica estera fascista 0945-1946), 
in "Nuova rivista storica", LI (967), pp. 149-168. Si veda anche, per il confronto che vi 
si compie fra documenti diplomatici e pubblicistica, lo., "Revisionismo» fascista ed espan­
sione coloniale (1925-1935), in "Il movimento di liberazione in Italia», 1965, 80, pp. 37-
73. 

197 M. GABRIELE, La politica navale italiana dall'Unità alla vigilia di Lissa, Milano, 
Giuffrè 1958, utilizza le carte del A1inistero della marina esistenti presso l'ARCHIVIO CEN­
TRALE DELLO STATO; G. ROCHAT, L 'esercito italiano nell'estate del 1914, in «Nuova rivista sto­
rica", XLV (961), pp. 295-348, si giova dell'archivio privato Cadorna e dell'Archivio guer­
ra del MUSEO DEL RISORGIMENTO DI MILANO; ID., L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mus­
solini, Bari, Laterza, 1967. 
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esempio offrire - oltre l'unica possibilità di conoscere i numeri sequestrati 
- dati altrove non facilmente reperibili sulla proprietà e la direzione, sulla 
tiratura e la diffusione, sui rapporti dei giornali con il potere politico198 In 
Italia, a tutt'oggi, la storia dei giornali e degli altri mezzi di formazione del­
la opinione pubblica non è molto coltivata. Oltre il già ricordato lavoro del 
Melograni sul "Corriere della sera,,199 possiamo comunque qui ricordare quel­
lo del Castronovo su "La Stampa,,200 

TI rapporto preparatorio della quarta Table ronde internazionale degli 
archivi ha rilevato, per la maggior parte dei paesi presi in considerazione, 
un forte aumento delle ricercbe per indagini storico-letterarie e, in genere, 
negli archivi degli «organismes intellectuels" (giornali, riviste, case editrici, 
librerie, accademie, teatri, eccetera)201 Anche in Italia questo indirizzo ha 
dato qualche manifestazione, frenata peraltro dalla diffidenza della cultura 
idealistica per un tipo di ricerca sospettato di voler inquinare la purezza dei 
fatti spirituali forzandoli entro schemi sociologici e quantitativi. 

Tralasciando le imprese di carattere più tradizionale, come la pubblica­
zione di carteggi di uomini di cultura (che possono essere anche uomini 
politici), dobbiamo comunque notare che l'Archivio centrale dello Stato ha 
visto svolgere un numero notevole di ricerche fra le carte del Ministero del­
la pubblica istruzione: dal consiglio superiore alle direzioni generali dei vari 
ordini di istruzione, dai fascicoli personali202 ai concorsi a cattedre dalle 
inchieste sulla scuola alle antichità, belle arti, accademie e biblioteche.

' 
I frut­

ti di queste ed altre ricerche (per il periodo fascista sarebbe da sfruttare l'ar­
chivio del Ministero della cultura popolare) sono stati parzialmente consa-

198 P 
. . • 

I d ' . rocaC:l 51 e avva so a esempio dei dati sulla diffusione dei quotidiani, ricava-
il dalle, carte di Prefettura, come uno degli indici per valutare il grado di politicizzazio­
ne d��

9
elettorato �a

.
poletano �el 187

,
4 (G. PROCACCI, Le, elezioni del 1874 " 0  citata). 

Cfr. CorneI e della sera 0 . 0  Cltata. Nella medeSIma collana diretta da Renzo De 
F�li�:e, "Il periodo fascista: stampa e opinione pubblica", è comparso anche un volume 
d� �. G�ETA, La stamPa: nazionalista, Bol�gna, Cappelli, 1965, che si avvale degli archi­
VI In 

,
misura 

,
m<:>lto �ill<?re . �el Melogram. Non se ne avvalgono affatto i saggi di vari 

auton s� van ?lOrnah, numtl nel volume 1919-1925. Dopoguerra e fascismo. Politica e 
stam��o m Italta, a cura e con introdu

.
zion� di E. VIG��Zl, Bari, Laterza, 1965. 

V. CASTRONOVO, «La Stampa» dz Tonno e la pohtzca interna italiana (1867-1903) 
Modena, Mucchi, 1962: 

' 

20J DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, Actes de la quatrième table ronde internatio­
naie des archives (Histoire litteraire, Géographie, Économie actuelle), par CH. ERAIBA"IT ­
R.H. BAUTIER, Paris, Impr. Nationale, 1959. 

202 D Il " d ' . .  b . a � sommana !il agme statistIca cui a biamo già accennato risulta che fasci-
cob personal1. dove compaiono nomi illustri, dal De Sanctis al Ferrara e al Labriola (ma 
che I?,

eraltro SI arrestano al. 1880), sono stati, nell'ambito della Pubblica istruzione, il fon­
do p�u co.nsultato, co� 31 rIcerche. Segue la Divisione poi Direzione generale, delle scuo­
le p.mnane e normalI (atti versati fino al 1910) con 24 ricerche (dati per gli ultimi dieci 
anm). 
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crati in pubblicazioni delle quali ci è possibile dare solo qualcl1e titolo a 

scopo meramente indicativo203• . '  . . 
Se volessimo continuare nell'esame delle "stone parucolan» travahche-

remmo i limiti del nostro discorso e della nostra competenza, oltre a tocca­

re un tasto metodologicamente arduo (quello appunto del rapporto fra sto­

ria generale e storie particolari). Preferiamo concludere ricordando, oltre i 

non pochi studi sullo sviluppo urbanistico e i contributi archivistici al Dizio­

nario biografico degli italiani, un'impresa appena iniziata sotto il patrocinio 

della Società degli storici italiani: l'atlante storico italiano. È un'iniziativa che 

testimonia la nascita anche in Italia di un interesse per la geografla stori­

ca204, e che comporta un ampio spiegamento di ricerche d'archivio. 

203 Si vedano ad esempio: G. TALAMo, La scuola dalla legge Casati all'inchiesta del 
1864, Milano, Giuffrè, 1960; V. CARINI DAlNOrn, La Biblioteca nazionale Vit�orio E�a­
nuele al Collegio romano, I, Firenze, Olschki, 1956; D. BERTONI ]OVII\'E, Antonw Labnola 
pedagogi..<;ta, in "Problemi della Pedagogia", I (1955), pp. 235-278; e, nella collan� "La cul­
tura italiana del '900 attraverso le riviste», L'Ordine nuoVO 0919-1920), a cura dI P. SPRIA­
NO, Torino, Einaudi, 1963. 

. � . . ' 204 In DIRECTION DES ARCHIVES DE FRANCE, Actes de la quatneme table l'onde , . '  C1t. SI 
segnala su scala mondiale un forte incremento di ricerche d'archivio di interesse geo­
grafico. 



ARCHIVI E ORIENTAMENTI STORlOGRAFICI* 

1.  Il processo formativo degli Archivi di Stato italiani 

Si rispecchia negli archivi il particolarismo della storia del nostro pae­
se. Nella vecchia disputa sull'unità della storia d'Italia, richiamata nella Pre­
sentazione dell'editore a quest'opera, gli archivi offrono infatti ovvi argo­
menti a favore della tesi crociana, nel doppio senso che sarebbe impossi­
bile una loro reductio ad unum prima che si formi lo Stato unitario, e che 
è poi del tutto evidente la loro omogeneità dal momento in cui il processo 
formativo di quello Stato si conclude. Va tuttavia aggiunto che questo dato 
archivistico è congruo soprattutto all'interpretazione che del canone crocia­
no dell'unità etico-politica viene, con appropriata critica, suggerita nella stes­
sa Presentazione: un'unità, cioè, ristretta «nell'an1bito burocratico-aITI1uini­
strativo dell'assetto statale». 

Gli archivi sono infatti notoriamente legati alle vicende pratiche degli 
istituti, magistrature, uffici - cosi come delle persone e delle famiglie - che 
li hanno prodotti; e pertanto è del tutto naturale il loro presentarsi, nell'Ita­
lia antecedente al 1861, secondo un quadro territorialmente assai differen­
ziato. Il confronto con gli archivi di altri paesi di più antica tradizione uni­
taria va, in questo caso, a vantaggio della ricchezza varia e complessa degli 
archivi italiani. Venezia, Firenze, Napoli - per ricordare solo i casi più evi­
denti - hanno Archivi di Stato del massimo livello europeo; e nella tradi­
zione legislativa italiana gli Archivi delle città capitali degli Stati preunitari 
hanno a lungo goduto di posizioni particolari1 

Quale che sia o sia stata comunque la collocazione amministrativa degli 

. Il testo, scritto da P. D'A.,�GIOLlNI e da C. PAVONE, è stato pubblicato con il titolo Gli 
archivi in Storia dltalia, 5, ] documenti, 2, Torino, Einaudi, 1973, pp. 1661-169l. 

l Ancora oggi, nonostante il livellamento operato dalle leggi del 1939 e del 1963, 
questa posizione si riflette nella richiesta di dirigenti di più elevata qualifica. i i  

r li 
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Archivi delle ex capitali - intese in un Senso non ' , alla Carta politica italiana del 1859 " h 
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nante acquista negli archivi un'evidenza quasi plastica, ponendo in luce stra­
tificazioni e intrecci di competenze, difficili da dipanare, fra istituzioni eSau­
torate e in declino e istituzioni nuove e in espansione. La frattura, a Firen­
ze, fra repubblica e principato appare palese anche sul piano amministrati­
vo e giudiziario, con una prima cesura dovuta a CosÌ1no e una seconda, più 
netta, a Pietro Leopoldo e alla conseguente creazione delle segreterie, Alle 
riforme leopoldine fanno riscontro, nell'Archivio di Napoli, le riforme di Car­
lo III - ben più incisive sul piano istituzionale del passaggio dal viceregno 
spagnolo a quello austriaco - e la creazione, anche nel regno, delle nuove 
segreterie, Così ancora - ma si potrebbe continuare negli esempi - lo Stato 
pontificio si conferma come quello più refrattario all'azione livellatrice del 
potere centrale, Le difficoltà che si incontrano a distinguere gli archivi del­
le intendenze murattiane da quelli delle intendenze borboniche conferma­
no la forte continuità amministrativa avutasi, nel regno delle Due Sicilie, fra 
decennio napoleonico e Restaurazione (al contrario di quanto, ad esempio, 
si rivela nell'Archivio di Firenze), Archivi di Stato imperniati su secolari archi­
vi principeschi, come quello estense, conservano una fisionomia peculiare; 
e il peso fondamentale che, nell'Archivio di Stato di Genova, ha l'archivio 
del Banco di San Giorgio, ci suggerisce molte cose sulla storia economica 
e politica di quella città, MOlti violente, come quella dello Stato senese, han­
no al contrario lasciato un solco poco visibile nelle strutture amministrative 
e quindi negli archivi; nlentre invece morti repentine, se non proprio vio­
lente, come quella della repubblica di Venezia, acquistano nei fondi di quel­
l'Archivio un'evidenza che può essere paragonata alla frattura che la gran­
de rivoluzione ha portato nelle serie secolari conservate nelle Archives Natio­
nales di Francia (e si sarebbe pOltati a dire che la tradizione archivistica 
veneziana stenti a prendere atto di Campoformio, se si dovesse giudicare 
dall'aristocratico distacco con cui ha guardato finora alle carte austriache, 
italiche ed italiane). Quello che rimane il maggiore risultato dell'archivistica 
applicata italiana, il monumentale Inventario dell'Archivio di Stato di Lucca, 
opera del Bongi continuata dai suoi successori (il primo dei sei volumi com­
parve nel 1872), non sarebbe stato forse possibile in quella sua compattez­
za, se la piccola e aristocratica repubblica non fosse stata così immobile 
attraverso i secoli, 

Ma, a questo punto, potranno essere utili alcuni sommari cenni sul pro­
cesso di formazione degli Archivi di Stato e di concentrazione in essi di fon­
di dalle molteplici provenienze, 

Un'autonoma disciplina, volta a vagliare con metodo critico l'autenti­
cità dei documenti, la "diplomatica", nasce nel secolo XVII. Nello stesso 
secolo nascono le corrispondenti raccolte - gli "archivi diplomatici" - che 
spesso costituiscono il primo nucleo di una successiva aggregazione di 
atti, Un gusto del collezionismo - non estraneo del resto anche alla for­
mazione di antiche raccolte e musei d'arte - viene ad aggiungersi e ad 



302 Fonti Memoria Sloriografia 
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zione e concentrazione di fondi destinata a dar luogo a uno dei più ric­
chi archivi d'Europa, 

Il secolo dei lumi - nonostante la tendenza a sconvolgere ordinamenti 
originari per ricostituirli secondo «razionali" classificazioni per -materia - offrì­
nuove occasioni al sorgere di archivi storici. Una prima la fornì la soppres­
sione degli enti ecclesiastici, alla quale si addivenne in quasi tutti gli Stati. 
Così si dovette procedere un po' dappertutto al concentramento in apposi­
ti locali delle pergamene e delle carte lasciate in eredità dai disciolti istitu­
ti, Vennero allora assicurati alla ricerca storica documenti che risalgono tal­
volta all'alto Medioevo e che spesso costituiscono oggi, specialmente negli 
Archivi di Stato delle ex capitali, i nuclei più preziosi dei "diplomatici", A 
Firenze, per fare solo l'esempio più classico, il "diplomatico" nacque nel 1778, 
quando Pietro Leopoldo ordinò si raccogliessero le pergamene e le carte dei 
conventi soppressi, fu questo il primo nucleo dell'Archivio cui si aggiunse­
ro, con spiccato gusto culturale, i più antichi docunlenti delle magistrature, 
sparsi nei vecchi depositi (l'Archivio di Stato di Firenze comprende oggi oltre 
140,000 pergamene, la più antica delle quali è del 726), 

Nel periodo napoleonico si affermò la tendenza a creare grandi Archi­
vi centrali in ogni città capitale dei nuovi Stati, Vi conduceva l'esigenza di 
una nl0derna e razionale organizzazione amlninistrativa; ma vi contribuiva 
altresì la spinta dei nuovi interessi culturali sottratti alla cerchia dei vecchi 
eruditi e uomini di corte e affidati alla libera ricerca, Tanto è vero che, di 
contro alla segretezza generalmente lnantenuta negli antichi regimi, si 
affermò il principio della pubblicità degli atti: pubblicità che, pur soggetta 
a linliti, voleva essere garanzia insieme di corretta amministrazione e di ricer­
ca disinteressata aperta a ogni cittadino. 

La breve parentesi napoleonica non fu peraltro propizia alla costitu­
zione in pratica dei grandi Archivi, dei quali era stata decretata la nasci­
ta, Nel regno italico rimase allo stato di progetto la costituzione a Mila­
no di un Archivio nazionale sul modello delle Archives nationales di Pari­
gi, Si dovrà attendere il 1873 per vedere concentrarsi in un unico edifi­
cio, secondo un progetto ovviamente più limitato, il diplomatico (circa 
130,000 pergamene, di cui la più antica è del 721), i documenti della can­
celleria ducale visconteo-sforzesca, degli uffici giudiziari e dei dicasteri 
centt'ali dei governi succedutisi a Milano dal 1796 al 1859, Tuttavia l'ori­
ginaria ispirazione illUlTIinistica inlprontò di sé gli archivi milanesi, i qua­
li furono sconvolti, nei loro antichi ordinamenti, dall'opera di riclassifica­
zione del COlte e del Peroni, 

A Napoli, Gioacchino Murat istituì nel 1808 un Archivio generale, che 
però ebbe attuazione negli anni successivi, dal 1818 al 1845, Vi confluirono 
le calte già conservate nel Castel Capuano - ma i registri angioini, che ini­
ziavano dal 1265, saranno poi distrutti dai nazisti nel 1943 - e quelle dei 
molti uffici e dicasteri centrali, così da giungere a raccogliere una massa 



304 Fonti Memoria Storiografia 

imponente di documenti. Il ricco diplomatico comprende pergamene a par­
tire dal secolo X. 

Fu dunque nel periodo della Restaurazione che si generalizzò la ten­
denza, ormai irreversibile sul piano amministrativo, come su quello cultura­
le, volta a costituire Archivi di Stato nelle capitali degli Stati regionali. Già 
nel 1804 la repubblica di Lucca aveva ordinato il concentramento di tutte le 
antiche scritture nella Cancelleria generale. In virtù della continuità politica 
del piccolo Stato e della sua oculata amministrazione - fm dal secolo XlV 
gli atti del governo erano conservati in un'apposita sede - l'Archivio si rivelò 
ricco di fondi e di serie, lungo l'arco di parecchi secoli; senza contare gli 
atti del nutrito diplomatico, la cui più antica pergamena è del 799. 

A Palermo nel 1814 veniva istituito un Archivio generale che, col nome. 
di Grande archivio, iniziò la sua vita reale nel 1843. Tra i fondi che vi si rac­
colsero, alcuni si caratterizzano per serie secolari, quali la Regia cancelleria 
che, sia pure con molte lacune iniziali, va dal 1299 al 1819; il Protonotaro 
del Regno con atti dal 1349 al 1819; il Tì'ibunale del real patrimonio, con 
atti dal 1397 al 1818 ; la Corzse17Jatoria del real patrimonio con atti dal 1390 
al 1844; la Secrezia con atti dal 1 397 al 1826. Né mancano diplomi, anche 
greci e arabi, a partire dal secolo XI, mentre la cospicua raccolta degli atti 
notarili data dal 1323. 

Nel regno sardo, già nel 1763 Carlo Emanuele III aveva istituito l'Ar­
chivio di Cagliari, raccogliendovi atti che cominciano con l'inizio della signo­
ria aragonese (1323). Nel 1817, subito dopo l'annessione, venne istituito in 
Genova l'Archivio di Stato. Abbiamo già accennato al peso che ha in esso 
l'archivio del Banco di San Giorgio. Ricordiamo qui il pregio e la vetustà 
degli altri due principali nuclei documentari che vi confluirono: l'Archivio 
segreto e l'A.-chivio palese del governo della repubblica, nonché quello del­
l'Eccellentissima camera finanziaria che, fino a quel momento, avevano 
avuto sede nel palazzo ducale; l'archivio notarile, dotato delle più antiche 
imbreviature che si conoscano e che risalgono al secolo XII. Da ultimo ven­
ne sistemato l'Archivio di Stato di Torino, dove esisteva un archivio di cor­
te con atti che risalgono al secolo XIII, guastato purtroppo da un ordina­
mento per materia. Ad esso vennero uniti gli archivi camerali e, nel 1872, 
gli altri archivi storici, tra i ,  quali sono conservate più di 90.000 pergamene, 
la più antica delle quali è del 726. Ma quel che caratterizza questo Archivio 
è soprattutto l'abbondanza di documentazione proveniente dalle magistra­
ture nate nell'età moderna: tratto non a caso comune con il Grande archi­
vio del regno di Napoli. 

Una data importante per gli Archivi di Stato italiani è quella del 1852 
quando il Bonaini fu incaricato dal governo granducale di riordinare gli 
archivi toscani. Il piano che egli concepì, i problemi che risolse e le regole 
che egli dettò - assieme alle energie che seppe suscitare attorno a sé - lascia­
rono una traccia nella storia degli archivi italiani. Emancipati da una meto-
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"a) conservare gli archivi degli Stati italiani preunitari; i documenti degli orga­
ni legislativi, giudiziali ed amministrativi dello Stato non più occorrenti alle neces­
sità ordinarie del servizio; tutti gli altri archivi e singoli documenti che lo Stato abbia 
in proprietà o in deposito per disposizione di legge o per altro titolo; 

b) esercitare la vigilanza sugli archivi degli enti pubblici; sugli archivi di note­
vole interesse storico di cui siano proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi tito­
lo, i privati,,5. 

L'art, 21 della legge, "limiti alla consultabilità dei documenti", vuole con 
la sua intestazione sottolineare che i documenti conservati negli Archivi cii 

fluire nell'Archivio del Regno. Il r.d. 9 set. 1902 n. 445 approvò il regolamento generale 
degli Archivi di Stato, sostituito poi, con r. d. 2 otto 1911 n. 1163, da altro ancora in vigo­
re nelle parti che non contrastano con la vigente legge. Un r.d. del 26 gen. 1913 costi­
tuì presso il Ministero dell'interno (Archivi di Stato) la commissione per la pubblicazio­
ne dei carteggi del conte di Cavour, che non ha ancora esaurito il suo compito. Il r.d. 
22 set. 1932 n. 1391 inquadrò negli organici statali il personale degli archivi provinciali 
del Mezzogiorno, eredi di quelli fondati da Murat e dai Borboni. La legge 22 dico 1939 
n. 2006 stabilì il nuovo ordinamento degli Archivi del Regno. Sue modifiche parziali si 
ebbero soprattutto con i decreti legislativi del capo provvisorio dello Stato dell'1 1  nov. 
1946 n, 529, del 22 nov, 1946 n, 466, del 21  gen, 1947 n, 99 e con la l. 13 apr, 1953 n, 
340 (che mutò il nome di Archivio del Regno in quello di Archivio centrale dello Stato, 
preponendovi un sovrintendente divenuto il più alto grado della carriera archivistica). 
Contemporaneamente una L del 17 mago 1952, n. 629 provvedeva al riordinamento degli 
archivi notarili, disponendo il versamento agli Archivi di Stato degli atti notarili anterio­
ri a cento anni (norma tuttora in vigore) e una legge del 19 iug. 1957 n. 588, comple­
mentare alla precedente, poneva alle dipendenze degli Archivi di Stato gli archivi nota­
dii comunali. Infine la L 17 dico 1962 n. 1863 concedeva al governo la delega per l'e­
manazione delle nuove norme relative all'ordinamento ed al personale degli Archivi di 
Statoi ne sortiva il d.p.r. 30 set. 1963 n. 1409, che - integrato dalle accennate norme 
regolamentari del 1911 - è attualmente il testo fondamentale che regola gli Archivi di 
Stato. Esso ha subìto peraltro una modifica con la l. 3 feb. 1971 n. 147, che costituisce 
archivi storici presso la Camera dei deputati e presso il Senato; la modifica non fa peral­
tro che consacrare uno stato di fatto, perché mai le assemblee legislative avevano - nono­
stante l'art. 1 del d.p.r. del 1%3 - versato le loro carte agli Archivi di Stato. 

5 I versamenti negli Archivi di Stato dagli uffici degli organi amministrativi (ecce­
zion fatta per il Ministero degli affari esteri) e delle magistrature giudiziarie avvengono 
(art. 23) quarant'anni dopo l'esaurimento dell'affare cui si riferiscono. Tuttavia possono 
essere accettati «versamenti di documenti più recenti, quando vi sia pericolo di disper­
sione o danneggiamento» o quando (art. 24) l'ufficio viene soppresso. Di fatto la regola 
dci quarant'anni patisce eccezioni anche 'in senso inverso: numerosi sono infatti gli uffi­
ci e le magistrature che non versano da ben più lungo tempo le loro carte, sia per loro 
incuria, sia per mancanza di spazio, negli Archivi di Stato. Il collegamento fra Archivi di 
Stato e archivi correnti è affidato negli uffici maggiori a commissioni di sorveglianza per­
manenti (art. 25) e negli uffici minori a commissioni di scarto nominate di volta in vol­
ta (art. 27). Da questa disciplina sono esclusi i Ministeri degli affari esteri e della difesa, 
che ricevono così un indiretto riconoscimento all'autonomia dei propri archivi storici. Le 
commissioni - composte di archivisti di Stato e di impiegati dell'ufficio interessato - si 
sono rivelate strumento insufficiente ai fini di quella pratica del préarchivage, cui accen­
neremo più avanti. 
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Belluno rimangono ormai da istituire di fatto. Taluno, sempre considerata la 
scarsezza del personale, ha posto in dubbio l'utilità della istituzione stessa 
di un Archivio in ciascuna delle sedi previste sulla carta, anche in assenza 
di materiale documentario di rilievo; oggi sembra però che, piuttosto che 
disfare il già fatto, convenga puntare su una sempre maggiore qualificazio­
ne culturale anche dei minori istituti esistenti7. 

Al vertice, accanto alla Direzione generale, siede il Consiglio superiore 
degli archivi, dotato di poteri non soltanto consultivi. Il Consiglio dovrebbe 
costituire il luogo istituzionale di incontro fra utenti, rappresentati da pro­
fessori universitari, e arruninistrazione: di fatto esso non riesce ad adempie­
re adeguatamente a questa sua funzione. 

Il materiale documentario conservato negli Archivi di Stato ammonta 
globalmente, tra f1Ize, buste, volumi, cartelle e altri contenitori, a circa otto 
milioni di pezzi. Messi in fila si estenderebbero per una lunghezza di circa 
800 chilometri. A questo materiale cartaceo vanno aggiunte più di un milio­
ne di pergamene. I dati, approssimativi, si riferiscono al 19698 Soltanto quan­
do sarà pubblicata la Guida generale, tuttora in corso di preparazione9, 
potranno aversi dati più sicuri e aggiornati sulla consistenza dei documenti 
conservati negli Archivi di Stato. 

7 Il d.p.r. del 1963 ha anche stabilito che in non più di quaranta comuni «nei qua� 
li esistano archivi statali rilevanti per quantità e qualità» possono essere istituite Sezioni 
di Archivio di Stato. Finora ne sono state istituite trentaquattro, che conducono in gene­
re vita piuttosto stentata. Il quadro dell'amministrazione va completato con diciassette 
Scuole di archivistica, paleografia e diplomatica istituite presso i principali Archivi di Sta­
to; e con il servizio di fotoriproduzione, legatoria e restauro articolato in un Centro aven­
te sede a Roma e in quaranta sezioni periferiche. 8 Gli ultimi dati pubblicati sono quelli forniti dalla relazione del direttore gene­
rale, L'attività degli Archivi di Stato nel 1967, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXIX 
(969), 1, pp. 7-84. Nel 1940 si contavano circa 6.400.000 pezzi (cfr. ·Notizie degli 
Archivi di Stato», I (941), 1, pp. 29-30) per una estensione di circa 500 chilometri. 
Le pergamene ammontavano a circa 890.000. Nel raffrontare queste cifre - ripetiamo 
non rigorose - si tenga presente che un certo numero di pezzi può essere diminui­
to in senso relativo, in seguito all'imbustamento e quindi all'inglobamento in unità più 
grandi, di volumi, fascicoli sciolti e altre unità più piccole; viceversa i metri lineari 
possono essere relativamente cresciuti in seguito alla migliore sistemazione delle car­
te in nuovi scaffali metallici. La guel'fa ha portato da una parte distruzioni (cfr. I dan­
ni di gue1Ta subiti dagli Archivi italiani, in "Notizie degli Archivi di Stato", IV-VII 
0946-1947), n. unico); dall'altra parte ha obbligato a spostamenti, talvolta affrettati e 
disordinati, di carte, con la conseguenza di costringere poi spesso gli archivisti ad un 
ingrato lavoro di riordinamento. Danni notevoli, specialmente a Firenze, sono stati 
apportati dalle alluvioni del novembre 1966 (si v. il fascicolo speciale della ·Rassegna 
degli Archivi di Stato", XXV! (1966), 3). 

9 Si v. in proposito P. D'AI\'GIOLI:'\rl - C. PAVOI\'E, La Guida generale degli Al"chivi di 
Stato italiani: un 'esperienza in corso, in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXXII (972), 
2, pp. 285-305 [ora in questo stesso vol., pp. 97-1 17J. 
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l'es ro do la conservazione, l'ordinaluento e l'inventanaZlone eg 1 arc lVi 

P
d

P
Sta�o e di materiale bibliografico" sono previste L. 200.000.000 e, per 

non 1 1 1  
l'attività editoriale, L .  50.000.000 . 

3. 5toriografia e ricerca archivistica. Metodi di ordinamento. 

Il discorso sul rapporto fra archivi e storiografia deve prendere le mos­
., ccennato sul rapporto fra archiVI e IstituzIonI. La stona 

�:I�ea 
i�����n7,

1� �oto, è st�ta in Italia poco coltiV
I 
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. . l· d· t" munah· e questa acuna 
li succeSSiVI ag i or mamen 1 co , 

na in uesti ultimi anni comincia a 
to della generale tendenza - che a

s
pp

p
e
erare n�gli studi di storia del diritto, 

d qualche ecceZione - a non u ,  . 
�e 

c��nne d'Ercole della fine del Medioevo. Gli archivisti non hanno �er� 
t�nto ricevuto stimoli concreti dall'università, non hanno

ltu
P°
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tu
e

t����r�:
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" Il" b· d· n più vasto movImento cu r . 
loghi fe

d
condl ne am

rt
lto 

n�n
u 

da soli _ storici delle istituzioni è rimasta una 
ZlOne a essere - ce o , 

Il ·1 rogramma più che una realta. 
piantice a gracl e, un p 

h I ·à ricordata inadeguatezza degli 
Ha influito in qu�sto .senso anc .e a gl 

mmatori di ricerca nei con­
archivi maggiori quah gmde cultur�l e 

����� Gli archivi delle province 
fronti degli archivi delle loro antlc e pr . :, er con-
meridionali hanno dovuto,  ad �te:eK�o���:�:I�e��I���;:r���� �elle cir-
to proprio: proble�l

l��%e
g�u�dienze e perfin� delle Intendenze, murattia­

coscnZlom stesse e . . . d . d . diretti del demanio e dei rami 
ne e borboniche, o delle Dlrezlon�ol:�d��\maner� nel regno meridionale, 
e dmtu dIverSI; per non parlare,. f d r h i redattori dell'Atlante 5to­
dell'intreccio di giunsdlZl0m regIe e eu a l c e 

. . l 'rà all'esodo provocato dalla legge per 
lO Per la soppressione de.,

 p
.
o

.
StI c �e conse�u� destinata ad abbassarsi ancora. 

i combattenti e dalla legge SUl dm?entl la
d

��ed��o milioni per fitto di locali, L. 300 milio-
11 Le principali somme restantI sono 1 .-

ni per il servizio di fotoriproduzione, legatona e restauro. 
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rico italiano si sono trovati a dover fati . . ? �arebbe agevole, per fare un altro ese�
s�ment� sClOghere,L. Parimenti, non 

mformazioni sicure sugli organi centrali 
pIO, c�-l1e��re a Mdano o a Venezia 

regno Lombardo-Veneto 
e penfencl del Regno italico o del 

La storiografia idealistica che ha d ' 
. 

prima metà del nostro secolo
' 

h 
a
l 

tO
b 

Il tono alla ricerca italiana nella , se a ce e rato prog , h nozze tra .filosofia" e .filologia" ha nella l ' . " rammatlc e e ostentate 
ma, cui, in quel contesto cult�ral 

rea ta sacnflcato la seconda alla pri­
nobiltà 13, Il Manzoni aveva 

e, necessana�ente spettava più intrinseca 
giunzione del Vico con l'l M

Pro
t
Posto a

l
lla stonografia italiana l'ideale Con-ura on- e 1 C '  . d aveva potuto fare a ll1eno dI' pre " 

' 
h 

IDee, ncor anda quell'invito, non Clsare c e nel V' , . �  «nel Muratori un Vico, ossia un filoso . lCO c era gla un Muratori, e 
to il Sestan abbia considerato 'l 

" fo" quale Cl poteva essere,,14 Per quan-
d, l l ventenmo anteced te la ' la e come quello che "annovera i fasti " . e? . �nma guerra mon-
na.IS, la reazione al positivismo d '  f 

p� altI dell erudIzIone storica italia­
relegò di fatto in una osizione 

" me , tt�cento e del primo Novecento 
denti del grande archi"fsta di cas 

d��nfenonta , culturale i colleghi e discen­
essi archivisti _ ci patev 

a Este, sa�r�lcando i «filosofi», «quali - in ano essere" e quahf d l'  , archeologi, come «veri aninlaletti l'nn'o ' b 
Ica

f
� .016

1, assieme a eruditi e 
V: . CUI e ene IC!» . , a notato che non m ogni paese la critic l ' , , aglI archivi, questo esito In F ' a a . POSltlvlSIno ebbe, rispetto 

d· 
. fanCIa, ad eselnplo p t' mento 1 prospettive metodologich d" "

.or o a un tale slarga-
co - invitato da Febvre a fars' 

e, / Int�r�Ss! e dI curiosità per lo stori­
non chiudere gli occhi neml�e�

eog�a o, gJUnsta, sociologo, psicologo e a o " manZI al grande movimento che tra-

12 Problemi e ricerche per l'Atlant t . . . vegno di Gargnano, 27-29 settembre 19
�� onco lta/�ano per l'età mode1'na. Atti del con-. pp. �2-24 (intelVento di R. VillarD. Tutto Ù �r c�ra dI�M. BERENGO, Firenze, Sansoni, 1971 blemi che, nell'uso delle fonti archivistich . o urne e da vedere come esempio dei pro� quella .dell'Atlante. Molte difficoltà deriv=' Incontra una grande impresa collettiva come l��ntane, quanto dal fatto che solo in oc�� �

o.n tanto dalla mancanza di fonti docu­SI m quelle forme sintetiche che raram�nte Ie
C��l �ss� sono ;'itate elaborate dagli studio­ma Quademo dell'«Archivio dell'Atlant ' d

nti dI per se offrono (si v anche il pri Stato med' d '  e stanco dI'età mode E F '  
-. 

13 lceo l cç:os�mo 1, Firenze, Sansoni, 1973) 
ma,,: . ASANO GUARINI, Lo 

< .  
Nel 19�0 d gIovane W. MATIJRI scrivend 

. . . C17S
) 

1. d�lla stonografia politica italian� Ci "Ri ' o da u� p�nt? dI Vista idealistico su La 29 InVitava a unire davvero nel I 
n . vlst.a stanca ItalIana», XLVII (930) pp 1-grammatiche, la filosofia e la mol�

V
g�

ro stonograflco, e non solo nelle enunciazi�ni p' ro-H Cfr B C . a. 
1947, pp. 

4
4-
4

5. 
ROCE, Storza della storfografia italiana nel secolo XIX I Bari L t 15 Cf 

" , a erza, 
. r. E. SESTAN, L'erudizione stori . l l ' . le ltali':Ina: 1896-1946. Scritti in onore

c�/� ta �a, m Cinquant'anni di vita intellettua_ 
versano, a cura di C. ANTOl\'I _ R. !vlArnoLI It'

;: 
et�� Cr�c� p�r i� suo ottantesimo anni-p. 502. ' , apo I, EdIZ10nI SCIentifiche italiane 1966 ]6 Cfr. B. CROCE, Teoria e storia d il . ' , 

e a stonogra/ìa, Bari, Laterza, 1927, p. 23. 
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sforma davanti a noi a una velocità vertiginosa le scienze dell'universo fisi­
co,,17 - che quei "granai di fatti" che sono gli archivi, nella definizione anco­
ra di Febvre, lungi dal risultarne umiliati, ne ricevettero nuovi e fecondi sti­
moli; e oggi gli archivi francesi possono, anche per questi motivi, assegnarsi 
l'ambizioso compito di assurgere a «centres de recherche historique« e gli 
archivisti proporsi come «conseilleurs de- Ia- recher.che"ls. In Italia, invece, il 
racchiudersi della critica al positivismo nella formula della storiografia eti­
co-politica, con tutto quanto significò di chiusura verso temi e lnetodi sto­
riografici affrontabili e verificabili solo mediante nuovo e fresco contatto con 
le fonti documentarie, pOltò invece a un progressivo distacco degli archivi 
dal più vivo circuito della vita culturale, Ed è singolare che proprio il Cro­
ce - nei cui studi, soprattutto in quelli giovanili, non mancano certo frutti 
di ricerche d'archivio - rimanesse fino al termine dei suoi giorni un grande 
erudito; Ina era una eludizione che si rifaceva più alla tradizione umanisti­
co-letteraria che a quella archivistico-documentaria, Ne è un sintomo il fat­
to che nel capitolo della sua St011a della stonografia italiana dedicato a La 
nuova filologia non vi è traccia del lavoro che si svolgeva negli archivi e ad 
opera degli archivisti, Eppure la Storia della storiograji'a moderna del Fue­
ter, che il Croce volle completare per quanto riguardava l'Italia del secolo 
XIX, era stata molto attenta al nesso fra la scoperta e l'uso di nuove fonti 
documentarie e i risultati del lavoro storiografico'9 Gli stolici della seconda 
generazione idealistica, sensibili all'insegnamento del Volpe non meno che 
a quello del Croce - spicca fra tutti il nome di Federico Chabod - avreb­
bero dal loro canto iniziato il ricupero della dimensione archivistica della 
ricerca storica. 

Si indulgerebbe tuttavia a uno schema troppo semplicistico se si voles­
se contrapporre a un'età d'oro, dominata dalla cultura positivistica, un'età di 
ferro degli archivi bistrattati dalla cultura idealistica, In realtà anche la pri­
ma età non diede, nel campo archivistico, tutti i frutti che ci si sarebbe potu­
ti attendere, Prescindiamo pure dalla cronica deficienza di mezzi e di uomi­
ni, o meglio, consideriamola a sua volta conseguenza forse più che causa: 

li Cfr. L FEB\'lli:, Vivere la storia T1941J, in Studi su Rtforma e Rinascimento e altri 
scritti su problemi di rnetodo e di geografia storica, Torino, Einaudi, 1966, p. 532. 18 Si V. AsSOCIKI10N DES ARCHIVISTES FR.A.NçA1S, Manuel d'arcbivistique . cit., soprat­
tutto il capitolo I della parte IV. 

19 Nella sua celebre stroncatura del Ranke, ad esempio, il Croce accenna appena 
alla eccessiva «fidanza" che lo storico tedesco aveva verso «certi ordini di fonti come quel­
le diplomatiche" (si pensi alla «scoperta" delle relazioni degli ambasciatori veneziani); 
mentre il Fueter tratta molto più diffusamente del problema e conclude con un apposi­
to paragrafo sui "difetti ed unilateralità dell'utilizzazione rankiana delle fonti» (cfr. B. CRO­
CE, La storiografia senza problema storico, I, Il Ranke, in La storia come pensiero e corne 
azione, Bari, Laterza, 1938, pp. 75-92, in particolare p. 89 ed E. FuETER, Storia della sto­
riografia moderna, II, Napoli, Ricciarcli, 1943, pp. 165-180, in particolare pp. 175-177). 
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rimangono alcuni motivi più intrinseci. Accanto al concentrarsi di eruditi e 
di storici del diritto sul Medioevo feudale e comunale20 va ricordato il carat­
tere stesso di larga parte di quella erudizione. Era, come con garbata ironia 
è stato messo in rilievo dal Croce e dal Sestan, un'erudizione volta ad accu­
mulare «contributi", che avrebbero poi dovuto essere digeriti e composti da 
qualche futuro messia sintetizzatore. La china verso la produzione di con­
tributi sempre più sminuzzati e occasionali era perciò forte; e gli archivi stes­
si ne avrebbero doppiamente sofferto. Innanziturto perché gli studiosi che 
venIvano nelle sale di studio non erano tanto interessati a trovare inventari 
organici basati su una correrla ricostruzione dell'evolversi storico degli isti­
tutI produttori degli archivi, quanto ad avere a disposizione mezzi di corre­
do che li conducessero rapidamente alle preziosità documentarie da loro 
predilette. E poteva accadere di più: lo stesso ordine materiale delle carte 
era talvolta sconvolto per venire più facilmente incontro a ricerche orienta­
te in quel senso. Nacquero così, per fare uno degli esempi più penosi, gli 
scempI che condussero l'Archivio di Stato di Roma a smembrare l'archivio 
della Camera apostolica e a Creare un fittizio Camerale II per materie e un 
altrettanto arbitrario Camerale III per località (restando per fortuna nel cosid­
detto Camerale I alcune serie organiche che integrano quelle dell'Archivio 
VatIcano); per non parlare, sempre a proposito dell'Archivio di Stato di 
Roma, della ,miscellanea di carte politiche e riservate" dove furono ammuc­
chiati alla rinfusa quelli che man mano apparivano i più bei pezzi dell'Ar­
ChIVIO, speCIalmente del periodo risorgimentale. E se si volesse fare un esa­
me critico dell'opera compiuta da tanti eruditi locali, soprattutto neali archi­
VI con�unali, si scoprirebbero tracce di un passaggio, più o meno �ecolare, 
dalla fme del Settecento a quella dell'Ottocento, che se spesso fu utile ai 
fUll della conservazion� � 

.
�i c�rte iIllil1ediate utilizzazioni, cOlnpromise spes­

so per sempre la posslbIllta d, un adeguato ordinamento storico. 

. 
L'altro danno che questo indirizzo portò agli archivi fu che gli archivi­

stI - e ben dIffIcIlmente sarebbe potuto accadere altrimenti - ne rimasero 
contaminati in quanto valorizzatori e primi utenti dei documenti affidati alle 
loro cure. Se l'erudito e rispettato professore andava a caccia di primizie 
come resistere alla tentazione di partecipare alla battuta, quando tutti i gior� 
m SI aveva Il dovere dI percorrere la foresta? Così molti archivisti si diede­
ro anche loro a ricercare e a pubblicare il bel documento, a colmare la lacu­
na, a precisare il particolare prezioso, accrescendo il numero delle pubbli­
caZIonI nate non da un Impulso storiografico e nemmeno da una reale esi-

20 Si veda a� esempio la collana "Documenti degli archivi toscani pubblicati per 
cura 

. 
dell� �. So.vrmten�er:-z� g�nerale agli archivi medesimi», comparsa tra il 1863 e il 

1893. tuUI l S�Ol vo!uml �1. rife�lscono al solo Medioevo, eccezion fatta per il già ricor­
dato Inventano dell ArChIViO dI Stato di Lucca, che necessariamente lo travalica. 
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genza di  lavoro d'archivio, ma solo dal rinvenimento, talvolta casuale, di  sin­

goli documenti e dall'ambizione al "titolo" valutabIle sul plano 
.
umverslt�no. 

Questa abitudine è in parte sopravvissuta fra glI archlvlsll sVlandone l lm-

pegno culturale. . . , "  . 
Nel periodo dominato, nell'alta cultura ltahana, dall ldeahsmo, nscon-

triamo d'altra parte due dati apparentemente smgolan. Il pnmo sta nel fat� 

to che non solo la prima sisteluazione normativa di carattere generale $1 

ebbe proprio con i regolamenti sugli archivi del 1902 e soprattutto del 1911  

Ce questo è un fatto che d a  una parte concludeva i l  processo legIslatIvo ml­

ziatosi con l'Unità dall'altra si inquadrava nell'opera di riordinamento ammI­

nistrativo propria
' del periodo giolittiano), ma la parte culturalmeme più 

impegnativa del regolamento del 1911 conteneva norme nelle quah convI� 

vevano in modo piuttosto ambiguo suggenmenll astrattI e classìf,caton 

accanto a ispirazioni storicistiche. In questa parte, del resto, il regolamento 

del 1911  ricalcava largamente quello del 1875, con la modifica che faremo 

subito notare. La distinzione fra dicasteri, amministrazioni e magistrature cen­

trali e non centrali era un punto fermo, non soltanto per il periodo postu­

nitario ma anche per gli Stati preunitari, donde la particolare con�iderazio­

ne riservata anche in quell'occasione agli archivi delle ex capltah. La nor­

mativa diventava confusa quando prescriveva che gli atti "archiviati dopo la 

pubblicazione del presente regolamento saranno ripartiti in tr� s;zioni, cioè 

degli atti giudiziari, degli atti ammmlstrallvl e degh attI notanh" , ma tace­

va sugli atti che erano già negli archivi, ricompresi invece nella analoga nor­

ma del 1875. Di un ottimismo fuori della realtà sarebbe stata l'interpreta­

zione che tutti gli atti preunitari dovessero intendersi ormai acquisiti agli 

Archivi di Stato; mentre, se il nuovo regolamento avesse voluto nmedlare o 

almeno porre un freno ai guasti che la rigida norma del
, 

1875 stava provo­

cando avrebbe dovuto essere più esplicito. Avvenne COSI che, dI fatto, del­

l'obbli�o della tripartizione nelle tre sezioni fu data, sulla scia della norma 

del 1875, un'interpretazione estensiva e larga parte del matenale documen­

tario conservato negli Archivi di Stato fu calcato a forza m quel tre scom­

partimenti esemplati sulla divisione dei poteri e applicati retroatllva:"ente a 

epoche cui quel principio era affatto ignoto: e la cosa era tanto pm smgo­

lare in quanto l'erudizione storica e storico-giuridica era tutta volta propno 

al Medioevo. Il regolamento, peraltro, faceva segUIre tI precetto che, nel­

l'ambito di ciascuna sezione, gli atti venissero "disposti separatamente per 

dicastero, magistratura, amministrazione, corporazione, notaio, famiglia � 
persona secondo l'ordine storico degli affari o degli atti",

. 
e così cercava d, 

salvare, in via subordinata, le ragioni della stona e del "nspetto del fond,,,. 

21 ,Sezioni speciali" erano previste per gli "atti che non provengono da magistratu­
re, da amministrazioni, da notai", 
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, In secondo luogo il tentativo di introdurre ' 
, , 

SlODe storica loro propn'a cost't . neglI archivI una dimen-I Ulsce COme un d la cultura idealistica e gli archiv' G" l ,
pa�a osso nel rapporto fra 

archivisti olandesi MiilIer, Feith e �rui�;2 
� traduzl�ne del manuale degli 

tato del Casanova�' _ aveva [f: 
assaI plU che lo scolastico trat­

zione in Italia del 'metodo st
O , erto un COntnbuto di rilievo alI 'afferma-, onco", Ma una ta d '  , negh anni Trenta dagli scrl'tU' teo " , d' G' 

, ppa eClSlva fu costituita 
l 

' t IC! 1 10rglo C '24 ' oro natura empirica, coinvolti II ' 
, encettl , Umiliati per la 

archivi italiani trovarono nel C 
ne a cnsl deIla vecchIa erudizione gli . encett1 COllie un . d' . ' ndare al fatto archivistico dignità nelI'ambito 

vm Ice teoretrco, volto a 
cettuale aIl'archivistica neIl'amb't d l 

deIla stona, e spessore con­
del Cencetti nasce in realtà d

I O  � s�pere storico, Il 'metodo storico" 
ridica, Da una parte infatti e

a 
l
una c up Ice IspIraZIone, idealistica e giu-, " g 1 SI ,ece guIdare dal ' " SUone gentiliana più che crociana d II ," , , 

prrnclplo, di sugge-
tibilità di queIlo che egli a ' bb 

'
b 

e a ollgmahta, compiutezza e irrepe­
creatore dell'archivio quale

Vle 
't : en potuto chIamare l'"atto archivistico" , , unI a organrca mirabil t ' ' nrta e l'evolversi storico dell'istituto che lo ,men e nspecchiante l'u-

formulazioni estreme il Cencett" f' 
pone In essere Ce In certe sue . . . l gIunse IDO a identif VIO e IstItutO). Ma dall'altra a "  

lcare taut court archi-
figura giuridica d�lI'univer.s" :t 

gganclo la sua concezione delI'archivio alla , " 1 as rerum COn il co II ' d II"  , l? pnnClpio, «vincolo archivistico" ch� 1 
fa ar�o e IndIstruttibile, 

l'origine e che è obbll'go re t ' 
ega fra loro 1 documenti fin dal-s aurare quando ' ' d' f lato, Il Cencetti offriva così al ' d' 

!il VIa 1 atto sia stato vio-
«ordinalnento originarl'o da 

nOr lilatore dI archivi il modello di un , , " recuperare sul d ' , 
dlfltto, Duplicità da consl'de c d 

OppIO plano della storia e del rare lecon a il . r ' . . tenzione sull'origine pratica dell'archi ' 
el ImItI , m cui richiamava l'at-

l'archivio ai fini della ricerca storica 
:10, e ln �u� ncordava che l'uso del-

to di quell'origine, essa sola ' 
on ha mlghor sussidio che il rispet-" pel mette tra l' ltr l '  , camente indispensabile dell' '{ h h a o, a ncostruzlone, filologi-

Coerentemente ai s:10i pri��;p
c

l
e

C 
a pr�dotto il dOCUlnento25. 

' l  " 1 1 encettl Sostenne ch l' h' " Cla e SI nsolve nella storia dell . . . . 
. e arc IVlstlca spe-e lstltUZlonr che hanno prodotto gli archivi, 

22 Cf S . . ' r . . . F. MUlLER � l.A. FEITH � R FR l T . ' . tladuZIOne ltbera con note di G B 
. UN, Oldl11amento e tnventario degli al h '  . 

, 23 E
6
'
6
CASANOVA, ArchiVistica

' 
Si�:

LL����i
V���l,( 

'!"orino, UTET, 1908. 
'C .  Wl, 

smo, 19 ). " ,  nst. anast. , Torino, Bottega di Era-21 Ved'l' . . 
25 

I l  raccoltI In G. CENcErn, Scntti archivisti ' . Leopo1do Sandri ha ricordato c 1-
Cl, Roma, Il Centro di ricerca 1970 avess� indotto, verso la fine del Settece�%e 

a
a �coperta dell:uso storiografico dell'a;chivi� ne. �eI documenti diverso da quello che ' .  
n�ene�e �he 51. r�ndesse necessario un ordi­pOI Il "metodo storico" sia SOrto quale .fmo allora 1 pratICI avevano stabilito, e come sia' d ' " 

' reaZIOne a quell" . .  l ' SI�� �I nordmatori dotti (cfr. L. SAND L ' . mIZIa,e e spesso improwido entu-ArchIVI dI Stato", XVIII (1958), 1, pp. 109_�4).
a ,'itona deglt archivi, in «Rassegna degli 
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Formula suggestiva, che specifica i n  modo ancor più ambizioso l'obiettivo 
dei lavori di ordinamento e inventariazione. Nel corso dei tentativi finora 
fatti di tradurre in pratica quel canone si sono tuttavia rivelati dubbi e dif­
ficoltà che, senza spingere a rinnegare il nesso profondo che lega istituto 
ed archivio, hanno posto all'ordine del giorno la necessità di una più dut­
tile articolazione di quel legame anche alla luce dell'evolversi del concetto 
stesso di istituzione, in sede sia teorica che storica26. È stato cioè osservato 
che l'archivio rispecchia propriamente e direttamente, nel suo ordinamenro 
formale, soprattutto il modo in cui l'istituzione organizza la propria memo­
ria e che questa organizzazione è nell'evoluzione storica ora più ora meno 
aderente agli altri livelli di attività che vanno presi in considerazione nello 
studio di un istituto e per i quali, beninteso, i contenuti documentati negli 
archivi sono pur sempre essenziali, Questo possibile scarto fra archivio e 
istituto, non criticamente chiarito - e non ricondotto nell'ambito del rap­
porto tra fonte, sia pur privilegiata, e storia - ha spinto talvolta gli archivi­
sti italiani a interpretare il "metodo storico" come nlero rispetto della situa­
zione di fatto venutasi comunque a creare negli archivi, a prescindere pro­
prio dal rapporto con gli istituti e uffici che neI contesto storico li crearo­
no, Così la .. storia .. da rispettare è diventata talvolta non tanto la storia rea­
le, che vide ad esempio gli ordinamenti napoleonici sconvolgere quelli degli 
antichi regimi, quanto quella tessuta dagli impiegati che continuarono a col­
locare le pratiche di un giudicato di pace subito dopo queIle di una sop­
pressa podesteria o che, forse per odio aIl'usurpatore, voIlero prescindere 
dalla frattura napoleonica e talvolta si ricoIlegarono tranquillamente aIle code 
dei vecchi archivi granducali o regi o pontifici, Non sembrino queste astrat­
te esemplificazioni, Fra le difficoltà che si incontrano nella redazione deIla 
già ricordata Guida generale degli Archivi di Stato italiani non è certo una 
delle minori questa di una periodizzazione che ponga in evidenza almeno 
le grandi fratture istituzionali provocate dalIa dominazione napoleonica e 
perfino dall'unificazione nazionale (in troppi archivi meridionali gli atti del­
le prefetture seguono, ad esempio, senza soluzione di continuità gli atti del­
le intendenze borboniche, così come gli atti delle preture seguono queIli dei 
giudicati regi), Più difficile ancora, ovviamente, si rivela dare un completo 
e chiaro rilievo archivistico ai mutamenti istituzionali avvenuti nella secola­
re vicenda degli antichi regimi, 

È accaduto così che di fatto il canone teorizzato dal Cencetti sia stato 
messo in pratica con parsinl0nia dagli archivisti italiani mostratisi propensi 

26 Cfr. F. VALENTI, A projJosito della traduzione italiana dell',cArchivistica» del Bren­
neke, in "Ra<;segna degli Archivi di Stato", XXIX (969), 2, pp. 441-455 [poi in F. VAlEJ\'TI, 
Scritti e lezioni . . .  cit., pp. 3-161, nonché lo., Considemzioni sul "Manuel d'archivistique� 
. . . cit. e C. PAVONE, Afa è poi tanto pacifico che ['archivio rispecchi l'istituto?, in "Rassegna 
degli Archivi di Stato,., XXX (970), l, pp, 145-149 [ora in questo stesso voI., pp, 71-751. 
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a scivolare verso una sua interpretazione uale i '  . 
re, A compenso gli archivisti italian ' , q , nVIto al quzeta non move-

. 1 SI sono In numero not I d '  
rare m sede dottrinaria attorno 11 'd d ,

evo e at1 a lavo­

menti, ma anche con glosse e a�i;O��e el ce�cett1 con utili approfondi-

1937 un uomo come Fausto Ni l' , ch
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d gl, 
co 1m, e aveva perco l 
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a divenire (., ,) alqua�to bo ' 
cnv

d
ere

l
, d

f 
ella dottrma archivistica, che «tende 

nosa e e e antlaca,,27 e il � 
tuato nel dopoguerra, Oggi assistiamo fra l' l 

enomeno si è accen­

dI questo indirizzo, a un contin 
a tra, come conseguenza anche 

archivistica con uno svilupp Uf
O 

b
aumento delle cattedre universitarie di 

bbl' 
' o a or Ice non certo profì 'l 

pu 1CO, rispetto a quello dei lavar' j." " , d' , lCUO per 1 servizio 

tariazione. 
1 are lVlStlC1 1 ordInamento e di inven-

Nel quasi trentennio ormai seguito alla ' 
stato un naccostamento fra storiog 

[
' ch

seconda guerra mondIale vi è 
fa la e ar IV! e una rip d 

nessa _ anche se pur sempre insuff' ' , b' ' 
resa, a esso con-

' d' d' 
1C1ente aI 1sogm de' l ' h' 

Cl 1 or mamento inventariazione bbr ' . - 1 avon are lvisti-

1946 il Sestan ris�etto all'erud' 
, , pu , lcaz10ne dI strumenti di lavoro, Nel 

. . . ' 12Ione stanca ID generale 
S111llstlcamente la sua rassegna: 

' aveva concluso pes-

«Che ci sia una mutua collaborazione di atti�i ' . 

nel senso che l'una solleciti l'alt " 
ta, quella erudIta e quella storica 

aff 
ra e ne Sia a sua volta s II '  

' 

sa ermare; ognuna va per conto suo»28. 
o eCltata, non pare si pos-

Dei risultati di quell'andare pe ' , 
faceva, in una sua prolusione d�l 1

;
4

�uant�
,
�lguarda gh archivi, il Moscati 

dava che vi era stato "per qualch d
' un . 1 anclo assaI severo. Egli ricor-

d, 
e ecenmo quasi uno b d 

senso 1 scoraggiamento nell ['l 
s an amento un 

e 1 e stesse degli ' h" , ch ' 
per qualche tempo diradate scom ' , a1c 1V1St!, e sono apparse 

zione degli Archivi ( ) l
' pagmate, d1stratte« tanto che "la produ-

Moscati, nella medesi;;'a �c�:!��� pa�rosam
d

ente il passo,,29 Ma lo stesso 
, par ava 1 «ntorno« agli archivi, Ed era 

27 Cfr. F. NICOLIl\H, Scritti di archivistica d'  . 
Roma, Ministero dell'interno, 1971 1-

e t r:ceJ�ca :çtonca, raccolti da B. NICOLINI 

Per un bilancio, con ampia bibli 
, p�. 

J 
(fUbbh��ziom degli Archivi di Stato LXXV/ 

mi anni, si veda V STELLA, La sto��r��fla 
:7, 1 stu�l. lt�liani di archivistica di qu'esti ulti� 

sta, i�8 «Rassegna degli Archivi di St�to", xx;r�f����tca, il /avaro d'archivio e l'archivi-

29 Cfr. E. SESTA.J\f, L'erudizione storica . . cit ':0
2, pp. 269-284. 

R. Mosc�TI, Attualità degli Archivi i� " ., P'. ) 
9
. . . . . 

2-3, pp, 73-78 (il brano citato è a p, 75) 'N I 
NOtIZIe degl! ArChIVI dI Stato",VIlI (1948) 

rIvedere 1 nostri più umili strumenti di I
; " e  1927 R. Morghen aveva incitato ,.a rifare � 

testI e ai documenti, "gli inventari degli 
vor�: � a

d
"pubblIcare sistematicamente" oltre ai 

ne�meno approssimativa sull'entità e sul ��I��l"d 
tto che non si aveva ancara 

'
,.un'idea 

ar: lV1" (cfr. R. MORGHEN La crisi de r s . e � matenale che giace inedito nei nostri 

:;'If e Biblioteche d'ltali;,., l (927), 
�
,
lp;u�'

5
,,;��,evali,e l'opera dello Stato, in ,.Accade-

e Moscatl - pressappoco il ventennio fa�c'st 
b Fra l app.eHo di Morghen e il bilancio 

1 a - en poco m effetti era stato fatto. Ritor-
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buon profeta, La spinta infatti data alla ricerca storica dal generale moto di 

rinnovamento vissuto dall'Italia dopo la sconfitta del fascismo, e il connes-

so nascere di nuovi interessi culturali desiderosi di misurarsi anche con il 

passato recente o lontano, avrebbero necessariamente portato gli studiosi a 

un rinnovato contatto con le fonti documentarie. Contemporaneamente 

sarebbero stati gli stessi archivisti delle nuove generazioni, più facilmente 

sensibili al mutato clima generale del paese, a sforzarsi di far uscire gli isti­

tuti in cui avevano appena fatto ingresso dal loro isolamento e a misurarsi 

con le nuove esigenze culturali30 Gli archivi si sono così trovati sempre più 

premuti da ricerche che travalicavano i confini tradizionali, sia da un pun­

to di vista cronologico _ non godendo più iI Medioevo di una posizione di 

privilegio _, sia rispetto alla gamma dei documenti richiesti, assai più vasta 

di quella tradizionale, Ai documenti più immediatamente politici si sono 

infatti venute aggiungendo fonti tenute un tempo in scarsa considerazione, 

COlue i catasti e i documenti conunerciali, dai medievali ai moderni (si pen­

si ad esempio alla ricerca di Elio Conti31 al rilievo assunto daIl'archivio Dati­

ni di Prato); mentre nuove categorie di documenti vengono di tanto in tan­

to in auge (si pensi ad esempio aIla recente fOltuna deIle visite episcopali 

e deIle relationes ad limina). Anche la storia deIl'arte, insoddisfatta di una 

critica condotta soltanto sul piano del gusto, è tornata agli archivi; e alla 

ricerca documentaria ha pure condotto la ripresa, con aggiornate ambizio­

ni, della storia locale, spintasi con sempre maggiore insistenza dal Medioe­

vO fino quasi ai nostri giorni, La demografia storica e la toponomastica sto­

rica, per fare altri esempi, non possono che battere alle porte degli archivi; 

per non parlare poi deIla storia quantitativa - anche se in Italia appena ten­

tata _, la quale, assetata com'è di dati omogenei e comparabili, ha risco-

nando sull'argomento nella relazione sull'Arcbivistica da lui tenuta al 1 congresso nazio­

nale di scienze storiche (Pemgia, 9-13 ottobre 1967), il Moscati stempererà il suo giudi­

zio nella ricerca di un tempo perduto degli archivi retti da idealizzati "notabili» (cfr. La 

storiagra!ia italiana "egli ultimi vent'anni, 11, Milano, Marzara1i, 1970, pp, 781-791), 

30 Un bilancio su "storiografia e archivi nel secondo dopoguerra" fu tentato nei con­

gresso dell'Associazione nazionale archivistica italiana svoltosi a Este nell'ottobre del 1966 

(si vedano gli atti in ,.Rassegna degli Archivi di Stato«, XXVII (967), 2-3, con contributi 

di V. Tirelli, A. Allocati, C. Pavone, L. Sandri, A. Pratesi). Zanni Rosiello ha poi cercato 

di evidenziare alcune implica7ioni circa l'uso delle fonti documentarie, contenute nei due 

bilanci dell'attività storiografica dell'ultimo ventennio proposti dalla Società degli storici 

italiani nei congressi di Pemgia (1967) e di Salerno (1972): cfr. 1. ZA..:'i�I ROSIELLO, Il con­

gresso nazionale di scienze storiche, in ,.Rassegna degli Archivi di Stato", XXVII (967), 

2-3, pp. 538-544 e EAD., I n.uovi metodi della ricerca storica, ibld., :xx:xII (1972), 3, pp. 

551-573, 
31 Cfr. E. CONTI, La formazion.e della struttura agraria moderna nel contadO .fio-

rentino, I, Le campagne nell'età prec01nunale, III, 2, Monografia e tavole statistiche (seco­

li XV-XIX), Roma, Istituto storico italiano per il Medio Evo, 1965. 
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perto ?er sue proprie esigenze il canone archivistico dell'int a 'ta' 
naneta della serie. 

ebn e ongl-

Grandi imprese collegiali, come il Dizionario b '  ,", " , ' 
il già ricordato Atlante storico hanno a l '  I d 

IOgraj lCO deglz l.talzam e 

d, h" 
, 010 va ta ato rmpulso alle l" h 

are lV10; altrettanto avrebb d . '  
lcerc e 

la Fondazione italiana per la 
e
��ri�:�:s��a���� 

1 �:o�r:a=� 
el�bor�ti dal-

ressante di questa corsa agli archivi è stato che �d essa h 
arse pm mte­

ampIamente non solo gli storici del Risorgimento 
anno parteCIp�to 

nanzi a questo esercizio _ ma anch . . - poco avveZZI per l ln­

rici dell'Italia unita del tutto priVI' d
e
l" tr

e 
ad 
In Imsura sempre crescente, gli sto-

. . ) lZlOne ID questo dom" S' , 
Innanzltutto agli studi di storia del " , Imo, 1 penSI 

ria del movimento politico dei catto;::'���U:����i;::::
I��:r�

C�:��,� 
d� sto-

una pnma fase dì rottura e di entusias . . . . ' . . 1 a, opo 

��a�!�
e
�����:!e e c�:t�����

t
���� ���Eial�:�

n
��'�:����a�:;��

o
;����e 

a
���� 

le Catte della p bbl' ' 
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;�a��
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, 
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< 00
] 
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Archivi e on'entamenti stonografici 319 

dicastero, al centro, che degli uffici dipendenti, in Iaea, 
Le calte degli uffici economici e finanziari invece si rivelarono spesso 

carenti di serie continue di particolare interesse. Allorché si sono intensifi­

cati gli studi di storia econolnica, e si è imposta la questione sui telnpi e sui 

modi del decollo italiano, gli archivi non sono stati in g
rado di offrire alla 

consultazione lnateriale di cospicua rilevanza, anche perché è lnancata un'a­

zione tempestiva di reperilnento e raccolta -di fonii; sia dentro che fuori gli 

uffici statali, 
Altra notevole fonte andata presumibilmente perduta, e comunque 

vanamente ricercata, è quella costituita dalle serie dei dati
 statistici rac­

colti dagli uffici che, prima della costituzione dell'Istituto centrale di sta­

tistica, provvedevano alla pubblicazione degli appo
siti annuari e bolletti­

ni periodici33, Questa lacuna ha pesato gravemente sugli studi di storia 

economica; tanto più che non molto utili sono risultate le serie supersti­

ti del dicastero d'agricoltura, industria e comnlercio e successive trasfor-

n1azioni e filiazioni34. 
Quanto agli archivi fascisti, pervenuti in quantità notev

ole all' Archivio 

centrale dello Stato dopo il 1945, essi sono stati di massima, e spesso non 

senza fatica, ordinati o ahneno resi agibili agli studiosi. Non vi è ricerca 

seria sul fascismo o su avvenimenti del periodo compreso tra le due guer­

re lnondiali - e tra queste vanno annoverate anche numerose ricerche di 

stranieri _ che non porti traccia, talvolta fin troppo ostentata, di docu­

mentazione tratta dagli archivi e in patticolare dall'Archivio centrale dello 

3_3 Può essere interessante ricordare che già Cavour, in uno scritto del 1836, che l'o­

dierno curatore ha intitolato proprio Fonti statisticbe negli archivi piemontesi, lamentas­

se, sulla scorta di una relazione dell'intendente di Nizza, lo stato «veramente lamentevo­

le,. in cui giacevano, per incuria e abbandono, archivi di tanto rilievo Ccfr. C. CAVOUR, 

Scritti inediti e rari 1828-1850, a cura di R. ROl\1EO, Santena, Fondazione Camillo Cavour, 

1971, p, 97), 
34 A nostro giudizio occorrerebbe anche una ricognizione sistematica, nelle biblio-

teche specializzate e specialmente nell'archivio delle pubblicazioni edite dallo Stato, del­

le fonti a stampa, assai più numerose di quanto non si creda, curate dai rispettivi uffici. 

E ciò per stabilire quanto del materiale delle stesse amministrazioni, conservato nelle pra­

tiche d'archivio, è stato in realtà già utilizzato - magari in forma più sintetica, ma tal­

volta in un modo più completo - in pubblicazioni più facilmente accessibili e comoda­

mente consultabili. È ormai un vezzo accademico citare fonti archivistiche; in realtà mol­

te ricerche d'archivio sono rese inutili dall'esistenza di numerose fonti a stampa, spesso 

ignorate. Converrebbe agli archivisti, data anche la sempre maggiore frequenza nelle sale 

di studio di frequentatori alle prime armi, poter dare indicazioni precise di altre fonti o 

avvertire lo studioso quando le Calte in esame sono state oggetto di una pubblicazione 

ufficiale (un primo sussidio in tale direzione è fornito dal catalogo delle Pubblicazioni 

edite dallo Stato o col suo concorso (1861-1923). Catalogo generale, a cura del MINISTE­

RO DELLE FIKA!\'ZE, PROVVEDITORATO GEI\"ERi\.LE DELLO STATO, Roma, Libreria dello Stato, 1924-

1928, volI. 6), 
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Stato, che è venuto ovviamente conquistando in tutto il cam d Il riograf n' t' ' .  po e a sto-la su e a postumtana una posizione di particolare rili 35 evo . 
4. Problemi aperti 

Giova Ora generalizzare una domanda che circola nelle pa . dentI: 
.
ham:o gli archivi, nonostante le novità di atteggiamenti in �:� ::���� trate,. l1sposto nel loro complesso in modo soddisfacente all'aumentata richie­sta dI servlZl dalla quale sono stati premuti? 

b'bl
una �ISpost\Caustica l'ha data Franco Venturi, osservando che in Italia l lotee e. e are IV! sono così ficchi che «rendono benissimo anche a cul­tura 
,�
stensIVa e non vale la pena di irrigarli e di riorganizzarli,, · ma prose-gue ventun, ' , 

�. frutti stori�?rafici son� ?oi quelli che possono essere ed è inutile che cerchiamo 
d 

l �arag�nar 1 per quantlta e qualità a quelli che naSCono in quegli angoli del mon­o m CUI sono state adottate tecniche intensive,,_ 
Gli archivi e le biblioteche, è ancora Venturi che parla, sono 

"affidati alle mani di persone di gran buona volontà l '  . spingere la cortesia e la competenza loro fino al ' � q�.ali sanno, quaSI sempre, 
diosi un'atmosfera d' ;,. . 

pun o 1 creare attorno agli stu­
fruttuosamente comI

e 
e
l�
c���one, ��e perm�tte. di superare gli ostacoli e di lavorare 

d' � , . , narc la merovmgla era Una tirannia corretta dal re ici 
r;�i ���1;ri

�����:,g6�menti di lavoro costituiscono troppo spesso degli ostacoli �or� 

't 
In queste p�role non ci sembra tanto da sottolineare la denuncia della �I UnIone In CUI da antica data versano in Italia archivi e biblioteche _ . enunc:a vanamente fatta da anni per tutti i beni culturali _ l rnClSlvlta con cui vi ' d" d ' quanto a rara 

ed e '( d 11 . ene In IVI uato Il nesso fra quelle carenze e possibilità . ;,1 l . e a �lcerca stonca. Ci selnbra poi insito nella posizione del Ven tun l InVItO aglI utenti Ce, diremmo, soprattutto a quegli utenti forniti di ote� re che sono 1 professon umversltari) a non limitarsi alle lamentele di iron-

35 Per una bibliografia compIet' d l' d' l �io centrale a partire dal 1953 e fin� af1�6�
u }.C le ha�? utilizza,to l� c�rt� dell'Archi­

l'Archivio centrale dello Stato, in «Rassegna de
c ti' .:èc�t:i

U��I, �agglO dI hlhllografia del-

335-399, La pubblicazione si avvale di uno s ;- '  ,I Stat?", ,XXXJ ,(1971), 2, pp. studio e dei pezzi consultati. Per un confront� 
c
c
<ed�,n? d�gh st�dl0SI, degb argomenti di 

ContempOraJ1J Hist01y: Problems and p, , >n ,e5penenza mglese si veda D,C. WAIT, 
St5", 1?,69, lO: pp, 511-525, 

erspectlVes, m oJournal of the Society of Archivi-
3 ) F. VEl'\'TIJRl, Settecento riformatore I D u 1969, pp. J.....'VII-XVlIl. ' , a Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi 
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te alle più macroscopiche deficienze del servizio, ma ad assumere la loro 
palte di responsabilità nella ricerca e attuazione dei rimedi37 

In realtà la situazione del materiale documentario conservato dentro e 
fuori dagli Archivi di Stato non è così rosea come si sarebbe tentati di cre­
dere guardando all'utilizzazione sempre maggiore che di esso è stata fatta 
di recente in sede storiografica. Lasciamo ai medievalisti giudicare quali sia­
no ancora oggi i problemi aperti nella ricognizione e valorizzazione delle 
fonti documentarie più antiche. Certo è che già le carte dal Cinquecento alla 
metà dell'Ottocento costituiscono una mole impressionante, in gran parte 
poco studiata e poco conosciuta sia dagli archivisti, sia dagli storici; e si trat­
ta di materiale oltretutto, in molti casi, assai poco accessibile. Lacunosa e 
disordinata, anche se per certi versi sovrabbondante, è poi la documenta­
zione delle magistrature postunitarie; per alcuni aspetti più ancora di quel­
la delle magistrature preunitarie. Che la situazione del materiale archivistico 
prodotto dopo l'Unità fosse migliore non c'era da aspettarselo, consideran­
do la cronica insufficienza della burocrazia italiana: gli Archivi di Stato sono 
lo specchio degli archivi delle amministrazioni attive e, al di là di essi, costi­
tuiscono un indice dell'ordinato funzionamento o meno degli uffici. Una par­
te di responsabilità va data, però, anche agli archivisti di Stato, o meglio 
all'organizzazione stessa degli archivi. Al fiorire di ricerche di storia con­
temporanea gli archivisti di vecchia formazione non erano per tradizione 
preparati. A mala pena riconoscevano valore storico ai documenti posterio­
ri al Medioevo; le altre calte, quelle successive all'Unità, non solo non era­
no studiate, ma neppure ricercate. Si preferiva che esse stagionassero negli 
scantinati dei rispettivi uffici. E quanto agli scarti si resta ancora oggi mera­
vigliati dei decisi colpi di scure che impiegati di tali uffici, e purtroppo anche 
archivisti, hanno saputo vibrare contro i rami e il trono di quella giovane 
pianta che rappresentava il lascito dell'amministrazione italiana. 

Vale la pena di scendere in qualche particolare, notando le lacune più 
macroscopiche. Da un manuale del 194438 risulta che non tutti gli Archivi ave­
vano, a quella data, ricevuto carte tra le più interessanti per la ricerca storica 
quali quelle delle prefetture o delle questure; alcuni mancavano di serie 
importanti, quali le carte di gabinetto; altri avevano ricevuto serie lacunose, 
tali da precludere in pratica qualsiasi ricerca di un certo impegno. E sinto-

37 Il "Bollettino della Società degli storici italiani», 1966, 6, pp. 261-284, ha pubbli­
cato i risultati di un referendum sugli Archivi di Stato indetto dalla Società fra archivisti 
e storici. Nella breve presentazione Luigi Pirpo faceva notare che di fronte alla "parteci­
pazione nutrita e talora appassionata degli archivisti ( . . .) non è invece confortante il note­
vole assenteismo degli studiosi stessi, dai quali si sarebbe desiderato un più attivo e spre­
giudicato intervento", 38 Cfr. MINISTERO DELL'INTERNO, UFFICIO CENTRALE DEGLI ARCHM DI STATO, Gli Archivi di 
Stato italiani, Bologna, Zanichelli, 1944. 
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matiche appaiono, sotto questo aspetto, le vicende dell'Archivio centrale. 
Nato sulla carta nel 1875 con il nome di Archivio del Regno, fu per lunghi 
anni soltanto un ingombrante deposito di carte accull1ulatesi senza alcun ordi­
ne, ospitato provvisoriamente dall'Archivio di Stato di Roma. I fondi, stipati 
in scaffalature di fortuna, erano relegati quasi tutti in edifici fatiscenti, lonta­
ni dalla sede principale, approdata nel 1939 nel palazzo della Sapienza, sgom­
brato dall'università. Il direttore dei due istituti non poteva che sentirsi soprat­
tutto il custode dell'archivio storico per eccellenza, quello di Roma, il quale 
comprende pergamene e carte dello Stato pontificio che risalgono a più di 
cinque secoli addietro39 Soltanto nel 1953 l'Archivio centrale ebbe un pro­
prio sovrintendente, distinto dal direttore dell'Archivio di Stato di Roma ed 
elevato al vertice della carriera archivistica. E soltanto nel 1959-60 l'Archivio 
centrale si trasferì finalmente in una sede autonoma e di sufficiente ampiez­
za, anche se in uno dei più tronfi e irrazionali edifici fascisti dell'Eur4o 

Il nuovo slancio dell'istituto è stato consacrato anche dalle novità avu­
tesi nel campo del libero accesso ai documenti più recenti, Si pensi che 
ancora il regolamento del 1911 poneva al 1815 e al 1830, secondo la natu­
ra degli atti, il limite della pubblicità, limite spostato poi nel 1916 al 1848, 
nel 1939 al 1870, nel 1953 al 1900, Soltanto la legge del 1963 accettava il 
più ragionevole principio del termine mobile, indicato nell'ultimo cinquan­
tenni041 .  Non solo, ma la Giunta del Consiglio superiore degli archivi - com­
petente in merito - ha negli ultimi anni concesso con notevole larghezza i 
permessi fino al 1945, 

Ma a questo punto il discorso deve slargarsi oltre i documenti conser­
vati negli Archivi di Stato e ricordare almeno l'esistenza dell'altra enorme 
ll1assa che è conservata fuori di essi, innanzitutto negli uffici e tnagistrature 
dello Stato, All'origine infatti di molte delle disfunzioni e carenze che abbia­
mo via via ricordato c'è il problema della tenuta degli archivi correnti e di 
deposito della pubblica amministrazione e quello connesso dei versamenti 
degli atti, previa selezione e scatto negli Archivi di Stato. Troppo spesso 
infatti gli scarti sono avvenuti e ancora avvengono senza la dovuta regola-

39 È appena il caso di ricordare che i documenti della storia della Chiesa vanno 
ricercati soprattutto nell'Archivio vaticano, che li conserva da epoca ben più remota. 

40 Un discorso a sé meriterebbe il problema degli edifici da adibire ad Archivi di 
Stato, per superare - nel quadro di un moderno concetto dell'ubicazione degli istituti 
culturali e della valorizzazione dei centri storici - il vecchio dilemma fra edifici nobili e 
antichi, ma insufficienti, ed edifici nuovi relegati in lontane periferie. Tale sembra esse­
re il destino dell'Archivio di Stato di Roma, da confinare a Centocelle, se il Senato pre­
varrà nel suo disegno di impadronirsi della Sapienza, chiudendola alla pubblica fmizio­
ne, 

41 Lo schema di decreto prevedeva quarant'anni, ma il Consiglio dei ministri deci­
se per cinquanta. In realtà il cinquantennio è un termine comune a molte legislazioni 
straniere, ma con l'eccezione rilevante dell'Inghilterra, con trent'anni. 
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costituita nella forma della società per azioni47 Questo appiattimento giuri­

dico non stimola quel differenziarsi della preparazione prof
essionale degli 
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on meno che per coloro che 

gestiscono la "conservazione" negli Archivi di Stato. Difficile è poi stabilire 
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Sono infine sorti in questi ultimi anni istituti di cultura, pubblici e pri­

vati, molto attivi nel raccogliere e porre a frutto arc
hivi e documenti. Pen­

siamo soprattutto all'Istituto per la storia del movimento di liberazione in 

Italia, con sede a Milano, e alla rete di istituti locali con esSO fe
derati; all'I­

stituto Peltrinelli pure di Milano, all'Istituto Gramsci di Roma, alla Fonda­

zione Cini di Venezia, alla Fondazione Einaudi di Torino. 

Negli anni d'oro degli entusiasmi eruditi, il Mazzatinti poté porre 

mano alla sua ricognizione generale degli Archivi per la storia d'Italia. 

Oggi nessun singolo ricercatore avrebbe il coraggio anche soltanto di 

vagheggiare un piano tanto ambizioso. Eppure l'esigenza di un censi­

mento e di una catalogazione globale dei b
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47 Sugli archivi delle imprese industriali si v. il primo approccio tentato in una tavO­

la rotonda organizzata dalla «Rassegna degli Archivi di Stato" (gli atti sono pubblicati su 

quest'ultima rivista, XXXIII (1973), l ,  pp. 9-76). 
48 Non trattiamo qui il problema - anch'esso grave - degli archivi ecclesiastici, sot-

tratti dal concordato alla competenza dell'amministrazione italiana degli Archivi di Stato, 

per cui cfr. F. BARTOLOW, Gli archivi ecclesiastici, in «Notizie degli Archivi di Stato", XII 
(1952), 1-2-3, pp. 10-14. La "Rassegna degli Archivi di SalO", XXXI (971), 2, p. 520, ha dato 

notizia di una proposta, formulata dalla commissione per la revisione del concordato, di 

creare una commissione mista di archivisti statali ed ecclesiastici, e di aprire agli studiosi 

gli archivi ecclesiastici italiani fino alla data stabilita dalla Santa sede per l'Archivio vatica­

no. Esiste oggi una Pontificia commissione per gli archivi ecclesiastici d'Italia ed esce una 

rivista, «Archiva Ecclesiae», bollettino dell'Associazione archivistica ecclesiastica. 
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Belgio 
Secolo XIX 1900-1945 1945-1971 

Canada 
29 145 233 

Cecoslovacchia 
30 150 60 

Slovacchia 
2 53 367 1 2 Italia 98 

Prancia 521 85 
Polonia 773 472 
RDT 3 56 
Romania 12 59 
Svezia 6 3 54 10 12 5 
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po della edizione di fonti documentarie gh Archivi di Stato italiani comin­
ciano appena ora a cimentarsi 54. 

La situazione attuale precluderà perciò ancora per molto tempo agli 
archivisti italiani nuovi orizzonti operativi che si aprono ad archivisti di altri 
paesi. Ma già si delinea, per il direttore d'archivio, un'evoluzione che lo por­
terà sempre più lontano dalla figura tI<ldizionale ciel miope custode di car­
te, sollecito soltanto degli interessi di una cultura rarefatta. L'archivista deve 
ormai abituarsi a vedere il suo istituto come un centro di vita culturale del­
la sua zona, promuovendo iniziative non limitate al campo strettamente sto­
riografico, partecipandovi direttamente ed emancipando l'archivio dai com­
piti di routine burocratica. Non manca certo già oggi chi indirizza e consi­
glia giovani e studenti in stretto contatto con l'università, indicando ai docen­
ti fondi da valorizzare e magari programmando con loro ricerche continua­
te. Domani l'archivista dovrà prepararsi a svolgere questi e altri compiti in 
nuove sedi istituzionali, ad esempio nell'ambito regionale, in stretto contat­
to con i rappresentanti di altri settori culturali e di altri centri di studio, in 
primo luogo le università. È da prevedere che iniziative culturali collettive 
e di vasto respiro specie interdisciplinari - ad esempio quelle che fanno 
capo al CNR55 -, le quali oggi non prendono piede anche per carenze orga­
nizzative e di istituti attrezzati, siano condotte a trovare sempre più negli 
archivi un punto di riferimento. Gli archivi hanno una struttura capillare che 
manca ad altre organizzazioni e possono essere D1essi in grado, se ben col­
legati ad una biblioteca locale particolarmente curata, di polarizzare interessi 
culturali o ridestare attività trasmigrate nelle grandi città, assolvendo ad 
esempio, per rimanere nello stretto ambito delle ricerche storiche, compiti 
analoghi a quelli delle vecchie e languenti società di storia patria. D'altra 
parte la struttura centralizzata dell'organizzazione archivistica può consenti­
re fin d'ora il coordinamento sul piano nazionale di studi e lavori che si 
pongono come pregiudiziali per il proseguimento della ricerca storica, ma 
che le stesse università trascurano, chiuse nelle loro anacronistiche struttu­
re, spesso gelose di una lnalintesa autonon1ia. 

Certo, anche dagli archivi si attende, con una prospettiva volta verso 
linee operative quali quelle accennate, una riforma atta non solo a poten­
ziarne l'attività, ma anche a ricollegarla assai più strettamente a quella degli 

(Per il Belgio e l'Italia i dati si riferiscono soltanto alle pubblicazioni curate dalle ammi­
nistrazioni centrali. In Italia questa attività è cominciata solo nel 1951 e non siamo in 
grado di fornire i dati delle pubblicazioni locali precedenti a queIranno). 

'54 Nella collana "Ponti e Sussidi" sono apparsi finora soltanto quattro volumi. Per il 
periodo precedente al 1951 vale la considerazione fatta alla nota precedente. 

55 Gli archivisti di Stato concorrono, con i bibliotecari e gli archeologi, architetti e 
storici dell'arte, a formare lo sbilenco collegio che elegge due membri (ricercatori di isti­
tuti statali non universitari) nel comitato per le scienze storiche, filosofiche e filologiche 
del CNR. 
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altri settori culturali, gestiti ora dallo Stato in compartimenti stagni e persi­
no in dicasteri diversi, come nel caso degli Archivi sequestrati presso il Mini­
stero dell'interno%. È da studiare fino a che punto possa spingersi un'unità 
oltre che giuridica anche di gestione tecnica dei servizi attinenti a tutti i rarni 
di beni culturali o anche solo ad alcuni di essi. È apparsa ad esempio mani­
festa l'utilità che si giunga ad Un unico istituto, potenziato e messo in gra­
do dl frontegglare anche sltuazioni di emergenza (si ricordi l'alluvione di 
Firenze del 1966), per il restauro del materiale membranaceo e cartaceo. Le 
attuali strutture, che fanno capo da una parte all'organizzazione archivistica 
e dall'altra a quella delle biblioteche, non ubbidiscono certo a criteri di eco­
nomicità di gestione; anche in questa dispendiosa duplicità di servizi deve 
vedersi il riflesso dell'illogica appartenenza dei due settori a diversi dicaste­
ri. Così dicasi per lo studio e la fornitura di attrezzature specializzate comu­
ni, quali ad esempio quelle del microfilm. 

Vi è poi un'attività, cui sono limasti estranei fino ad oggi gli istituti archi­
vistici, ma che in qualche paese è già stata messa in pratica: quella didatti­
ca, consistente sia in mostre, permanenti o occasionali, sia in pubblicazioni 
sistematiche di documenti, volte ad un vasto pubblico o programmate in 
sussidio dell'attività scolastica57 Una riforma dell'insegnamento potrebbe 

5� Le insistenti richieste di una riforma globale della gestione dei beni culturali Sono 
s�ate fmora disattes�. �li studi in m�teria hanno trovato tuttavia due precisi punti di rife­
runento: le conclUSIonI del�a . conuulssione parlamentare d'indagine presieduta dall'ono­
revole Francesco FranceschmI e lo schema di disegno di legge elaborato successivamente 
nel feb�raio del 1970, ?a�la �ommissione di studio, di nomina ministeriale, presiedut� 
dal preSIdente del ConsIgho dI Stato, Antonino Papaldo. Cfr. Per la salvezza dei beni cul­
tura.li in Italia. �tti e .docurr:enti della commissione di indagine per la tutela e valoriz­
zaztone del patnmo"!lo stonco, �rc�eologico, artistico e del paesaggio, Roma, Colombo, 
1967, . v<?ll. 3, nonche Schema dz dISegno di legge «Tutela e valorizzazione dei beni cul­
tural�! ,n ,Rassegna degli Archivi di Stato" XXXI (1971), l ,  pp. 149-199. 

E bene avvertire che molte mostre sono state allestite anche in Italia, ma desti­
nate prevalentemente a �n pubblico colto. Alcune hanno avuto vasta risonanza in virtù 
de�la loro attualità. �iteremo - �opo quella già ricordata sulla laguna veneta - le altre 
CUI hanno fatto segUIto cataloghI pubblicati dall'amministrazione archivistica: ARCHJVIO DI 
STA!O DI ROl\1A, Aspetti d�lla Riforma cattolica e del Concilio di Trento. Mostra documen­
ta':1a . . Ca:alogo.' a cu:a.dI .E. ALEA.NDRl BARLETTA, Roma, Istituto grafico tiberino, 1964 (Pub­
bhcazIoDi degh Ar�hIVI dI Stato, L\1); ID., Ragguagli borrominiani, Mostra documentaria. 
cata�ogo, a Cura dI M: DEL PIAZ'10' R�ma, 1968 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, LXI); 
A. D

. 
�D�RlO, Aspettz della Cont�oriforma a Firenze, Roma, 1972 (Pubblicazioni degli �C�lVl. dI Stato,. LXXYI.0, che �vlluppa l'occasione offerta da una mostra nelle dimen­

SIODI dI un aI?pIO saggIO c�m. ncco seguito di documenti. Si riferisce alla mostra perma­
nente delle BIccherne, COStItUIta presso quell'Archivio di Stato, il volume ARCHIVIO DI STA­
TO DI �IEl\'�, L� sale 

.
della :n.?st�-a e il museo delle tavolette dipinte. Catalogo, Roma, 1956 

(Pubbhca.z�o!:l1 ��gh ArchIVI dI Stato� XXIII). In Francia, accanto ai «musées d'archives)), 
sono s.tatl IS��Ultl, appunto p�r SCOf? didattici, i «Services éducatifs des Archives», il pri­
�o del quah e sorto presso glI Archlves nationales di Parigi nel 1950, vengono poi Cura­
ti «recuetls des documents pour l'enseignement de l'histoire,,: sul tema, cfr. ASSOCIATION 
DES ARCHIVISTES FRANçAIS, Manuel d'archivistique . . . citata. 
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impegnare anche gli archivi italiani in questa direzione: nuova, ma niente 

affatto estranea in linea di principio ad essi, anche se più congeniale ad altri 

settori culturali, dalle biblioteche ai musei, che in questo campo hanno 

acquisito una maggiore esperienza. A questo insegnamento potrebbero indi­

rizzarsi le scuole d'archivio, che oggi si occupano per tradizione della pre­

parazione dei soli archivisti e ricercatori i quali intendono specializzarsi nel­

lo studio della paleografia, della diplomatica e dell'archivistica. Questl cen­

tri di studio potrebbero rinnovarsi e allargare la loro sfera d'azione a un 

pubblico molto più vasto. . . 
Non si può da ultimo tacere della problematica che anche per gli archl­

vi nasce dallo sviluppo delle nuove tecniche della documentazione e dalla 

sistemazione teorica che di questa categoria viene oggi proposta58 Va fatta 

certo una distinzione preliminare: da una parte vi sono gli archivi e i docu­

menti che nascono già secondo la nuova tecnica e con supporti materiali 

diversi da quelli tradizionali; dall'altra vi sono gli archivi accumulatisi nei 

secoli secondo i sistemi tradizionali e per i quali va studiata la possibilità di 

utilizzazione secondo i nuovi metodi. Il primo caso non è che un aspetto 

di quella riqualificazione degli archivi nei confronti dell'amministrazione 

viva, cui abbiamo già accennato; ma interessa anche, e interesserà in lnisu­

ra rapidamente crescente, gli studiosi della società contemporanea. 11 secon­

do caso pone a sua volta problemi che l'amministrazione italiana degli ArChl­

vi di Stato non è ancora ben preparata ad affrontare. Del resto, anche m 

paesi più avanzati del nostro nel settore dell'informatica, l'applicazione di 

essa agli archivi storici procede con speditezza limitata. In effettl, 11 moder­

no concetto di informazione non è nato sul terreno delle scienze storiche; 

ma gli archivi, se non vorranno essere relegati ai margini del più vivo pro­

cesso di sviluppo culturale e sociale, devono fin d'ora impegnarsi a trovare 

in esso la propria peculiare collocazione. 

58 In Francia sono sorti ad esempio, presso diversi Archivi dipartìmenta�i, "Centres 
de documentation» alcuni dei quali, al di là della ricerca amministrativa, predlspong?no 
le loro attrezzature per rispondere a quesiti che riguardano l'intero

, 
camp� :Ielle «sCle.n­

ces humaines" (Cfr. ASSOCIATIOl\' DES ARCI-ITVISTES FRANçAIS, Manuel d arcJnvzstzque . . . Cit., 
pp. 703-706). 



LA LETTERATURA E LE COSE: 
Conversazione con Francesco Orlando* 

Francesco Orlando è l'autore di un libro di grande importanza: Gli 
oggetti desueti nelle immagini della letteratura. Rovine, reliquie, rarità, 
mbaccia, luoghi inahitati e tesori nascosti Torino, Einaudi, 1993. Il libro 
permette di fare un confronto fra il modo sistematico con cui Orlando ha 
organizzato un enorme materiale letterario raggruppandolo in dodici cate­
gorie estremamente rigorose" e l'elaborazione della memoria; o per meglio 
dire, permette di vedere come si possa passare da questo tipo di sistema­
zione a un discorso invece più centrato sulla n1enl0ria e poi sul suo rap­
porto con la conservazione delle cose, con la cultura e con la storia. 

Pavone: È bene innanzitutto chiedere a Orlando in che maniera egli 
veda il suo libro in relazione ai problemi che dovremo affrontare. 

Orlando: Mi sforzerò di prendere subito posizione di fronte allo stimo­
lo che mi viene da un amico storico; da un lato sono compiaciuto per il fat­
to che il mio libro abbia potuto attirare questo tipo di sollecitazione; dal­
l'altro lato, pUltroppo la divisione del lavoro esiste, e quindi vorrei subito 
sottolineare le caratteristiche della mia ricerca, proprio per liberarmi preli­
minannente di questo mio libro. Esso infatti rischierebbe di rappresentare 
una gabbia troppo ristretta rispetto alla problematica del fascicolo cui si trat­
ta di collaborare. 

Claudio Favone ha già alluso al fatto che io ho provato a sistemare i 
miei materiali in un certo numero di categorie: una cosa che è stata di 

. Da "Parolechiave", 1995, 9 (n. mon.: La memoria e le cose), pp. 45-65. 

l Le dodici categorie sono: il monitorio-solenne, il frusto-grottesco, il venerando­
regressivo, il logoro-realistico, il memore-affettivo, il desolato-sconnesso, il magico-super­
stizioso, il sinistro-terrifico, il prezioso-potenziale, lo sterile-nocivo, il prestigioso-orna­
mentale, il pretenzioso-fittizio. 
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grandissima importanza nella genesi del libro e che spesso ho visto un po' 
trascurata dai recensori. Mi preme dirlo perché è un esempio di come un 
eccesso di esprit de géometrie possa, invece che evidenziare le cose, sortire 
risultati opposti. Queste mie dodici categorie, appunto con molto spirito di 
geometria, erano divise in metà negative e lnetà, come le chiamavo, semi­
positive. Per usare un linguaggio più chiaro, il problema era distinguere tra 
le immagini letterarie di cose che, avendo perduto la loro funzione, non 
ne ritrovano mai nessun'altra e quindi restano per sempre, disperatamente, 
cose inutili se non addirittura dannose, sono le categorie di immagini che 
definivo negative. Soltanto quelle che chiamavo semi-positive possono 
invece avvicinarsi ai problemi della conservazione volontaria di oggetti 
centrali nel discorso di questo fascicolo a più voci. Semi-positive vuoI dire: 
inm1agini di cose che, avendo perduto la loro funzione originaria, ne han­
no pero acquistata un'altra; lo stesso oggetto che costituisce l'immagine, al 
tempo stesso, dà il senso di una perdita e di una funzionalizzazione alter­
nativa. 

Perché dicevo che con queste considerazioni preliminari vorrei, in qual­
che modo, liberarmi del mio libro? Perché era concepito secondo una Sor­
ta di illusione statistica. Avendo fatto moltissime letture, dapprima a caso 
poi sempre più in modo programmatico, potevo avere l'illusione che di test; 
di importanza capitale non ne fossero sfuggiti troppi, sperare che il libro 
�ispecchiasse, almeno entro certi limiti, ciò a cui realnlente gli autori si sono 
mteressati in fatto di immagini di cose che hanno perduto una loro funzio­
ne. Le categorie negative sono forse guantitativamente più consistenti di 
quelle semi-positive; le immagini più frequenti in letteratura sono in1111agini 
d1 cose perdute, senza rimedio. Quindi, con riferimento all'impostazione del 
fascicolo, direi che siamo fuori dal problema della conservazione. 

Per chi non abbia letto il libro, provo a fare un esempio banale, se un 
autore moderno si sofferma a descrivere con compiacenza un misto a terra 
di bucce di banane, di pezzetti di legno completamente privi di funzione 
di polvere e di ragnatele, siamo di fronte a un tipo di cose che nessun muse� 
conserverebbe, nessun archivio salverebbe, cui nessuna istituzione volta alla 
conservazione del passato potrebbe fare posto. Invece la mia constatazione 
continua è stata che la letteratura fa posto a oggetti di questo genere rifun­
zionalizzandoli a suo modo, semplicemente col conferire loro un valo;e este­
tico. Il problema del valore estetico di cose brutte, addirittura ripugnanti, e 
che dI valoré non ne avrebbero nessuno fuori dall'eventuale valore esteti­
co, mi senlbra che sia estrelnamente antico; se non erro è già posto nella 
Poetica di Aristotele. 

Pavone: Mi sembra che in quello che ora ha detto Orlando ci siano 
almeno due appigli per portare il discorso più vicino alla tematica della rivi­
sta, che ha un proprio ambito, anche se più eclettico rispetto a un libro pen-
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sato unitaliamente come il suo. Penso perciò che un confronto tra questi 
due ambiti possa essere di qualche interesse. I due appigli che ho colto nel 
suo discorso sono i seguenti. 

Innanzitutto, Orlando ha parlato di cose che hanno perduto la loro fun­
zione originaria e che tuttavia ne acquistano un'altra. Questo lni sembra 
essenziale anche al di là del campo della letteratura, dalla quale è fornito 
con rigore sia inclusivo che esclusivo il materiale del suo libro. Per la mia 
vecchia professione di archivista direi che, ad esempio, i documenti, pro­
prio anche nella loro materialità come supporto di informazioni, a un certo 
punto perdono la primitiva funzione. Ad esempio, l'ordine di un re, quanC 
do il regno è scomparso da secoli, non ha più lo scopo di ottenere obbe­
dienza dai sudditi; nla se è rimasto scritto in una pergalnena, in un docu­
mento, evidentemente viene conservato per una funzione diversa da quel­
la per la quale era stato emanato. E questo si può dire di quasi tutti i docu: 
menti di archivio conservati attraverso i secoli. Per l'arte e la letteratura e 
un po' diverso; perché c'è una lnaggiore continuità; almeno così, a prima 
vista, può dire un incompetente come me. Diventa una questione di gusto, 
è una vicenda diversa da quanto avviene per le cose che hanno avuto un'o­
rigine pratica come, d'altra parte, sono moltissinle di quelle letterariamente 
trasfigurate, di cui si occupa il libro di Francesco Orlando. 

Anche per le cose archivistiche succede un po' questo, acquistano un 
valore scientifico, o supposto tale, dopo secoli in cui sono state conserva­
te, non sempre è chiaro perché (questa sarebbe un'altra domanda sulla qua­
le possiamo tornare), con l'insorgere della svolta epocale - che anche nel 
libro di Orlando è un punto fondamentale - tra fine Settecento e primo Otto­
cento, quando nascono proprio le istituzioni pubbliche deputate a conser� 
vare alcune cose. Esse nascono perché, se la rivoluzione aveva distrutto 1 
castelli, con i titoli di proprietà feudale - ed è un atto che sarebbe sciocco 
che gli storici lamentassero, essi debbono studiare perché ci sono state 
distruzioni, non rammaricarsi per la distruzione in quanto tale -, si convie­
ne a un certo punto che quello che era rimasto acquistava un altro valore, 
non più per taglieggiare i contadini, ma per studiare la storia. Questa inno­
vazione c'è dunque anche in un campo così lontano, almeno apparente­
mente, dal campo letterario di cui si occupa Orlando. 

. 
L'altro appiglio è altrettanto importante, nulla salverebbe molte cose dI 

cui invece la letteratura, descrivendole, conserva la memoria; che sono 
appunto le cose brutte, o indecenti, o la robaccia di cui parla il sottotitolo 
del libro. E qui allora sorge subito un'altra domanda che rivolgo senz'altro 
a Francesco, queste cose che sono salvate solo dalla letteratura divengono, 
possono diventare, a loro volta, stimolo per la memoria e fonti per la sto­
ria? Che rapporto c'è tra una trasposizione puramente letteraria e un'altra 
riutilizzazione un'altra rifunzionalizzazione che vada anche al di là della let­
teratura? Oggi il fatto che la letteratura possa essere fonte per lo storico è 
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diventata un'affermazione camunej ma di che cosa è fonte? Dei contenuti, 
dei fatti o è fonte solo perché ha già trasferito su un codice letterario cose 
che forse addirittura non sono mai esistite? 

Orlando: Mi sembra che queste due domande riproducano la dicoto­
mia su cui ero costretto ad attirare l'attenzione. Da una parte, cose defun­
zionalizzate e rifunzionalizzate e quindi oggetto di una conseIVazione in 
qualche modo volontaria. Dall'altra pm1e, ciò che invece sarebbe definiti­
vamente rigettato, reietto, e di cui la letteratura in qualche modo si rien1pie. 
Ma, attenzione! Ciò succede non prima di una cetta data: prima della svol­
ta storica menzionata da Pavone, databile alla seconda metà del Settecento 
o al più tardi nei primissimi decenni dell'Ottocento, immagini di questo tipo 
In letteratura se ne trovano poche. Nel caso della conservazione volontaria 
o, nel gergo del mio libro, della rifunzionalizzazione, tra la conservazione 
di fatto e la conservazione imn1aginaria nei testi letterari, una priIna diffe­
renza lui sen1bra una luolto maggiore casualità della conservazione reale. 

Mi viene in mente l'enonne effetto che 11li fece visitare il famoso museo 
di Pompei, che nli selnbra un caso veramente limite - gioco di parole invo­
lontario - di caso che gioca nella conservazione di elementi del passato. Nel 
fatto che siano rimaste delle impronte di persone o di oggetti nella cenere, 
se ncordo bene, Dio sa se c'è niente di più traulllatical1lente casuale. Il puro 
caso fa sì che noi possiamo sapere certe cose del passato; scienze che van­
no dall'archeologia, in ambito umano, fino alla paleontologia quando si trat­
ti Invece di resti di animali, di fossili antichissimi ecc., potrebbero essere 
veramente definite, COlne dice Manzoni, «una guerra illustre contro il tem­
po". Parafraserei scherzosamente dicendo "una guena illustre contro il caso". 
Il caso fa sì che possiamo sapere certe cose del passato e non altre, perché 
11 caso fa sì che certe cose si siano conservate e altre no. 

Senza voler fare l'apologia della letteratlira, direi che essa dà alle cose 
che salva nelle sue immagini puratnente verbali ciò che manca ai reperti 
conservati in un museo, in un archivio ecc., e che potrelruno chialnare un 
"contesto". Non c'è immagine tra quelle che ho studiato che non abbia un 
suo contesto, anche perché, ad eccezione di qualche c01nponimento poeti­
co nlolto breve, ho incontrato rarissimalnente testi che fossero per intero 
occupati dal tipo di immagini che ho studiato, testi nei quali si parlasse di 
cose reiette, decadute da ciina a fondo. Di solito, erano soltanto un ffi01nen­
to di contesti più ampi, certe volte immensamente più ampi. Se ho potuto 
ncavare un'immagine utile da Guerra e pace, dai Fratelli Karamazov o da 
Proust, quante altre cose ci sono in quel testo! Ora, tutte queste altre cose 
danno alle immagini di cose inutili, respinte, rifiutate, un contesto. �uindi, l'infor

.
mazione che passa per vie letterarie, come diceva prima 

Claud10 Pavone, nspetto a quella che passa invece da reperti materiali, è, 
al tenlpo stesso, più povera e più ricca; più povera perché puramente inuna-

La letteratura e le cose 335 

ginaria e ha un grado di concretezza indubbiamente minore di ciò che, per 
quanto vecchio e consunto, è pur sempre un testo fisicamente tangibile di 
qualcosa che in altra epoca aveva una sua utilità. In altro senso la lettera­
tura è più ricca, perché quelle immagini di cose defunte, reiette restano dota­
te di un contesto, il quale ci permette di capire di più sui rapporti degli 
uOluini del passato col passato stesso, con la loro _memoria, e con le cose 
in quanto veicolo di lllemoria; e la contestualizzazione di questi oggetti è 
un tipo di fenomeno che, al massimo, mi dirà Pavone se sbaglio, l'archivi­
sta o l'organizzatore di lnuseo più illuminato può sforzarsi di ricostruire. 
Invece il contesto che le immagini di cose perdute hanno in letteratura è 
f01telnente organizzato, a volte estren1aIuente significativo. 

Sforzandomi di seguire un ordine, questo sarebbe un tentativo di rea­
gire al primo stimolo, relativo alle cose rifunzionalizzate. Quanto alla secon­
da domanda, quella relativa invece alle mie categorie negative, alle cose che 
una funzione l'hanno perduta per sen1pre e non ne ritrovano più alcuna, 
direi che forse il valore docun1entario dei testi letterari per uno storico, men­
tre in apparenza si potrebbe pensare che dilninuisca, cresce ancora. 

Pavone: Credo proprio che sia verissimo. 

Orlando: E la ragione mi sembra evidente. Verifichiamo se abbiamo pen­
sato tutti e due alla stessa. Per prendere una immagine classica, all'interno 
del contesto del mio libro: il vecchio castello d'ancien régime che, dopo una 
rivoluzione e una restaurazione, non è più, malgrado la restaurazione, abi­
tabile, assun1e un valore simbolico nuovo, con sottintesi magari politica­
mente conservatori - non poi tanto essenziali, i testi din10strano che non ci 
sono sempre - e tuttavia rimane un simbolo di valori del passato. Poco 
iInporta che questi valori poi siano accarezzati, idoleggiati, riInpianti da scrit­
tori di destra, o invece oggetto di 'ironia più o meno bonaria (a noi italiani 
viene subito in mente Nievo). La costante è che ci sono stati dei valori del 
passato che sono tramontati che l'edificio insien1e con essi è decaduto, ha 
perdut� la sua funzione, pe:ò acquista una funzione nuova. Sono perfetta­
mente pensabili fenomeni analoghi nella realtà. Ciò che può acquistare un 
interesse sin1bolico, dopo avere perduto un interesse pratico, se da un lato 
può trovare posto nelle parole dello scrittore, dall'altro lato potrebbe benis­
situo trovare posto in un ideale lnuseo. Certo, non esiste un n1useo così 
grande che possa nel proprio recinto includere quattro o cinque castelli, 
però in qualche modo i ruderi del vecchio castello possono venire conser­
vati anche nella realtà. È diverso quando si tratta di tutte quelle cose dalle 
quali, senza nemmeno accorgercene, ogni giorno ci distacchian10 "per seln­
pre", che condanniamo. Si pensi al piccolissimo psicoclramma quotidiano, a 
cui quasi non facciamo caso (io ci faccio più attenzione di un altro perché 
ho impiegato tanti anni della mia vita a scrivere questo libro), che si svol-
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ge quando, aprendo un cassetto, vediamo una cosa che fino a quel momen­
to avevamo conservato per ragioni affettive e di cui però, o perché è diven­
tata troppo vecchia o perché non c'è più spazio, un bel giorno diciamo: la 
butto via. E il gesto di lanciare nel cestino l'oggetto condannato può avve­
nire, a sua volta, in tanti fil0di: con assoluta indifferenza, con una vera e 
propria punta di senso di colpa, o quanto meno di rimpianto. Emerge qui 
un rapporto, non voglio dire genericamente degli uomini del passato, ma 
dell 'Ottocento, che è per eccellenza il secolo della categoria che io ho chia­
mato del «logoro-realistico«. 

Pavone: Questa è una categoria di grandissima importanza per lo stori­
co .. . 

Orlando: . . . è importante ed è, come ho scritto nel libro, di gran lunga 
la più riccamente documentata. Se la sezione che ho dedicato a questa cate­
goria è più o meno pari alle altre, ciò è dovuto unicamente a un mio sfor­
ZO architettonico di dare al libro un suo equilibrio. Se avessi dovuto sem­
plicemente registrare i testi che trovavo, credo che il cosiddetto «logoro-rea­
listico« da solo avrebbe fatto metà del libro, squilibrando il tutto. 

Pavone: E questo sarebbe stato poi anche una spia del perché preva­
leva, forse perché erano logori anche coloro che quelle Cose registravano, 
insomma il segno di un cetto atteggiamento di fronte alle cose. 

Orlando: lo ho tentato di dare, come ricorderai, in più punti una sorta 
di lettura in termini di classe; forse c'era una mia anima marxista, ostinata­
mente ancora viva, che lì si faceva valere. Ho sostenuto che, il declassa­
mento essendo per eccellenza l'incubo della borghesia � se si definisce la 
borghesia come la definisce Marx nello stesso Manifesto del pal1ito Comu­
m'sta, cioè come quella classe che ha sempre un passato proletario alle spal­
le e il timore di una ricaduta nel proletariato davanti a sé nell'avvenire ­
questa ossessione degli oggetti degradati e l'idea che il rang� sociale ed eco� 
nOlnico si tradisca moltissimo attraverso lo stato dei mobili erano fortissime 
nel secolo che per primo vide l'avvento di massa della borghesia. In que­
sto la letteratura potrebbe essere veramente specchio fedele di una grande 
ossessione collettiva. 

Ringrazio Claudio Pavone di avermi dato con il suo ultimo intervento 
l'esempio perfetto che cercavo. Ecco un caso in cui «so1oo, la letteratura ci 
può dire tanto sul rappotto dei nostri bisnonni con le cose, Con quella cate­
goria di cose. Chiedo all'amico storico se e dove sarebbe mai possibile ritro­
vare testimonianze di una tale ricchezza su un problema di questo genere. 

Pavone: Sono d'accordo sul primato riconosciuto in questo senso alla 
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letteratura. Mi sembra infatti si possa affermare che la letteratura restituisce 
comunque un contesto che permette di dare un significato alle cose di cui 
tratta, che descrive, di cui offre !'immagine, mentre invece un museo è più 
occasionale. Forse, sempre per amore del mio vecchio mestiere, direi però 
che in questo senso l'archivio è un po' a metà strada, perché l'ideale del­
l'archivista, anche se non sempre realizzato,_ anzi mQlto spesso smentito da 
un disordine sovrappostosi in modo ineliminabile, l'ideale, dico, dell'archi­
vista ricercatore, dell'archivista colto, è quello di conservare gli archivi nel­
l'ordine in cui sono nati, assicurando quindi il rispetto dell'originaria conte­
stualizzazione dei pezzi che li compongono; del che si sono molto giovati ,  
ad esempio, gli storici seriali (non solo quelli dei prezzi, dei flussi com­
lnerciali ecc.), perché soltanto la garanzia che i documenti si trovino in una 
stessa serie archivistica, la quale li ha prodotti in base alle stesse finalità pra­
tiche, e quindi adottando gli stessi criteri di produzione e di archiviazione, 
può permettere la comparabilità dei dati. Mentre indubbiamente per un 
museo è diverso. Cetto, il museo può ospitare delle collezioni create, ad 
esempio, da un principe Boncompagni con una contestualizzazione preco­
stituita, ma pur sempre posteriore al momento della creazione delle singo­
le opere. Ciò che prevale in un museo è tuttavia un aspetto di occasiona­
lità, che spesso costringe i conservatori a riorganizzare essi il lnateriale. Così 
oggi la museologia tende a restituire, e perfino a creare ex novo, contesti a 
quadri, statue ecc. che nei vecchi musei e quadrerie sembrano invece spes­
so affastellati alla rinfusa. Ogni tanto la disposizione del materiale viene di 
conseguenza cambiata (cito ad esempio quello che si sta facendo al Lou­
vre). La biblioteca di un convento, o di un intellettuale, deve essere a sua 
volta conservata come in origine era stata concepita, quale che sia poi il 
luogo dove viene custodita. E qui potrebbe affacciarsi un altro punto che 
non so se avremo modo di approfondire, se cioè l'ordine in quanto tale 
divenga una testimonianza; il modo come le cose sono disposte, l'una accan­
to all'altra, che sia più o meno il contesto originario o che sia ricostruito a 
posteriori in una forma o nell'altra, diventa esso stesso qualcosa che ha un 
significato. 

Riallacciandomi a un'altra delle cose che hai detto, mi sembra che la 
questione del "buttare« sia molto impattante (per un archivista, è il proble­
ma dello scatto). Se guardiamo alle cose immobili, esse spesso sono distrut­
te o dai nentici, che spianano le città, incendiano i castelli e così via, come 
tu ricordavi prima, oppure da troppo spicciative volontà di modernizzazio­
ne che eliminano vecchie case e vecchie sttade. Nell'esperienza individua­
le 'è invece molto presente una delle tue categorie, quella che chiami del 
«memore-affettivo»; a un certo punto questa memoria selnbra sfiorita, o per 
lo meno non sembra più stimolata a sufficienza da certe cose, che quindi 
appaiono da buttare, talvolta con un senso di colpa, ma in qualche caso 
anche con un senso di liberazione. Per esempio, quando uno muore, 1 figI! 
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forse conservano, ma già i nipoti buttano via tanta roba. Questo potrebbe 
portarci a una domanda un po' trasversale, ma che è poi alla radice anche 
del tuo libro, che ha un chiaro fondamento realistico, enunciato all'inizio 
anche se poi non richiamato ogni momento: le cose esistono realmente ,sia 
come forma che come contenuto. Potremmo allora chiederci - ed è una 
domanda alla quale credo sia difficilissimo rispondere -: perché l'umanità 
conserva tante cose? Perché conserva? Lo fa per una funzionalizzazione 
rispetto alla memoria che vuole salvare di sé, sia individualmente che col­
lettivamente? È programmata questa memoria, oppure è implicita o del tut­
to casuale? Talvolta, proprio vedendo la massa di oggetti, sia cose familiari 
(anche quelle più sgradevoli di cui tu parli), sia eccelse opere d'arte, sia 
libri, documenti ecc., viene naturale chiedersi perché si conservino tante e 
disparate cose. Qual è allora l'implicito rapporto che si è posto, attraverso 
il tempo, tra la conservazione delle cose e l'elaborazione della memoria? Al 
limite, un po' paradossalmente, possiamo pensare che una men10ria si ela­
bori se non ci sono attorno cOSe che la stimolano ma che nello stesso tem­
po la possono congelare? C'è come una doppia funzione delle cose rispet­
to al flusso della memoria, che potremmo vedere esemplificata in una del­
le tue categorie: quella appena ricordata del «memore-affettivo", e l'altra del 
"desolato-sconnesso«. In definitiva, quale rapporto si istituisce fra il deside­
rio di sopravvivere, fra il desiderio di affidare alle cose una garanzia della 
memoria di se stessi e il timore di sentirsi dalle cose stesse un po' schiac­
ciati? A volte, si dice: facciamo piazza pulita; molte rivoluzioni distruggono 
le cose perché vogliono davvero fare piazza pulita, anche se non ci riesco­
no mai del tutto, con la frustrazione dei rivoluzionari ma per la gioia degli 
storici. 

Mi ha colpito una delle ipotesi che tu fai circa le cose che ci sopravvi­
vono; mi sembra che anche questo concetto si possa biforcare. Noi possia­
mo affidare alle cose la nostra immortalità, pensiamo cioè di immortalarci 
conservando le cose: la fedeltà a molte tradizioni familiari concretantisi in 
oggetti ha questo presupposto; i fedecommessi - L'tituto repellente alla 
società borghese - hanno permesso di trasmettere di padre in figlio insigni 
opere d'arte ecc. Da una palte c'è questo desiderio di sfidare in qualche 
modo la morte e, dall'altra, il senso quasi di paura e di rabbia che dà l'i­
dea che poi le cose ci saranno ancora, e noi non ci saremo più. C'è dun­
que un doppio atteggiamento nei confronti delle cose che durano più di 
noi: possono essere una consolazione tua anche un insulto, data la nostra 
caducità. 

Orlando: Sono atterrito dalla ricchezza di stimolazioni. Per prima cosa 
vorrei dire . che condivido la tua affermazione che a questa grossissima 
dOlnanda sia impossibile dare una risposta esauriente. Però, per essere sin­
cero, devo dire che in mente di risposte non me ne vengono poche, anche 
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se nessuna ha la pretesa di essere esaustiva; affido comunque al registrato­
re la confessione che questa resterà per me una bellissima serata, perché 
scopro una cosa che le interviste e le recensioni finora non mi avevano mai 
permesso di portare a coscienza, per la buona ragione che la prospettiva 
era sempre letteraria, come era giusto che fosse. La tua domanda m'inco­
raggia ora a dire la mia su problemi antropologici, mi permette di portare 
a coscienza quante riflessioni mi sono andate sorgendo nel corso di un lavo­
ro che, dall'inizio della primissima schedatura fino alla seconda edizione, ha 
occupato ventotto anni. Era inevitabile che in tanti anni riflettessi su questi 
problemi, al di là di quello che un libro di letteratura poteva contenere, che 
avessi cioè anche idee di ordine antropologico, storiografico ecc., che però 
il senso della divisione del lavoro mi ha quasi vietato di esprimere. In que­
sta occasione posso provare a dire qualcosa. 

Partirei, in modo paradossale, ma solo per brevissimo tempo, da Froust, 
che farebbe autorità per il solo fatto che è Proust; ma in questo caso direi che 
fa autorità soprattutto perché è stato il più radicale, il più conseguente nel 
rigore paradossale del negare assolutamente che le cose siano portatrici di 
memoria. Per Proust la melnoria era soltanto «a occhi chiusi». 

Pavone: Avevo appuntato proprio questa frase, che appare una smen­
tita di tutto il nostro fascicolo sulla memoria e le cose. 

Orlando: Se dovessimo dar retta a Proust, staremmo perdendo tempo . . . 

Pavone: Proprio così, la memoria senza cose (chissà! forse ce l'hanno i 
beati in paradiso . . .  ), anche se poi la famosa madeleine è una cosa . . .  

Orlando: . Certo, è una cosa; anche tu prima parlavi dell'olfatto e del 
gusto, ricordavi tutti i sensi. In sostanza, la negazione che Proust fa delle 
cose è apparente, perché è una negazione della vista e del tatto; egli ha 
espulso dall'alta funzione della memoria ciò che si vede e ciò che si tocca. 
La madeleine è una situazione olfattiva; in altri casi profumi, odori hanno 
un'importanza non minore ai fini della cosiddetta lnemoria involontalia. 
Quindi perfino nel negatore più rigoroso del valore memoriale delle cose, 
per vie oblique le cose riconquistano un valore memoliale. In ogni caso, io 
citavo Proust quasi unicamente per dargli torto, ossia per dire che la sua 
grandissiIna opera è la riprova che, se si nega il valore melnoriale delle cose, 
il rapporto col passato si purifica, si trasfigura, ma anche si riduce a momen­
ti di estasi che non possono che essere brevissiIni. La realtà ordinaria, quel­
la che Proust vuole scavalcare, è più semplice e ci permette di rivendicare 
per le cose un ruolo più essenziale. 

Insomma mi accorgo, rispondendo a domande più antropologiche che 
letterarie, che scrivendo questo libro mi sono convinto che le cose sono par-
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te essenziale della nostra identità, e non solo non ci può essere memoria 
senza cose, ma direi che non ci può essere identità senza cose. Sono pron­
tissimo ad ammettere la mia appartenenza a una classe privilegiata; il fatto 
che io abbia una casa che mi piace, nella quale abito volentieri, può favo­
rire questi miei pensieri, e so che mi si potrebbe obiettare: ma un povero 
barbone che dorme sotto un ponte, che non possiede nessun oggetto . . .  E 
qui vengono in mente, ad esempio, testi di Sartre da me citati, in cui que­
sto aspetto di classe del "memore-affettivo" viene rivendicato con tutta la 
vigoria di cui era capace Sartre. lo credo che Sartre abbia ragione ma non 
fino in fondo, e cioè che probabilmente anche per il più povero barbone, 
per lo zingaro, per il nomade, per chi viveva in un campo di concentra­
mento nazista, non poteva non esistere una qualche forma di estensione 
dell'identità personale, dal puro e semplice nostro corpo fisico a un certo 
numero di oggetti coi quali abbiamo una relazione essenziale. E se anche 
la sola eccezione fosse quella del campo di concentramento nazista, in cui, 
da quanto possiamo leggere, abbiamo la sensazione che questi sventurati 
fossero spossessati totalmente di questo rapporto con le cose, ho però buon 
gioco a rispondere che, grazie a Dio, il campo di concentramento nazista 
non è una situazione fisiologica, è orrendamente patologica. Se in quel caso 
il rappolto con le cose veniva meno, ciò non era che parte di uno spos­
sessamento di identità; non a caso erano persone virtualn1ente tutte con­
dannate a morte. È una specie di riprova a contrario. In qualsiasi situazio­
ne più fisiologica credo che le cose siano palte essenziale della nostra iden­
tità e, siccome da buon freudiano penso che la nostra identità è fatta di con­
traddizioni, ritengo che nelle cose si proiettino molte delle nostre contrad­
dizioni. 

Sono contento di poter fare un piccolo esempio personale. Mi sento 
molto collezionista nel rapporto con i miei libri e anche con gli oggetti del­
la musica che ascolto seguendola sulle partiture. La mia collezione nel cam­
po della musica è perciò doppia perché contiene dischi, nastri, compact da 
una parte, e, dall'altra, un insieme abbastanza imponente di partiture che, 
dopo la mia morte, lascerò a un qualche conservatorio. Con questi oggetti 
vivo un rapporto affettivo così intenso che, se esce, per esempio, una nuo­
va edizione in compact disc di un classico che a me piace, di solito la com­
pro, ma l'eliminazione dell'edizione precedente, meno bella, più tagliata, 
filologicamente meno attendibile ecc., non è per niente un fatto indolore. 
In altri termini, riconosco che questi oggetti per me hanno un valore di par­
te della mia identità, e qui entra subito il passato . . .  

Pavone: Sì, entra anche la storicità di te stesso; tu non vuoi cancellare 
una tappa in cui hai ascoltato Wagner solo in quella esecuzione. 

Orlando: L'identità si sdoppia. Per esempio, quel pacco di fotocopie che 
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vedi su uno scaffale contiene l'integrazione delle opere pianistiche di Cajkov­
skij, non eccelse ma deliziose, che avevo comprato nel 1986 in una edizio­
ne scelta, un'antologia. Adesso da Bologna mi sono arrivate le fotocopie 
anche di tutte le parti mancanti e ho preferito far rilegare insieme l'edizio­
ne scelta e le integrazioni, piuttosto che far rilegare a parte per intero le 
fotocopie nuove; in altri termini, ho salvato quel- tanto che potevo dell'ac­
quisto del 1986, per la buona ragione che l'uomo di 61 anni che io sono 
oggi non voleva con piacere distaccarsi dal ricordo di una serata di ritorno 
da Firenze, quando di anni ne avevo 52. Allora, dov'è la mia personalità? 
Da una parte sola? No, è da tutte e due le parti. La mia personalità è nella 
scelta culturale che preferisce l'edizione completa all'edizione mutila, sicu­
ramente, altrimenti sarebbe molto irrazionale. 

Pavone: Si potrebbe parlare di feticismo. 

Orlando: Certo. Nello stesso tempo la mia personalità è anche nella 
n1emoria di un acquisto fatto, di una precisa serata, di Firenze in una luce 
autunnale, del primo ascolto fatto quella sera ecc. Dovrei forse vergognar­
mi' Sana non è nessuna delle forme di prevalenza di queste palti di perso­
nalità, 1na

.
è la ricerca il più possibile di un annonia. 

Pavone: Mi sembra che con quello che tu hai detto adesso, con �l para­
gone tra la Firenze di nove anni fa e la nuova accessione di testi di Cajkov­
skij, in fondo hai periodizzato te stesso, perché periodizzare significa attri­
buire senso a ciò che c'è sia prima che dopo la cesura; hai cioè disposto le 
cose non soltanto in un ordine sincronico, perché, rispetto a una sisten1a­
tizzazione sincronica, hai introdotto il concetto di una sistematizzazione dia­
cronica, che vale per la tua biografia individuale, sia pure per uno spazio 
di appena 10 anni, ma che può valere anche più in generale. Nel tuo libro 
c'è tutto un capitolo che parla della periodizzazione delle tue categorie, ma 
una periodizzazione che rimane sempre all'interno delle categorie stesse; 
cioè è la storia delle categorie, che sono esemplificate con testi talmente 
distanti, oltre che nello spazio anche nel tempo, che esigevano in qualche 
n10do che tu li ricomponessi anche in un ordine stotico. Questo ci può ripor­
tare a quello che è l'asse del nostro discorso, al rapporto storia/memoria. 
Siccome la memoria è per definizione in movimento e siccome il flusso del 
tempo è indispensabile per parlare di storia, periodizzare la memoria, e poi 
la storia è a sua volta un modo di mettere ordine. La periodizzazione dà 
senso alle cose. Mentre una cosa del tutto decontestualizzata rischia di per­
dere il proprio senso, rifunzionalizzata e ricontestualizzata nell'ambito del 
flusso diacronico, lo riacquista. In qualche modo, verrebbe da pensare a un 
diverso possibile uso del termine periodizzazione; come l'hai utilizzato nel 
tuo libro per mettere in qualche modo in movimento le dodici categorie e l 

l,l 
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come in fondo hai fatto adesso parlando di te stesso: cosa pensi di questo 
doppio uso della periodizzazione, sempre in rapporto alle ,cose" di cui ci 
stiamo occupando? 

Orlando: Mi sembra che si possa considerare come un esempio in più 
di un fenomeno che si è verificato molte volte con questo libro e che cer­
tamente si lega al suo argomento nei rapporti con il tempo, con la memo­
ria, proprio con i temi di cui ci stiaIllO occupando. 

Supponiamo che io avessi studiato un qualsiasi altro tema, come ad 
esempio quello della fedeltà e del tradimento nella letteratura; anche in quel 
caso avrei potuto avere una mappa di reperti che andava da Omero fino 
alla letteratura contemporanea; e avrei potuto notare delle frequenze mag­
giori di certe occorrenze di questo tema in un'epoca e minori in un'altra. 
Voglio dire che un'esigenza di peliodizzazione mi si sarebbe presentata 
anche con temi che di per sé non avessero avuto particolarmente a che fare 
né con il telnpo né con il passato né con la memoria. Ora, questo partico­
lare tema che ho scelto ha creato una serie di effetti di specchio, di effetti 
di gioco interno perché, ripeto, la necessità di periodizzare il repelto non è 
specificamente legata a questo tipo di tema, poteva capitare anche con un 
altro; però, capitando con questo, creava una specie di prospettiva, di 
profondità storica, un effetto di memoria in qualche modo interno al libro. 

Mi pare di una qualche pertinenza la singolare esperienza che ho fatto 
in questo libro, di un bivio tra diacronia e sincronia. Essendomi fatto, dopo 
molti anni di lavoro, delle idee relativamente chiare sulle grandi linee della 
distribuzione di questo tipo di immagini, essendo, per esempio, arrivato a 
stabilire che l'antichità sembrava conoscere soltanto un certo numero di que­
ste categorie - quella della riflessione sulla caducità umana, quella della 
valorizzazione invece scherzosa degli oggetti, il gruppo degli oggetti magi­
ci, il gruppo delle immagini legate alla natura sterile e nociva - avrei potu­
to benissimo raccontare che COsa mi sembrava che succedesse, quale fosse 
la storia di questo tipo di immagini nell'antichità. E avendo notato che que­
sto tipo di immagini sono rare nel medioevo, potevo passare a dirlo, dopo­
diché potevo passare a dire quali di queste categorie mi sembravano attive, 
per così dire, nel Rinascimento in senso largo, nel Cinquecento, nel Seicento 
e anche nel Settecento, e poi sarebbe venuta quella che abbiamo già chia­
mato svolta storica, e poi gli sviluppi incredibilmente complessi e ricchi di 
documentazione dei due ultimi secoli. Molto curiosamente, perché sul carat­
tere storicistico della mia formazione credo che né io né altri potremmo ele­
vare dubbi, non sono andato d'istinto verso questo tipo di presentazione dei 
materiali, cioè verso un tipo storico, diacronico, e quindi diciamo pure nar­
rativo, Se avessi seguito questo ordine, avrei presentato un racconto, come 
tanti bellissimi libri di storia letteraria fanno. I lettori sanno che questo 
mOll1ento del racconto a un certo punto arriva, ma non arriva per primo; 
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inizialnlente ho ritenuto, o meglio intuito, che una presentazione di tipo nar­
rativo avrebbe comportato una quantità enorme di ridondanze, e su questo 
concetto vorrei ritornare, 

Ho sentito che un ordine apparentemente astorico, apparentemente 
astratto, di fatto sincronico, cioè un ordine che differenziasse le categorie 
soltanto in base ad alcuni tratti semantid materializzati in una complicata 
costruzione che ho chiamato albero semantico, era la scelta migliore. Per� 
ché? Alcuni intelligenti amici a cui ponevo questa domanda mi hanno rispo­
sto: ma è logico, in fondo se il tuo libro ha una caratteristica è quella di 
provare a inventare un oggetto nuovo; quando l'oggetto è già noto, non c'è 
che da farne la storia, se invece è, non inventato, ma individuato per la pri­
ma volta in un libro che uno scrive, non si può passare a farne la storia pri­
ma di averlo definito. Con questa visione forse un po' ottimistica delle cose, 
questi amici davano una specie di complementarità necessaria ai due gran­
di capitoli centrali che, riuniti, fanno i quattro quinti del libro'. Il primo, sin­
cronico, servirebbe dunque a definire un oggetto di studio; "dopo" averlo 
definito, e necessariamente non prinla, si passa a farne la storia, e siccome 
non è un oggetto unitario, ma divisibile in più parti, questa storia viene rifat­
ta dodici volte. In una delle recensioni più belle, Mariolina Bongiovanni Ber� 
tini si è compiaciuta di rifare il libro a contropelo; ha fatto lei quel raccon­
to che non avevo fatto io e ha ridato ai miei materiali quell'ordine storico 
globale che io non avevo dato. 

Però ho l'ilnpressione che il discorso non si esaurisca qui, che ci siano 
dei residui di problema che è particolarmente interessante discutere con un 
amico storico. Deve entrarci la questione che Braudel ha individuato con il 
termine, ormai entrato largamente nell'uso, di "lunga durata". Se il mio libro 
mostra la ripetitività di queste immagini da un autore all'altro, da un testo 
all'altro, vere e proprie costanti letterarie, quando e quante volte queste 
costanti letterarie hanno lo statuto del topos, del tema tramandato? Quante 
volte l'autore che riprende delle immagini sa che sta in qualche modo imi­
tando un autore precedente o rifacendosi a un autore precedente? E quan­
te volte non accade il contrario, ossia che non c'è alcuna reminiscenza con­
sapevole, voluta e tanto lneno ricercata, ma c'è una salta di convergenza 
spontanea? Siccome questo libro era già carico di problemi, manca una trat­
tazione approfondita di questo argomento, più eluso che veramente affron­
tato. Posso però provare a prendere brevemente posizione qui: se certe 
costanti tornano tante volte in testi di una stessa epoca e anche di epoche 
successive, credo che non sia una deroga alla nostra mentalità storicistica il 
pensare appunto che ci sono delle costanti di lunga durata, il che non vuoi 

2 Cap. IV: Un albero né genealogico né vegetale; cap. V: Dodici categorie da non 
distinguere troppo. 
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dire fare della metastoria. Per un freudiano come me, non vuoi dire rifarsi 
ad archetipi junghiani, radicati in eterno nella psiche umana, identici in tut­
te le epoche, in tutte le civiltà. Le epoche si possono scandire con tagli più 
corti o più lunghi e la storia non è soltanto - come un certo storicisillo· di 
marca idealistica ci portava a credere quando io mi sono formato - fatta di 
varianti, la storia è anche fatta di costanti, non è fatta soltanto di cose vol­
ta per volta nuove, è fatta anche di cose che durano. 

Nel caso della letteratura c'è la durata del singolo testo, nel senso che 
il singolo testo si conserva, viene riletto e continua a godere della sua for­
tuna. Ma si ha anche qualcosa che dura in altro senso: ad esempio, una 
figura retorica, un topos, un tema, un tipo di irruuagine, per venire al caso 
del mio libro, può conservare una propria identità largamente riconoscibi­
le, anche per secoli; si pensi, ad esempio, a quello che è successo a caval­
lo tra il Rinascimento e l'antichità a cui il Rinascimento si rifaceva, sull'arco 
di millenni. Parlo, ben inteso, da storico letterario, ma forse oso parlare un 
po' di storia in generale: credo che il riconoscimento delle costanti di lun­
ga durata sia parte integrante del nostro senso della storia. Allora, tornando 
al problema iniziale, la mia preferenza per una presentazione delle cose pri­
ma sincronica e poi diacronica non si spiegherebbe soltanto con la neces­
sità di definire l'oggetto prima di storicizzarlo, ma sarebbe anche in qualche 
misura un omaggio reso al senso delle costanti. 

Pavone: Mi sembra che il rapporto tra la costante di lunga durata e le 
singole manifestazioni che germogliano sulla base di quella costante sfoci 
in un problema più antropologico che storico: cioè se è possibile stabilire 
collegamenti diacronici tra fenollleni analoghi, perché si può ricostruire un 
rappOlto diretto tra l'uno e l'altro, oppure se bisogna rifarsi a un sottofon­
do comune che, quanto più è comune e di lunghissima durata, tanto più 
rischia poi di arrivare al paradosso dell' histoire immobile. 

Comunque, per tornare alle nostre «cose»: le cose mutano, hanno una 
loro storicità non solo nelle immagini letterarie, nascono, fioriscono e muoio­
no. Qui si entrerebbe in molti altri campi: per esempio, in quello della moda, 
dove una cosa che va fuori filoda viene riposta in un cassetto o viene but­
tata. E si dovrebbe pensare ai musei dell'uomo, ai musei della civiltà mate­
riale ecc. L'interesse pubblico per conservare le cose si è enormemente este­
so dalle cose belle alle cose utili, alle cose che testimoniano i costumi il 
lavoro, l'industria. C'è infine il molo giocato dall'iconografia, sulla qual� si 
potrebbe forse tentare un discorso in qualche modo analogo a quello tuo 
sulle immagini letterarie. Ma, riprendendo la riflessione sulla conservazione, 
sulla scoperta, sulla riscoperta ecc., potremmo forse abbozzare una casisti­
ca di questo tipo: c'è una conservazione, sulla quale abbiamo cercato di dire 
qualche cosa, sia individuale sia fatta propria dalla famiglia, dalla società, 
dallo Stato, e così via. Poi c'è la riscoperta di ciò che si credeva perduto, e 
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qui è importante l'archeologia, che scava, disseppellisce. Questo risuscitare 
le cose morte è stimolo a una melnoria che si era perduta, ma può mette­
re in moto un altro processo di memoria che si ricollega ad altri brandelli 
che erano stati suscitati da altre occasioni. Che cosa si potrebbe dire di que­
sto ruolo della riscoperta, nel senso di disseppellimento, di un oggetto in 
rapporto alla creazione di nuova memoria. o alla integrazione della memo­
ria che si era già venuta formando? 

La citazione che nel tuo libro fai di Orwell, 19843, mi sembra molto per­
tinente e si può ricollegare in qualche modo a quello che dicevamo prima: 
se sia cioè possibile una memoria senza cose. Indubbiamente il regime tota­
litario perfetto tratteggiato da Orwell parte dal punto di vista che, per distrug­
gere la memoria, bisogna distruggere le cose che la stimolano. Chi la vuoI 
recuperare, deve cominciare a recuperare degli oggetti. Ora, tra la riscopetta 
di ciò che i terremoti o la lava del Vesuvio hanno distrutto e la riscoperta 
di ciò che qualcuno ha voluto distruggere per distruggere la memoria, che 
rapporto pensi che ci sia? 

Orlando: Sono contento di constatare che possiamo cominciare a recu­
perare utilmente cose già dette. Poco fa osservavo che la nostra identità fisi­
ca non si può limitare al nostro corpo perché, ahneno in condizioni nor­
mali e per l'UOlilO moderno, si estende a un celto nUD1ero di cose tuateria­
li che è veramente come se ne facessero parte: profondità del nostro rap­
porto con le case, con i mobili, perché no con i vestiti ecc. Che cosa era 
saltato fuori, per lo scrupolo di chiedersi quale potrebbe essere la smentita 
più clamorosa di ciò che si vorrebbe affermare? 

A tue erano venuti in Inente i campi di concentralnento, come luogo in 
cui la miseria coatta imposta a individui in attesa della morte era privazio­
ne di ogni estensione del proprio corpo, probabilmente anche del giaciglio 
dove dormire. Questo è un esempio purtroppo reale; il 1984 di Orwell è un 
r01nanzo ed è una originalissima e potente ripresa moderna del vecchio 
genere letterario dell'utopia, con la differenza che l'utopia aveva spesso tin­
te positive mentre questa è del tutto negativa, da incubo. Sono perfettamente 
d'accordo con te: niente è più impressionante che questa rappresentazione 
di un individuo al quale ogni culto della memoria è così radicalmente impe­
dito che deve nascondersi da un televisore che gli occhieggia in camera, 
che lo tiene sotto controllo nella vita quotidiana, per cominciare a sctlvere 

3 Il protagonista di 1984 di Orvvell lavora al Ministero della verità: dove si «con­
trolla", cioè si cancella e si aggiorna il passato; dove apparati distruttori, in funzioni di 
cestini di carte si chiamano «buchi della memoria» [cit. in F. ORLANDO, Gli oggetti desue­
ti nelle il1unag

'
ini della letteratura. Rovine, reliquie, rarità, robaccia, luoghi inabitati e 

tesori nascosti, Torino, Einaudi, 1993 p. 317]. 
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un diario. Apparentemente non c'entrerebbe con il tema delle cose; però 
c'entra, eccome, con il tema della lllemoria. Dal cominciare a scrivere un 
diario, il passo è breve all'individuazione di certi particolari quartieri della 
città (c'è un'inunaginaria periodizzazione, si prova a seguire la storia reale 
del Novecento fino a un certo punto - mi pare che si parli della prima guer­
ra mondiale - e poi si dice: "negli anni oscuri che seguirono a . . . "; e qui 
comincia la storia ricostruita fantasticamente da Orwell); questi quartieri 
sopravvivono e sono ancora portatori di certe realtà di un mondo SCOlll­
parso, tra cui, orrore degli orrori in quel tipo di mondo, un negozio di anti­
quariato. 

Pavone: Scusami !'interruzione, ma anche il tema dell'antiquariato è 
ovviamente connesso con tutto il discorso che stiamo facendo, ed è un tema 
presente anche nel tuo libro. L'antiquariato è qualcosa che, in prima istan­�a) alimenta un mercato , anche se, spesso, è presente un gusto antiquario 
!il quanto tale. Come vedresti il mestiere dell'antiquario? E perché si va dal­
l'antiquario? 

Orlando: Poco fa, in tutt'altro contesto parlavo di contraddizioni· mi 
pare che questo riporti a un'altra contraddizione fondan1entale, ispira�rice 
primaria del mio libro, quella che chiamavo un'ambivalenza del tempo 
nel rapporto con le cose. Il tempo, invecchiando le cose, può benissimo," 
come abbiamo già tante volte detto, degradarle, renderle non solo inutili 
e inservibili, ma anche ignobili, sgradevoli alla vista ecc.; però al tempo 
stesso il tempo può anche nobilitare. E tra i testi più illuminanti che mi 
era capitato di citare includerei quelli che avevo messo a riscontro l'uno 
con l'altro, di Stendhal e di Gautier: del primo, un testo in cui in casa di 
un arricchito un paravento non appare abbastanza nobile o nobilitante 
perché è troppo nuovo, troppo lucente; lì è evidente che la novità non 
è ur: requisito positivo come in tanti altri contesti, ma negativo, perché 
tradIsce la troppo recente ricchezza. E questo ci riporta direttamente al 
tema di classe . . .  

Pavone: Sì, e viene subito in mente Mastro don Gesualdo . . .  

Orlando: Certo. Mentre, di contro, il testo di Gautier dice: tutto era per­
fettamente a punto perché tutto aveva quell'aria fané, quell'aria leggermen­
te sbiadita che dava un senso di nobiltà all'arredamento, all'ambiente. Quin­
di non c'è dubbio che il rapporto del tempo con le cose può essere ambi­
valente; il fatto che le tracce del tempo sulle cose siano avvertibili non è �fatto detto che sia sempre negativo; in una certa misura può essere posi­
Uvo. Tu parli di antiquariato; un fenomeno supremamente significativo da 
questo punto di vista è l'invecchiamento altificiale: cose prodotte ieri, ogget-
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ti che non hanno più di un anno, vengono trattati con tinte spente, con 
colori smolti. 

Pavone: Ci sono ditte che si sono arricchite facendo falsi mobili antichi, 
non per imbrogliare, ma dichiarando apertamente che si trattava di falsi. 

Orlando: Il falso truffaldino è meno significativa: l'idea che l'oggetto 
dovrebbe essere veramente antico è talmente profonda che è difficile imbro­
gliare. A lllOdo suo, in modo furfantesco, tale idea è rispettata. Invece, è 
una specie di tacita convenzione collettiva quella che oggetti dall'aria spen­
ta anche se si sa benissimo che sono stati fabbricati un mese prima, abbia­
n� vagamente l'aria di oggetti prodotti cinquanta o trenta o anche cento anni 
prima; esiste una tacita convenzione sociale, a tal punto si

. 
armnette. ch� c'è un valore nobilitante degli oggetti antichi. Seguendo la logIca del lilla hbro, 

dalla quale vedo che mi è difficilissimo liberarmi, si torna all'interpretazio­
ne di classe. Il fatto è che la borghesia, condannata alla precarietà immor­
talata in alcune frasi del Capitale di Marx, non ha avuto mai, secondo me 
_ superato il primo momento rivoluzionario, il lTIOmento da far coincidere 
con gli anni della Rivoluzione francese - la forza e il coraggio di assumere 
l' homo novUS che propugnava, come veramente novus, ma prestlSSlmO ha 
cOlninciato delle contaminazioni tra la propria rivendicazione llleritocratica 
(io valgo perché sono bravo, perché sono geniale, perché sono un grande 
lavoratore ecc.) e la logica della classe che aveva soppiantato (ossia io val­
go perché il mio bisnonno era bravo, o addirittura perché il mio tris-trisa­
volo era stato alle crociate) . . . 

Pavone: . . . Al limite, perché ho fatto tanti di quei soldi che mi posso 
comprare anche una falsa tradizione. 

Orlando: Non so quale uso potrai farne, ma forse non è più inutile di 
tante cose che ho già detto ricordare un aneddoto che non ho citato nel 
libro perchè lontano dalle cose materiali. Nel Mem011ale di Sant'Elena, Napo­
leone ricorda con amarezza come, in occasione della sua prhna caduta, quel­
la del 1814, i nobili imperiali da lui creati, borghesi fatti baroni o duchi sul 
campo di battaglia perchè erano stati valorosi (qui veramente è l'homo novus 
che ottiene la nobilitazione, e c'è la conciliazione delle due logiche, quella 
dell'ancien régime e quella borghese), invece di preoccuparsi di cadere 
anch'essi con lui, fossero contenti perché speravano, come poi di fatto 
avvenne, di rimanere in sella anche sotto i Borboni. C'è una frase indimen­
ticabile' una contessa napoleonica diceva a un'altra: speriamo che veralnente 
quell'u;mo (Napoleone) non torni più e che invece tornino i Borboni, così 
«nous serons enfin de vraies conltesses». Finché poteva tornare Napoleone 
sarebbero sempre rimaste contesse posticce, come gli oggetti di antiquaria-
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to, mentre se fossero arrivati i Borboni, ed esse fossero riuscite a rimanere 
a corte, sarebbero state vere contesse. 

Pavone: C'è ancora un tema che affiora: alcune passioni che sono più 
antiche della borghesia, passioni negative come l'avarizia o la pigrizia - pen­
so all'Avaro di Molière e a Oblomov - sono canali attraverso cui le cose si 
salvano. Anzi, l'avaro fa proprio questo: conserva, non spende per nulla; e 
il pigro anche, in qualche modo, «sedendo ed abbracciando le ginocchia« e 
«tenendo il viso giù tra esse basso«, come il Belacqua dantesco. Si potrebbe 
dire che avaria e pigrizia sono due astuzie della Provvidenza che in qual­
che caso hanno permesso di salvare cose che forse una persona più dina­
lnica avrebbe buttato via. L'eroe positivo, dinamico, tecnico, modernizzato­
re (Stolz al posto di Oblomov) butterebbe via tante cosé. 

Orlando: Ancora una volta la lezione della letteratura è istruttiva per la 
Storia in generale, con la s maiuscola. L'avarizia è trattata quasi selnpre in 
tono scherzoso, salvo rarissime eccezioni, una delle quali è il bellissimo 
romanzo di Saltykov Scedrin, I signori Golovlev, dove c'è il caso più unico 
che raro di una trattazione del tema dell'avarizia in chiave tragica: è uno dei 
romanzi più tetri che si possano leggere. Invece, in tutta una tradizione vera­
mente millenatia - perchè sono dovuto risalire a Plauto se non ad Aristofa­
ne, fino all'Avaro di Molière che tu ricordavi, e fino anche alla pigrizia di 
Oblomov o ad altri casi di avarizia ottocenteschi - quando diciamo "la con­
servazione delle cose selubra la materializzazione di -un vizio ununo e addi­
rittura di due peccati capitali, avarizia e pigrizia», la trattazione letteraria è 
fatta quasi sempre in chiave scherzosa. È un'altra categoria, e spero che si 
veda la necessità delle categorie, cioè di operare delle distinzioni nel mare 
magnum di queste immagini: una delle distinzioni più nette è l'entrata in 
gioco del riso. Quando entra in gioco il riso, vuoI dire che il cattivo stato 
delle cose denota un'insufficienza che può essere anche etica nel caso di 
peccati come la pigrizia e l'avarizia. La letteratura punisce con il riso un 
compOltamento eticamente colpevole. 

Pavone: Torniamo per un momento, per concludere, al problema del 
rapporto memoria/storia/cose. Un aspetto nuovo della storiografia contem­
poranea - mi limito a citare Marc Bloch che lo ha espresso con particolare 
chiarezza - è che ormai tutte le cose possono, per lo storico, essere fonte. 
Quindi, all'impegno per la conservazione delle cose belle si affianca, vi ho 
già accennato, quello per la conservazione di tante altre cose, anche ,bmt-

4 Dalla domanda: il risparmio vizio o virtù? è partito il fase. 6 (dicembre 1994) del­
Ia rivista "Parolechiave", che ha appunto come parola chiave Risparmio. 
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te», Lo storico, peraltro, sa benissimo che non si può conservare tutto; sa 
che tutto gli può essere utile come fonte ma che dedurre da questo una 
politica della cultura è un còntrosenso. Lo scartare, il buttare sono attività 
fisiologiche quanto il conservare, proprio come l'oblio è fisiologico quanto 
il ricordo, e questo non solo per i motivi immediati e soggettivi che abbia­
mo detto prima, ma perché affogare in tutte le fonti . possibili della storia, 
soprattutto di quella contemporanea, è un rischio da evitare. Del resto sono 
le stesse res gestae che, prima della storia grafia, provvedono a selezionare 
le fonti. 

ii i i ! I 
Il 

Il 



ELABORAZIONE DELLA MEMORIA E CONSERVAZIONE DELLE COSE: 
UN RAPPORTO NON FACILE* 

Non sono un esperto di musei e di museologia. Ho fatto nella mia vita 
i mestieri di archivista di Stato e di professore di storia contemporanea. In 
entrambe le attività mi sono imbattuto nel problema della conservazione del­
le cose, soprattutto di quelle particolari cose che sono i documenti e gli 
archivi: cose essi stessi e spesso strumenti necessari per accertare l'esisten­
za di altre e diverse cose e collocarle nel loro tempo. Così, fra la pratica 
archivistica e il riconoscimento che tutte le cose sono fonti per lo storico, 
mi è sempre parso vi fosse una sostanziale continuità. 

Non sono neppure un esperto del tema della memoria, sul quale esiste 
ormai una letteratura non meno vasta di quella sulle cose. L'argomento che 
posso affrontare è pertanto, come recita il titolo della mia relazione, solo 
quello del rapporto che esiste fra la elaborazione della memoria e la con­
servazione delle cose. La rivista "Parolechiave" ha dedicato un fascicolo pro­
prio a questo argomento 1 L'idea che ogni cosa possa essere una fonte e 
che ogni fonte diventi un testo fu sviluppata in quel fascicolo soprattutto da 
Mariuccia Salvati. 

Il primo problema che mi pare si ponga è il seguente. Alla memoria, 
che dà di per sé un'idea di mobilità, di dinamismo, di continua elaborazio­
ne e rielaborazione, le cose contrappongono un'inunagine di staticità, non 
perché esse siano eterne, deperiscono infatti e possono essere distmtte, ma 
perché svolgono una funzione di freno al flusso irreversibile del tempo e 
sono simbolo di solidificazione. 

Partiamo dalla sintetica definizione che della memoria ha dato il socio­
lago Paolo Jedlowski: "Conformemente al linguaggio comune si intende per 

• Relazione presentata al convegno internazionale tenutosi a Bologna il 28-29 gen­
naio 2000 su "Un futuro per il passato. Memoria e musei nel terzo millennio", poi pub­
blicata in un volume dallo stesso titolo, a cura di F. DI VALERIO - V. PATICCHIA, Bologna, 
Clueb, 2000, pp. 39-49. 

l Si veda «Parolechiave", 1995, 9 (n. mOD.: La memoria e le cose). 
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memoria la facoltà umana di conservare tracce dell'esperienza passata e di 
avere accesso a esse nel ricordo,,2. 

Possiamo allora liformulare il nostro tema nel modo seguente: se il ricor­
do è la via di accesso ai depositi della memoria, le cose favoriscono o ini­
biscono, o almeno rendono più problematico, questo accesso? Sono possi­
bili due tipi di risposta. 

Indubbiamente le cose stimolano la memoria, le offrono un supporto, 
ne vincono la ineffabilità, tanto che ci si è chiesto se una qualsiasi men10-
ria potrebbe sussistere ave non vi fossero più cose. In 1984 di George Orwell 
il Grande Fratello per eliminare la memoria del passato fa distruggere una 
grande quantità di cose. Nel film di François Truffaut Farhenheit 451 la 
distruzione dei libri, i quali sono cose che concentrano per definizione con­
tenuti culturali, ha il medesimo scopo. Di contro, si può dire che le cose, 
nella loro materialità, impacciano il libero fluire della memoria, perché la 
spingono a prendere corpo in determinati oggetti, dalla cosa singola al pae­
saggio, come è già stato ricordato, piuttosto che in altri e pertanto la con­
dizionano e sviano fino ad ossificarla. Anche da questo discendono le gran­
di responsabilità dei musei, i quali possono o stimolare la memoria in sen­
so correttamente polisemantico, oppure spingerla più o meno dolcemente 
su strade precostituite. Il dovere dell'onestà, sul quale ha richiamato l'at­
tenzione Kevin Walsh3 vale per gli st01ici come per gli allestitori di musei. 

L'aspetto conservativo e insieme selettivo e dinamico della memoria è 
con molta efficacia delineato nelle Confessioni di Sant'Agostino: 
"Ed eccomi giungere alle distese e ai vasti palazzi della memoria, dove stanno i teso­
ri delle innumerevoli immagini impresse nella percezione di ogni sorta di cose. Ivi 
è riposto anche tutto ciò che pensiamo ampliando o diminuendo o comunque modi­
ficando i dati colti dai sensi, e qualsiasi altra cosa vi sia stata affidata e accantona­
ta e che l'oblio non abbia ancora inghiottito e sepolto. Qui giunto posso richiama­
re tutte le immagini che voglio: alcune si presentano immediatamente, altre si fan­
no desiderare più a lungo come se si dovessero tirar fuori da ripostigli più segreti, 
altre ancora irrompono in massa e, mentre chiedo e cerco altro, balzano in prima 
fila con l'aria di dire: "non siamo qui noi per caso?" e io le scaccio con la mano del 
cuore dal volto del mio ricordo finché ciò che voglio non si snebbia ed esce bene 

2 Voce Memoria, in Dizionario delle scienze sociali, edizione italiana a cura di P. 
]EDLO\XTSKI, Milano, Il Saggiatore, 1997, pp. 422-423. Lo stesso Jedlowski, nel suo Memo­
ria, espel'ienza, identità (Milano, Angeli, 1989) aveva proposto la distinzione tra memo­
ria individuale, memoria collettiva, e memoria sociale, da lui ripresa nella relazione su 
Memoria individuale e mernoria collettiva, svolta in un convegno tenutosi a Roma dal 9 
all'll ottobre 1995, per iniziativa dell'Istituto romano per la storia dal Fascismo alla Resi­
stenza: v. La Resistenza fi-a storia e memoria, a cura di N. GALtERANO, Milano, Mursia, 
1999, pp. 19-30. 

3 K. \VALSl-l, Musei e memoria: la selezione e la rappresentazione del passato, in Un 
futuro per il passato . . cit., pp. 21-38. 

Elaborazione della memoria e conservazione delle cose: un rapporto non facile 353 

in vista dal nascondiglio. Altre sopraggiungono docilmente e in bell'ordine come le 
chiamo e le prime cedono il passo alle successive e nel farlo si ripropongono pron­
te a riapparire quando vorrò. E tutto questo avviene quando racconto qualcosa a 
memoria. c...) Una cosa perduta non si può nemmeno cercare, se ce ne siamo dimen­
ticati". 

Sarebbe interessante chiedere al visitatore che esce da un museo qua­
le rapporto abbia istituito fra la visione delle cose esposte e la evocazione 
dei propri ricordi così ben descritta da Sant'Agostino. 

Di contro si potrebbe citare un brano di Auguste Comte che sembra, 
almeno in prima approssimazione, muoversi in direzione opposta a quella 
agostiniana. Ne eito la parafrasi che ne ha fatto Maurice Halbwachs: 
"L'equilibrio mentale deriva in gran parte e prima di tutto dal fatto che gli oggetti 
materiali con i quali siamo in contatto tutti i giorni non cambiano o cambiano poco 
e ci offrono una immagine di permanenza e di stabilità. È come una società immo­
bile e silenziosa, estranea alla nostra agitazione, ai nostri cambiamenti d'umore, che 
ci dà un sentimento di ordine e di quiete,,4. 

Mi sembra che fra i due brani citati sia da racchiudere il campo entro 
il quale collocare il discorso che andiamo conducendo e i cui sbocchi pos­
sono essere molteplici. C'è a monte il problema generalissimo e prelimina­
re adombrato da Comte: quale rapporto si stabilisce nella vita fra noi e le 
cose? Nel passo sopra citato Halbwachs risponde che ei si attacca, alle cose 
"perché si desidera che non cambino e continuino a tenerei compagnia". In 
realtà la presenza della cose può anche infastidirci, e la memoria tende allo­
ra ad espungere il rapporto stabilitosi con esse nella vita. Consentitemi di 
citare ancora un passo di Halbwachs, per il quale, come sappiamo, la memo­
ria individuale ha senso solo in un contesto sociale: 
,Non si può dire che le cose facciano parte della società. Tuttavia, mobili, arredi, 
quadri, attrezzi e soprammobili circolano all'interno del gruppo, vi sono oggetto di 
apprezzamento e di confronto, fanno ad ogni istante intravedere la nuova prospet­
tiva delle mode e del gusto e ci ricordano anche i costumi e le distinzioni sociali di 
una volta. Nel negozio di un antiquario tutte le epoche e tutte le classi si fronteg­
giano così, nelle membra sparse fuori uso dei mobili dispersi»5. 

Qui si parla di cose che un museo grafo dei vecchi tempi non avrebbe 
considerato degne di cura; e viene anche richiamata l'attenzione sulla impor­
tanza della moda e del suo ritorno - quasi una vendetta postuma - nelle 
vesti dell'antiquariato. Del resto, sono i musei stessi che in parte recepisco­
no e consacrano le mode culturali, in parte contribuiscono a crearle, in par-

4 M. HALB\XTACHS, La rnemoria collettiva, Milano, Unicopli, 1997, p. 135. 
5 Ibid., pp. 135-136. 
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te ricoverano, in attesa di tempi migliori, le cose passate di moda. 
Ancora Halbwachs scriveva nello stesso passo. "Se ci si stanca di un 

mobile o di una camera, è come se gli oggetti stessi fossero invecchiati". Si 
tratta in realtà del mutamento delle domande che noi facciamo alle cose e 
delle risposte che le cose ci danno. Eventi che fanno parte della nostra comu­
ne e"sperienza, COlne il mettere in ordine la casa6 e il traslocare, sono Occa­
sioni di drastiche selezioni fra gli oggetti che ci circondano, generatrici di 
un senso di liberazione e insieme di una sottile angoscia. Il giornaliero but­
tare via è già una forma di strisciante processo che noi facciamo alle cose, 
e una situazione di elnergenza come il cambiare casa acquista talvolta un 
significato periodizzante per la nostra stessa esistenza e condiziona la melllO­
ria nostra come di quelli che verranno dopo di noi. 

Se le cose sono dunque elementi costitutivi della nostra identità, il qua­
dro cui riferirsi diventa molto ampio: non solo le cose mobili, ma anche 
quelle immobili, il paesaggio, la città come tale, i centri storici, le pietre che 
costituiscono la città, che non si muovono e danno una sensazione impas­
sibilità, come scrive ancora Halbwachs. È una sensazione che contrasta con 
il tumulto in cui gli esseri umani si trovano spesso ilnmersi: essi possono 
restare turbati da quella sensazione, ma possono anche esserne rassicurati. 
Forse nascono anche da qui lo sgomento e l'angoscia che si provano nel 
vedere che anche le pietre possono essere sconvolte e avulse dalla collo­
cazione che dava loro un senso, o essere addirittura distrutte. Terremoti, 
alluvioni, bOD1bardamenti, sventratnenti urbani provocano queste reazioni. 

Potremmo a questo punto mettere in parallelo due canoniche coppie 
oppositive: memoria/oblio, conservazione/ distruzione. È stato molte volte 
ripetuto che l'oblio è una controparte indispensabile della memoria. Renan, 
nel suo celebre scritto Qu'est ce-qu'une natio n?, ad esempio, ha ricordato 
come l'oblio delle nefandezze compiute dai francesi del nord contro quelli 
del sud sia stato funzionale alla costruzione dell'idea stessa di nazione fran­
cese. L'equilibrio fra memoria e oblio è insomma un fatto prima individua­
le, poi storico. Il precipitato giuridico dell'oblio è l';;mnistia. Quando un 
popolo vuole dimenticare le malefatte del proprio recente passato cerca nel 
diritto un aiuto a rimuoverlo. Trasportato nel campo delle cose, analogo 
dilemma si pone fra distruzione o conservazione delle cose simbolo di un 
dissolto regime: ad esempio, abbattere o non abbattere le innumerevoli sta­
tue di Lenin disseminate nell'Unione Sovietica, così come nel 1956 furono 
abbattute quelle di Stalin? In Italia molte cose fasciste sono state in forme 

6 Si veda C. PASQUINELU, Mettere in ordine la casa: note per una ontologia domesti­
ca, in "Parolechiave" 1995, 7-8, pp. 301-320. 
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varie distrutte od occultate; in Spagna invece, ad esempio, nella piazza cen­
trale di Santander troneggia ancora una statua equestre con la scritta Fran­
co, Caudillo de Espaiìa. 

Nell'epoca che stiamo attraversando le lamentele per la perdita della 
memoria e per la distruzione delle cose convivono con la preoccupazione 
che ci si avvii, almeno in certe circostanze, a coltivare .un eccesso di memo­
ria, che è come la preoccupazione speculare a quella di un eccesso di sto­
ria di cui tratta Nietzsche in Sull 'utilità e il danno della storia per la vita. È 
da ricordare a questo proposito il saggio di Charles Maier7 Qui posso 
aggiungere la citazione di un libro che ha come titolo Oubliez.,s un vero 
invito imperioso che radicalizza l'allarme che Maier, storico di professione, 
lancia alla sua stessa categoria professionale. 

Questo problema va collegato con un fenomeno proprio dei tempi 
moderni, e in particolare del secolo appena trascorso: lo spezzettamento del 
sapere storico. 

La frantumazione del passato, indotta dalle incertezze sul presente, ne 
risulta esasperata. Da una parte si moltiplicano i criteri periodizzanti (alla 
molteplicità delle periodizzazioni non sovrapponibili fu dedicato un conve­
gno tenuto a Pisa nel maggio 1996 su iniziativa della SISSCO (Società ita­
liana per lo studio della storia contemporanea)9 Dall'altra palte fioriscono 
In numero selnpre maggiore centri di ricerca, musei, biblioteche, archivi spe­
cializzati che, creando problemi llietodologici e organizzativi spesso inediti, 
hanno per oggetto l'archeologia industriale, le miniere, la vita quotidiana, la 
civiltà contadina, la cultura materiale, l'etnografia, le banche, e così via, non­
ché i musei naturali all'aperto, tra cui quello bolognese di Villa Ghigi, volu­
to da Delfino Insolera. Sotto questo proliferare di approcci si nasconde for­
se una nostalgia dell'unità, un desiderio di totalità che si vorrebbe ricostruire 
assemblando tassello a tassello, senza lasciarsene sfuggire nessuno. 

All'inizio degli anni Settanta fu elaborato un progetto di legge, che non 
ha mai visto la luce, da parte di una commissione presieduta dal consiglie­
re di Stato Antonino Papaldo. Lo scopo era quello di riscrivere in maniera 
organica la legislazione sui beni culturali italiani. L'articolo I del progetto 
accumulava quasi con ansia la menzione di categorie su categorie di cose 
per supplire, si direbbe, alla mancanza di una vigorosa idea unitaria capa­
ce di individuare con sicurezza il campo di applicazione della legge. L'arti­
colo recitava: 

7 CH. MAIER, Un eccesso di memoria? Riflessioni sulla storia, la malinconia e la nega­
zione, in «Parolechiave", 1995, 9 (n. mon.: La memoria e le cose), pp. 29-43. 

8 J.L. DÉOTTE, Oubliez/ Les Ruines, l'Europe, le Musée, Paris, l'Hannattan, 1994. 
9 Gli atti sono stati pubhlicati dalla rivista «Parolechiave", 1997, 12 e in '900. I tem­

pi della storia, a cura di C. PAVONE, Roma, Donzelli, 1997. 
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"Le cose che giusta le norme di questa legge presentano interesse archeologi­
co, artistico, storico, etnografico, ambientale, archivistico, bibliotecario, audiovisivo, 
nonché ogni altra cosa che comunque costituisca materiale testimonianza di civiltà, 
sono belli culturali ed appartengono al patrimonio culturale del popolo italiano. 
Sono altresì soggette alle disposizioni di questa legge le cose di interesse paleonto­
logico, paleoetnologico, le singolarità geologiche, botaniche e faunistiche"lO, 

Avendo fatto parte di quella commissione, ricordo che i rappresentanti 
delle varie discipline che erano stati chiamati a partecipare ai lavori faceva­
no a gara per aggiungere ognuno il nome di quella da loro coltivata, denun­
ciando in tono offeso dimenticanze che ai loro occhi apparivano sacrileghe. 

Al moltiplicarsi delle discipline fa riscontro l'emergere della diversità e 
talvolta dell'antagonismo delle memorie, sia individuali Ce questo è accetta­
to con maggiore naturalezza), sia collettive e sociali Ce questo suscita spes­
so conflitti, scandalo e disagio, perchè le memorie contrapposte alimentano 
opposte visioni del futuro). É stato osservato che: 

" . .  in generale, nelle società contemporanee la memoria sociale sembra sempre di 
più un terreno di conflit�o: ciò deriva dal ruolo che le rappresentazioni del passato 
conservano per la legittimazione della azione (anche e soprattutto politica)l1 . 

La ricerca di una memoria unificata può allora diventare una imprati­
cabile proposta di sanatoria dei traumi del passato (la memoria di un parti­
giano sarà sempre diversa da quella di un brigatista nero); la correlativa pro­
posta di una storia unica non può essere che il preludio di una storia uffi­
ciale e di regime; cosa conservare e cosa distruggere torna ad essere ogget­
to di contese politiche. 

Al di là del mutare delle temperie politiche e culturali c'è un dato di 
fatto, presente con particolare evidenza nella società contemporanea: è il 
dato elementare che non si può conservare tutto. E questo, almeno in 
prima istanza, sembra entrare in contrasto col principio che tutto è fon­
te. 

Permettetemi al riguardo un esempio archivistico. Nel 1963 compii un 
viaggio fra gli archivi della Unione Sovietica, e durante un colloquio con il 
direttore generale degli archivi di tutta l'Unione, il discorso cadde su ciò che 
deve essere conservato e ciò che va invece eliminato. Guardi - mi disse il 
direttore - in un solo giorno si producono nell'Unione Sovietica più docu­
menti di quanti se ne siano prodotti nell'intera storia dell'impero zarista, dal-

]0 Si veda Schema del disegno di legge sulla tutela e valorizzazione dei beni cultu­
rali (con le relazioni di C. Brandi e C. Pavone) in «Rassegna degli Archivi di Stato", XXI, 
(971), 1, pp. 149-199· 

]l P. ]EDLOWSKI, Memoria, in Dizionario delle scienze sociali . . . cit., p. 423. 
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la fondazione della Russia moderna fino al 1917. si immagini se non dob­
biamo porci il problema di selezionare!2 

Il problema si pone per tutte le categorie dei beni culturali; molte vol­
te quella che noi chiamiamo trascuratezza nel preservare implica già una 
scelta politico-culturale. Chiedere alle cose del passato, dai documenti agli 
oggetti tutti sui quali si posano i nostri occhi, che ci aiutino a rispondere 
alle nostre mutevoli domande di oggi significa creare necessariamente una 
gerarchia fra le esigenze della conservazione. Per quanto si possa essere 
rispettosi delle a noi ignote esigenze dei nostri posteri, è difficile non distrug­
gere cose che appaiono, oggi a noi come ieri ai nostri antenati, del tutto 
prive di valore e che invece dopo decenni o secoli si rimpiangerà di avere 
abbandonato al logorio del tempo o di avere coscientemente distrutte. 

Operano comunque due tipi di interessi, talvolta contrastanti, talaltra 
coincidenti. Da una parte vi sono gli interessi del potere, inteso in tutte le 
sue accezioni, perché è il potere che vuole tramandare un'immagine di se 
stesso conservando documenti, libri, pitture, architetture, e così via; dall'al­
tra parte vi sono gli interessi della cultura. Possiamo considerarlo un caso 
esemplare del rapporto fra politica e cultura, con esiti spesso preterinten­
zionali per entrambe le parti. Jedlowski scrive che "può darsi che la memo­
ria conservi tracce di un passato incongruente rispetto alle identità attuali 
degli attori,,13: può trattarsi di identità culturali, sociali, politiche che vengo­
no spinte a misurarsi quasi ex novo con le cose che le generazioni prece­
denti hanno preservato. 

Mettere sotto il tappeto i ricordi sgradevoli non sempre coincide con la 
eliminazione delle cose che li possono suscitare. Ad esempio, esistono in 
Francia troppi documenti e troppe cose non congrui con l'idea del genera­
le De Gaulle che "la France eternelle" fosse passata indenne attraverso il 
periodo della occupazione e della collaborazione; e, per fare un altro esem­
pio, gli sventramenti del centri storici compiuti dal fascismo sono testimo­
nianze che smentiscono l'immagine positiva della, cultura fascista che oggi 
si vuole da varie parti accreditare. 

Molte sono comunque le cose che vengono conservate. L'ex direttrice 
dell'Archivio di Stato di Bologna, Isabella Zanni Rosiello, ha scritto un bril­
lante articolo nel quale, dopo avere ricordato come tutti ci lamentiamo che 

12 Per quanto riguarda gli archivi si veda: Acts de la vingt-deuxième conference inter­
nationale de la Table ronde des Archives, Bratislava 1983: L'archiviste et l'injlation des 
documents contemporains, Paris, Conseil des archives, 1984. Da quella data i problemi 
si sono ulteriormente aggravati, fra l'altro proprio a causa della facile riproducibilità tec­
nica dei documenti. Già G. BarracJough aveva scritto che "la distruzione C . .  ) sta diven­
tando rapidamente C . . ) una parte del lavoro archivistico non meno importante della con­
servazione" (G. BARRACLOUGH, Atlante della storia, 1954-1975, Bari, Laterza, 1977, p. 286). 

13 Si veda p. ]EDLOWSKI, Memoria, in Dizionario delle scienze sociali . . . cit., p. 422. 
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tanti documenti siano stati distrutti e continuino ad esserlo, invita a porsi 
anche il problema opposto, del perché tanti ne siano stati conservati quan­
do non servivano più agli scopi del potere e dell'amministrazione pubblica 
e privata, né d'altra parte erano stati presi in sufficiente considerazione come 
strumenti del lavoro culturale!4 Non sta a me rispondere qui a questa 
domanda. Posso solo ricordare, sempre soffermandomi nel campo archivi­
stico, che l'emergere con sempre maggiore chiarezza dell'importanza degli 
archivi e dei documenti come fonti storiografiche fa parte di un processo 
che inizia con il gusto antiquario degli umanisti e giunge a compimento fra 
i secoli XVIII e XIX. 

Ai fini del nostro discorso giova piuttosto ricordare quanto sia raro 
che si possano conservare le cose nel contesto in cui sono nate. Una del­
le poche possibili eccezioni è data proprio dagli archivi, quando nella 
loro conservazione si segua il principio del rispetto dei fondi; ma ovvia­
mente anche per gli archivi non può, attraverso gli anni e i secoli, non 
cambiare il contesto storico. La salvaguardia dei centri storici sulla quale 
tanti urbanisti si sono, spesso invano, affaticati parte dalla convinzione 
che un bel palazzo, una bella chiesa, un bel monumento perdono molto 
del loro significato se, come amavano fare gli urbanisti del fascismo, gli 
si crea intorno il deserto. 

In ogni caso, è certo che non si può fermare il decorso del tempo. Con­
servare significa quindi decontestualizzare e ricontestualizzare ogni volta che 
si dispongano le cose salvate nei musei e in altri analoghi luoghi-istituti 
(riprendo la terminologia cara a Isabella Zanni Rosiello) e le si voglia uti­
lizzare ai fini della ricerca storica. 

Il processo di decontestualizzazione/ricontestualizzazione che avviene 
nella memoria secondo propri tempi e ritmi, che non sempre corrispondo­
no a quelli della ricerca storica e culturale, alle esigenze degli organizzato­
ri dei luoghi-istituti destinati a conservare le cose e anCOr meno a quelle dei 
promotori di mostre monotematiche. Walter Benjamin diceva che già il col­
lezionista fa una violenza all'autore e al significato autentico della sua ope­
ra. Una collezione è di per sé un'operazione che sistema le cose in un con­
testo diverso da quello originario, destinato peraltro a diventare a sua vol­
ta un dato storicamente rilevante. Bene fanno dunque i musei a conserva­
re come tali, quando le conservano, senza cioè sottoporle a una seconda 
ricontestualizzazione, le c�l1ezioni loro pervenute, spesso in virtù di fede-

. 14 I. Z�NI R?�lELLO, Gli Archivi di Stato: una forma di sapere privato» o pubblico»?, 
in "9uaderm sto1'1cl", 1981, 47, pp. 624-638 (in particolare le pp. 626-628) [l'articolo è sta­
to 1'1pubblicato in L'archivista sul cOI�fine. Scritti di Isabella Zanni Rosiello, a cura di C. �JNCH.I - T. . J:?I �l?, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per 
1 benI arChiVIStiCI, 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 60)]. 
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commessi, da regnanti, principi, mercanti, mecenati che le avevano create 
a gloria di sé e della propria casata. 

Il fedecommesso, istituto giuridico a ragione escluso dal diritto moder­
no, dal punto di vista della preservazione delle opere d'arte, delle bibliote­
che, degli archivi ha svolto una preziosa opera di garanzia, costituendo un 
ostacolo a smembramenti, vendite, divisioni ereditarie!5 Da una parte la libe­
ra circolazione della proprietà è stata frenata, dall'altra la proprietà stessa è 
divenuta garante contro la dispersione di oggetti di valore culturale e cari­
chi di memoria familiare. 

Esistono anche decontestualizzazioni violente, provocate da rivolgimenti 
politici e sociali. In I Viceré di Federico De Roberto, frate Carmelo vede por­
tare via dal suo convento, in seguito alle leggi di liquidazione dell'asse eccle­
siastico del 1866-'67, quadri e statue. Corre alla villa del principi Uzeda gri­
dando: "Lascerete che quegli scellerati rubino San Nicola, San Benedetto, tut­
ti i santi del Paradiso?". E don Ferdinando aggiunge: "Avete voluto il gover­
no liberale? Godetene i frutti.,16 Qui una decontestualizzazione compiuta dal­
lo Stato a fini di progresso era vissuta dal frate come un sacrilego affronto 
a un ben più antico contesto. 

Musei, archivi, biblioteche, nati come templi del sapere, sono venuti 
assumendo nel corso dell'Ottocento e poi del Novecento una rilevante fun­
zione nel cosiddetto nation building. Questo è avvenuto non solo nei musei 
espressamente intitolati a grandi eventi patriottici come il Risorgimento e la 
Resistenza 17 ma su scala ben più vasta, in Italia e in altri paesi. Chi potreb­
be negare che il Louvre faccia parte integrante della immagine della Gran­
de Nation? E in generale il largo uso dei monumenti, dei cippi, delle lapi­
di, della toponomastica ha fatto dell'ambiente urbano una sorta di grande 
museo patriottico all'aperto!"' Gli esempi addotti nel suo saggio da Kevin 
Walsh mostrano come la Francia e l'Inghilterra, per dare di sé un immagi­
ne di forza e di potenza, abbiano utilizzato anche gli strumenti offerti dal 

15 Cfr. M. PICCW.lJTI, L'immortalità dei beni. Fedecommessi e primogeniture a Roma 
nei secoli XVII e XVIII, Roma, Viella, 1999. 

16 Parole citate in apertura della Introduzione di A. GIOLI, in Monumenti e oggetti d'ar­
te del Regno d'Italia. Il patrimonio artistico degli enti religiosi soppressi tra riuso, tl�t�la e 
dispersione. Inventario dei «Beni delle c01porazioni religiose», 1860-1890, Roma, Mlmste­
ro per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1997 (Pubblica­
zioni degli Archivi di Stato, Quaderni della «Rassegna degli Archivi di Stato", 80). 

17 Ampia è la letteratura sui musei del Risorgimento. Per quelli della Resistenza, v. 
E. ALESSMURO!'\E PERONA, La Resistenza italiana nei musei, in La Resistenza fra storia e 
memoria . . . cit., pp. 53-71. 18 Si v. ad esempio: A. FINOCCHI, I monumenti: luogo e forma della memona, in La 
Resistenza fm storia e memoria . . .  cit., pp. 72-8); B. TORIA, L'Altare della patria, BoJ�­
gna, Il Mulino, 1998. Il 7 e 1'8 aprile del 2000 la Ecole française de Rome e Il Centro um­
versitario europeo per i beni culturali di Ravello hanno organizzato un seminario su 
Archéologie et construction nationale en Italie aux XIXe siècles. 
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loro potere coloniale. Del resto, un bell'esempio di come il potere possa 
intendere la decontestualizzazione e la ricontestualizzazione è dato dal Mini­
stro dell'Interno del Direttorio, François de Neufchateau che, quando nel­
l'anno VII arrivarono a Parigi le opere d'arte trafugate dall'Italia da Napo­
leone, disse che esse -liberate dal malgoverno- che ne facevano i tiranni 
"ritornavano- nella sede loro predisposta dalla Ragione19 

Le cose distrutte materialmente o estromesse dalla pratica quotidiana 
non scompaiono di necessità dal nostro orizzonte culturale. Un importante 
libro di Francesco Orlando, pubblicato da Einaudi nel 1993, ha un titolo che 
merita di essere trascritto integralmente: Gli oggetti desueti nelle immagini 
della letteratura. Rovine, reliquie, rarità, robaccia, luoghi inabitati e tesori 
nascosti. L'assunto è di mostrare come la letteratura conservi la memoria di 
cose che non esistono più o sono del tutto fuori uso. Orlando, il quale sostie­
ne che la letteratura opera un particolare tipo di ricontestualizzazione di cose 
che essa sola salva dall'oblio, usa le parole defunzionalizzazione e rifun­
zionalizzazione, riferendo quest'ultima al testo che il letterato sta in quel 
momento creando e che talvolta può far rivivere io spirito del contesto ori­
ginario meglio di molti libri di storia e di molti sapienti ordinamenti musea­
li. E proprio questa trasfigurazione letteraria che consente a Orlando di inclu­
dere anche la robaccia fra i materiali della sua costruzione. 

Ricontestualizzare è un'arte difficile e delicata. Vanno perciò guardate 
con occhio critico le ricontestualizzazioni arbitrarie alle quali l'informatica, 
tanto utile per moltiplicare le chiavi di accesso e di interpretazione, offre 
strumenti tentatori. Mèno che mai sono da incoraggiare le ricostruzioni mate­
riali di luoghi del passato. Molti anni fa ho visitato l'Upper Canada Village, 
un grande villaggio costruito sulle rive del San Lorenzo sul modello di quel­
li del XVII secolo. Dentro le case sono state collocate signore in abiti secen­
teschi che filano e tessono su attrezzi d'epoca e uomini più o meno scami­
ciati che forgiano metalli battendo su arcaiche incudini. Sulle rive del fiume 
sono state costruite totTette di legno, simili a quelle destinate alle sentinel­
le che dovevano scrutare l'orizzonte. Mancava solo l'rrompere di qualcuno 
travestito da indiano o, meglio ancora, di indiani veri e propri tratti all'uo­
po dalle riserve e rifunzionalizzati. L'unica cosa bella ed emozionante in 
quel contesto, era il corso del San Lorenzo che evocava insieme il flusso 

'
del 

tempo e il permanere delle cose attraverso di esso. Avarizia e pigrizia sono 
due vizi che possono entrambi favorire la conservazione di cose importan­
ti. ?li avari non buttano nulla per avidità e per paura del futuro; i pigri per­
che anche buttare costa fatica, e implica una scelta. Oblomov avrebbe cer­
to conservato tutto, ma Stoltz, la sua controfigura di occidentalista moder­
nizzatore, avrebbe distrutto chissà quante cose di un passato a cui si dove-

19 Citato in ].1. DÉoTIE, Oubliez . . 0 cit., pp. 99-107. 
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vano voltare le spalle. VotTei tornare, per concludere, alla domanda sottesa 
a tutto il nostro discorso: perché si conservano tante cose, anche inutili? In 
prima istanza, si può rispondere, per il desiderio, la speranza, l'illusione di 
sopravvivere in esse, che ci saranno anche quando noi non esisteremo più. 
Ma questa funzione consolatoria è insidiata dal timore che le cose ci schiac­
cino con la loro materialità, che la loro sopravvivenza costituisca un insul­
to alla nostra caducità e che l'invidia che così nasce nei loro riguardi esiga 
la loro distruzione con un liberatorio atto di volontà. 

Sono questi, mi sembra, i grovigli ultimi nei quali si avviluppa il rap­
porto fra la nostra memoria, proiettata anche su quella dei posteri, e il nostro 
atteggiamento verso la conservazione delle cose. 



Sul f"tlo dei ricordi 



LE «SCARTOFFIE» VISTE DA ARCHIVISTA E DA STORICO* 

Il quarantennale dell'Archivio centrale dello Stato è per noi un 'occasio­
ne di recupero della memoria storica dell'evento in sé, e dei suoi significati, 
e anche dei tanti apporti di professionalità e di competenza degli anhivisti 
che in prima persona parteciparono alla nascita di questo Istituto. Lei fu tra 
quelli il cui cont1ihuto fu particolarmente significativo, sia per l'attività isti­
tuzionale che per quella scientifica svolta in quel pe1iodo. 

Come vede oggi l'esperienza di allora e il ruolo svolto dall'Archivio cen­
trale dello Stato nel campo della ricerca? 

Mi sembra che questa prima domanda riassuma in sé un po' tutto l'ar­
gomento che volete trattare in questo volume edito per i quarant'anni del­
l'Archivio. Questo carattere generale mi induce a una risposta necessaria­
mente generica; dopo si potrà tornare su qualche punto più particolare. 

L'esperienza di allora fu abbastanza pionieristica, così si usa dire, sia sul 
piano strettamente archivistico, che su quello della sede. Ricordo una visita 
ancora con il prof. Armando Lodollni, che ci portò a vedere il palazzo del­
le Corporazioni, che era poco più che un cantiere abbandonato, con mon­
tagne di pezzi di ttavertino malamente accumulati. Sembrò a tutti che trop­
po ce ne volesse a renderlo utilizzabile. lo rimango dell'idea che con tutti i 
soldi che sono stati spesi per riadattarlo, prenderlo in affitto - non so quan­
to vi costi, sicuramente non è poco - si sarebbe potuto costruire un edifi­
cio più razionale, più funzionale, con possibilità di espansione 11lanO a mano 
che i versamenti, cosa del tutto prevedibile, fossero cresciuti. 

Quanto all'organizzazione dell'Istituto, l'Archivio del Regno - così si era 

. Testimonianza-intervista raccolta da M. Serio in occasione del quarantermale del­
l'istituzione dell'Archivio Centrale dello Stato, pubblicata in L'Archivio Centrale dello Sta­
to 1953-1993, a cura di M. SERIO, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, Uffi­
cio centrale per i beni archivistici, 1993 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 27), 
pp. 539-549 
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chiamato fino ad allora l'Archivio centrale dello Stato - non aveva mai avu­
to una vera autonomia rispetto all'Archivio di Stato di Roma, pur essendo 
in teoria più grandioso, almeno in vista del futuro. Ma di fatto l'Archivio del 
Regno aveva costituito una sezione dell'Archivio di Stato di Roma. 

Ricordo che il prof. Leopoldo Sandri, al quale erano stati affidati i fon­
di pertinenti all'Archivio centrale, non era che il capo di una delle sezioni 
dell'Archivio di Stato di Roma, accanto alla sessione diplomatica, a quella 
giudiziaria, eccetera. Quando noi arrivanuno - i primi giovani assunti dopo 
la guerra - Giampiero Carocci fu assegnato alla sezione di Sandri e io fui 
assegnato alla sezione amministrativa diretta dal dott. Gaetano Ramacciotti, 
mentre Elio Califano ed Elio Lodolini furono assegnati ad altre sezioni. 

Quando con legge ad boc fu istituito il posto di sovrintendente all'Ar­
chivio centrale, si avviò la non facile separazione organizzativa fra i due isti­
tuti. 

Il primo compito fu di comprendere cosa spettasse all'uno e cosa all'al­
tro. Per la maggior parte dei fondi la distinzione era ovvia: il Ministero del­
l'interno spettava al Centrale e la Prefettura di Roma all'Archivio di Stato del­
la città. Ma c'erano, soprattutto fra i fondi personali, casi più controversi. 

Parallelamente si trattava di compiere una ricognizione completa di 
quanto davvero era conservato fra le mura archivistiche e avviare così la riu­
nificazione degli sparsi brandelli di uno stesso fondo e perfino di una stes­
sa serie. Per esenlpio, lua era uno dei casi più facili da risolvere, i proto­
colli per puri motivi di formato erano spesso collocati lontano dalle serie 
cui si riferivano. 

Lo strumento base di intervento fu lo schedone, la cui invenzione veni­
va attribuita al prof. Emilio Re. La campagna degli schedoni fu affrontata 
con entusiasrTIo e perfino con allegria da noi giovani. Ricordo con affetto 
Costanzo Casucci, Piero D'Angiolini, Fausto Fonzi, Renato Grispo, Vittorio 
Stella. 

Vi erano allora diverse sedi. Il grosso della documentazione pel1inente 
all'Archivio centrale stava in una pmte dell'immenso edificio di San Michele 
a Ripa Grande e nelle Carceri nuove pontificie con ingresso da via del Gon­
falone, una traversa di via Giulia. In questa ultima sede comparivano singo­
lari collocazioni archivistiche: per esempio, Monti e Tognetti, scaffale 3, pal­
chetto 2. "Monti e Tognetti" stava a indicare la cella dove erano stati rinchiu­
si i due patrioti prima di essere decapitati per ordine del papa. E celto i due 
martiri del Risorgimento non avrebbero mai pensato di essere ridotti a segna­
tura archivistica. Altre carte dell'Archivio centrale erano custodite a Campo 
Marzio, nell'antico convento che dopo il 1870 aveva ospitato anche i vigili del 
fuoco e che ora è sede di uffici della Camera dei deputati (nella sala del Cena­
colo, che adesso ospita convegni, vi erano, se non ricordo male, le carte del 
Consiglio di Stato). Carte di pertinenza dell'Archivio centrale erano anche alla 
Sapienza (per esempio, quelle della "valigia di Mussolini,.). 
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Questi vetusti depositi erano affidati a venerandi custodi - Bologni, Di 
Giuseppe, Mariano - la cui memoria, in mancanza di attendibili mezzi di 
corredo, era preziosa. Mariano, il custode del San Michele, quando doveva 
darsi per vinto diceva: "dottore qui c'è una "laguna''... 

Senza schedoni, per concludere su questo punto, il trasferimento 
all'EUR non sarebbe stato possibile. Soggettivamente tutta l'operazione ci 
fece imparare tante cose, anche a me che fui d'autorità trasferito al Mini­
stero prima che il trasferimento avesse materialmente inizio (alle mie pro­
teste, il viceprefetto capo dell'Ufficio centrale archivi di Stato mi disse fra lo 
stupito e !'infastidito: ,ma come è possibile che lei preferisca stare fra quel­
le vecchie scartoffie piuttosto che al Ministero!). lo presi fra l'altro confi­
denza con il Calendario del Regno, del quale credo che l'Archivio centrale 
conservi una delle poche collezioni complete. Cominciammo insomma a far­
ci sul campo una sorta di infarinatura di storia delle istituzioni dell'Italia uni­
ta. E iniziò allora a farsi le ossa una persona degna della massima ammira­
zione Mario Missori che aveva cominciato a lavorare in Archivio attorno 
alle c�sse che conte�evano il materiale della mostra della Rivoluzione fasci­
sta e che intraprese da quel punto di paltenza, con passione e intelligenza, 
a percorrere la strada che lo avrebbe condotto a essere uno dei migliori fun­
zionari dell'Archivio centrale. 

Quanto alla seconda pmte della domanda, vale a dire il ruolo dell'Ar­
chivio centrale nel campo della ricerca, si tratta di una domanda troppo 
ampia alla quale sono deputati a rispondere Giuseppe Talamol e vari altri 
collaboratori di questo volume. La Bibliografia dell'Archivio centrale, impo­
stata all'inizio da Costanzo Casucci e proseguita poi con il volume curato 
da Maura Piccialuti Caprioli e oggi con l'aggiornamento coordinato da Giglio­
la Fioravanti, testimonia bene l'importanza avuta dall'Istituto nella ricerca 
sulla storia contemporanea2. 

Oggi la Guida generale degli Archivi di Stato è divenuta lo st""nento 
indispensabile a tutti coloro cbe accedono alla documentazione degli arcbi­
vi di Stato. Lei cbefin dall'inizio ba O1-ganizzato e curato personalmente la 

1 [Si v. G. TALAMO, La storiografia sull'Italia risorgimentale, postunitaTia e contem­

poranea e l'Archivio centrale dello Stato (1953-1985), in L'Archivio Centrale dello Stato 

. cit., pp. 21-801. 
2 [Cfr. C. CASUCCI, Saggio di bibliografia dell'Archivio Centrale dello Stato 1953-1968, 

in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXXI (971), 2, pp. 335-399; MINISTERO PER I BENI CUL­
TURALI E Al\1BIENTALI � UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI, Bibliografia dell'Archivio Cen­

trale dello Stato (1953-1978), a cura dì S. CAROCCI - L. PAVONE - N. SAl'x'TARFll.I - M. TOSTI 
CROCE, Roma, 1986 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Sussidi, I) e ARCHIVIO CENlRALE 
DELLO STATO, Bibliografia. Le fonti documentarie nelle pubblicazioni dal 1979 al 1985, 
Roma, 1992 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Sussidi, 6]. 
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compilazione degli "schedoni" dei fondi e delle serie archivistiche che permi­
sero prima un ordinato traiferimento nei nuovi locali dell'EUR e poi la ste­
sura di una prima redazione della Guida dell'Archivio stesso, come ricorda 
la nascita e l'attuazione di quel progetto? 

Anzitutto mi fa piacere che la Guida generale venga definita uno stru­
mento indispensabile, perché non si può dire che essa sia sempre stata favo­
rita dall'Amministrazione. La Guida ha dovuto aprirsi la strada fra ostacoli di 
vario genere e sabotaggi raramente espliciti, il più delle volte striscianti, da 
parte di chi, soprattutto ai vertici centrali e in parte di quelli periferici, non 
credeva al fatto che un'iniziativa, in astratto da tutti lodata, potesse essere dav­
vero condotta a compimento. Le vie degli archivi sono come quelle dell'in­
ferno: lastricate di buone intenzioni. Discussioni pretestuose, resistenze, lun­
gaggini, rinvii hanno punteggiato il lungo cammino, rendendolo ancora più 
difficile di quanto già di per sé era e di come lo avevamo immaginato Piero 
D'Angiolini e io, ideando l'impresa. Si è trattato probabilmente di un prezzo 
che non era possibile non pagare, dato il grande numero di persone coin­
volte e data la larga e inusitata, ma salutare, consultazione preliminare fra-tut­
ti gli Archivi di Stato. E di archivisti di vario livello gerarchico che presero a 
cuore l'iniziativa, collaborandovi con intelligenza e dedizione, se ne sono tro­
vati molti. Voglio qui ricordare, per quanto riguarda la redazione centrale, la 
dott. Wilma Sparvoli, prematuranlente scomparsa mentre attendeva con tena­
cia e mente sveglia al lavoro redazionale, in cui riversava una straordinaria 
cultura storica, da lei tenuta normalmente celata quasi per pudore. Per l'Ar­
chivio centrale una menzione particolare compete a Paola Carucci, perché fu 
lei a tenere le fila della complicatissima voce. 

Gli schedoni furono la premessa della Guida. Noi avevamo pensato, 
come redazione centrale presso quello che allora si chiamava Ufficio studi 
e pubblicazioni, di creare una serie di schedoni, che avrebbero dovuto man­
darci tutti gli Archivi, fatti sull'esempio di quelli del Centrale. Essi avrebbe­
ro dovuto costituire il maneggevole sottofondo della Guida, destinato a rima­
nere presso l'Ufficio studi in maniera da rendere più facili i prevedibili 
aggiornamenti. Ci si era infatti resi conto che pensare ad una seconda edi­
zione dopo trenta o cinquant'anni sarebbe stato molto aleatorio. Invece tene­
re aggiornata la Guida partendo dall'aggiornamento degli schedoni avrebbe 
portato alla costituzione di una banca dati, suscettibile di essere poi tratta­
ta con lo strumento infonnatico. 

Non siamo venuti a capo di questi schedoni: soltanto alcuni Archivi li 
mandarono, serpeggiando fra gli altri il non infondato sospetto che in fon­
do al "Superiore" Ministero di tutto ciò non importasse più di tanto. Non tut­
ti gli schedoni che arrivavano erano poi compilati in modo soddisfacente, e 
per di più mano a mano che proseguiva il lavoro di redazione della Guida 
gli schedoni venivano superati. Non c'era tempo e modo di aggiornarli. 
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Dubito in ogni caso che gli schedoni possano ormai rappresentare uno stru­
mento utile alla finalità cui si era pensato all'inizio. 

In questi mesi l'Archivio centrale dello Stato è impegnato nel censimen­
to sistematico degli aI'chivi di deposito dei ministe1i. 

Viene spontaneo rileval'e una coincidenza non casuale con il rileva­
mento condotto quarant'anni fa da lei e da altri archivisti per preparare il 
trasferimento delle carte nella nuova sede dell'EURo In entrambi i casi vi è 
alla base un 'esigenza gestionale che corrisponde a momenti dive1"i della cre­

scita dell'Istituto: ieli per quantificare, ma anche per individuare fondi poco 

o per nulla conosciuti, oggi per organizzare al meglio la programmazione 

dei futuri versamenti e conseguentemente tutta la gestione dell'Archivio cen­

trale, garantendo già uno strumento d'accesso opportunamente elaborato 

con l'ausilio delle tecnologie informatiche. 
Alla luce della sua espe1ienza, quali pensa potranno essere gli esiti più 

significativi dell'attuale operazione di censimento dei depositi dei ministeri? 
E in quale misura 1itiene che questa possa 1ivelarsi determinante al fine del­
la costituzione di un Centro degli archivi contemporanei delle amministra­
zioni centrali dello Stato? 

Posso partire dal censimento che ci fece fare Armando Lodolini. A me 
erano stati assegnati due ministeri (scherzavamo Su queste assegnazioni che 
ci facevano giocare ai ll1inistri). Il primo era il commercio estero (ex scam­
bi e valute), che allora occupava il palazzo dei Marescialli dove ora ha sede 
il Consiglio superiore della magistratura. Potetti vedere poco più che un 
grande scantinato con una montagna di carte alla rinfusa, nei contenitori e 
fuori dei contenitori, che arrivava quasi al soffitto. Era passato poco tempo 
dalla fine della Repubblica sociale e il trasferimento al Nord costituiva un 
alibi di ferro per ogni disordine. Sembrava già molto l'avvenuto parziale 
recupero della documentazione. Migliore era la situazione dell'altro mini­
stero affidato alle mie cure, quello dell'industria e commercio (ex corpora­
zianO, che era rimasto nella sua sede di via Veneto e il cui archivio aveva 
potuto godere di una certa continuità. 

Ritengo che sia oggi giustissiIna iniziativa compiere come prima cosa 
una accurata ricognizione volta a censire quanto di carte d'archivio esiste 
negli scantinati, nelle soffitte, nei sottoscala, sotto le scrivanie dei ministeri. 
Se riuscirete a fare questo più di quanto allora non fu possibile fare a noi 
avrete sicuramente acquisito tuoIti meriti presso il popolo archivistico. 

Ma che farne poi di tutte le conoscenze accumulate? Non voglio fare il 
profeta di sventure, ma c'è il rischio che, al di là delle migliori intenzioni, 
tutto si fermi lì e si riduca a un incremento dell'archivio dell'Archivio cen­
trale. Appare cioè necessario uno sbocco operativo a breve tennine, altri­
menti queste operazioni invecchiano precocenlente e perdono di attualità. 
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lo non ho seguito la più recente discussione in materia. Posso dire di esse­
re stato a suo tempo favorevole agli archivi intermedi sorti in Francia come 
il Centre des archives contemporaines a Fontainebleau. Allora sembrò una 
trovata felice, una specie di limbo, come appunto si disse (ma meglio. si 
sarebbe detto, purgatorio), una camera di compensazione dove riunire tut­
ta la documentazione di cui si sbarazzano mano a mano i ministeri e gli altri 
organi centrali dello Stato ma che non è ancora preparata alla vita eterna 
che l'attende nell'Archivio centrale. Gli archivi intermedi avrebbero dovuto 
essere gestiti da commissioni miste permanenti, composte da archivisti di 
Stato e da rappresentanti delle singole amministrazioni, più efficienti delle 
conunissioni di sorveglianza attuali, inefficienti anche perché non hanno 
sbocco operativo. 

So peraltro che sembra ormai un dato acquisito che l'esperienza fran­
cese abbia rivelato molti inconvenienti, sui quali non sono in grado di pro­
nunciarmi. Va comunque ribadito che, poiché la lodevole iniziativa ora in 
corso acquisti un valore consolidato, è necessario che l'Archivio centrale sia 
posto in grado di ricevere entro breve tempo tutto il materiale censito, pre­
scindendo, se del caso, anche dagli scarti, perché fra dieci anni questo cen­
simento sarà superato e sarà necessaria una ulteriore ricognizione. 

Mi sembra comunque che sia difficile evitare il problema di una tappa 
a mezza strada. Può essere interessante dal punto di vista anuninistrativo 
stabilire se questa tappa debba essere gestita sotto la propria esclusiva 
responsabilità dal sovrintendente all'Archivio centrale, oppure se sia prefe­
ribile che persista un condominio con i ministeri di provenienza. Nella pri­
ma e più radicale ipotesi si creerebbe un forte aggravio di lavoro per il 
sovrintendente e i suoi collaboratori, specialmente se il materiale non fosse 
ordinato. Nel secondo caso si tornerebbe a qualcosa di simile all'archivio 
intermedio, quali che ne fossero il nome e lo sparpagliamento sul territorio 
e ogni amministrazione dovrebbe delegarvi propri rappresentanti. 

Per tornare all'esperienza di molti anni or sono, di fronte a tanti cumu­
li di carte ci rendemmo conto che era molto velleitario cercare di operare 
con pignoleria dottrinaria. Era infatti difficile, e spesso impossibile, indivi­
duare con sufficiente sicurezza fondi e serie, date estreme e titolazioni di 
fascicoli. 

In un nume1'O della "Rassegna degli Archivi di Stato" del 1967, dedicato 
ai rapp011i tra storiograjìa e archivi nello Stato post-unitario, Lei si soffermò 
su alcuni aspetti del problema. 

Rileggendo oggi il suo saggi03 semhra ancora paJ1icoiarmente attuale, 

3 [Si v. in questo stesso vol., pp. 249-297 La storiografia sull'Italia postunitaria e gli 
archivi nel secondo dopogueJTal. 
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specie per alcuni nodi da lei posti in luce: a) pluralità delle fonti contempo­
ranee con cui archivisti e storici si devono} sia pure diversamente} confron­
tare, h) necessità di un uso cOl'retto e contestualizzato dei documenti, sen­
za alcun cedimento in senso ideologico o sensazionalistico. 

Come si pone oggi il confronto fra fonti documentarie e storia? 

Rispetto ai tempi in cui ho scritto quel saggio la situazione è peggiora­
ta nel senso che lo scoop giornalistico e televisivo ha assunto una dimen­
sione che nel 1967 non era immaginabile; ma è migliorata nel senso che i 
ricercatori di storia hanno acquisito maggiore consapevolezza della neces­
sità di intrecciare le fonti tradizionali con quelle nuove. 

Sono assolutamente d'accordo sulla necessità di un uso corretto del 
documento, assicurandosi in primo luogo che esso non sia falso o manipo­
lato e provvedendo quindi a contestualizzarlo. Ben si sa che il significato di 
un documento si coglie solo collocandolo nel contesto che lo ha visto nasce­
re, perché qualsiasi messaggio, verbale o scritto, dà testimonianza non sol­
tanto di un contenuto ma di un autore, di un destinatario, della situazione 
in cui è stato concepito. La contestualizzazione è favorita dal rispetto della 
integrità della serie e del fondo, un cardine questo della dottrina archivisti­
ca che perfettamente si incontra con la metodologia storiografica. 

È noto poi che la varietà tipologica e la quantità delle fonti per la sto­
ria contemporanea sono tali da creare specifiche difficoltà al ricercatore. Ma 
con l'abbondanza coesistono lacune e talvolta voragini. Sembra talvolta che 
non vi sia via di mezzo: o una profusione che non si riesce a dominare o 
(parlo sempre delle fonti archivistiche) il vuoto. E la sovrabbondanza occul­
ta a volte questo vuoto. 

Il ricercatore sa che vedere tutto è una illusione: occorre sempre selezio­
nare, riaggregare, formulare ipotesi sulle lacune. Progetti come quello degli 
"Archivi del Novecento", promosso dall'Istituto della Enciclopedia italiana, dal­
la Fondazione Basso-Issoco e dagli Istituti Gramsci e Sturzo possono aiutare 
a porre in relazione fonti lontane per collocazione e natura. Lo stmmento 
informatico consente di applicare su scala prima impraticabile il principio che 
sulla carta si possono fare spostamenti, accostamenti e intrecci che sarebbe 
eresia fare sulle carte. Anche la elaborazione del concetto di archivio virtuale 
è in questa direzione proficua. Posso rinviare su alcuni di questi problemi e 
su altri analoghi al volume della collana "Saggi" "Pubblicazioni degli Archivi di 
Stato", Gli archivi e la memoria del presente, di recente pubblicazione, che rac­
coglie, fra l'altro, gli atti di un seminario tenuto a Rimini per iniziativa dell'I­
stituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in ltalia4 

4 [Per la relazione fatta da C. Pavone nel seminario sopra ricordato, si v. in questo 
stesso vol., pp. 211-223, Conservare e trasmettem gli archivi del presente]. 
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Il suo recente libro Una guerra civile 1943-1945. Saggio storico sulla 
moralità della Resistenza, ha dato luogo a un dibattito molto vivace. Ciò 
che ha colpito è stato in special modo il tipo di approccio storiografico: 
oggetto di studio non solo i fatti storico politici, quanto il loro riflesso sul 
vissuto e sulle scelte dei singoli, ciò che lei ha definito con il termine 
,moralità, . 

Quale uso ha fatto della documentazione archivistica e non, per una 
ricerca di questo genere? 

Nel mio libro ho fatto un uso abbondante della documentazione 
archivistica, ma non solo di essa. Ho usato anche fonti letterarie, non sol­
tanto la memorialistica ma anche i romanzi. Non ho fatto personalmente 
raccolta di fonti orali, ma ho utilizzato quelle pubblicate da altri. La docu­
mentazione archivistica era in parte edita (la fonte non cambia natura se 
è edita), come nel caso dei tre volumi dedicati alle Brigate Garibaldi (gli 
originali si trovano prevalentemente presso l'Istituto Gramsci di Roma e 
presso l'Istituto nazionale sopra menzionato, con sede in Milano) e alle 
Brigate giustizia e libertà. I professori quando assegnano la tesi di laurea 
non sempre ricordano di dare agli studenti l'ovvio consiglio di compiere 
una attenta ricognizione dell'edito, prima di affrontare l'archivio. Troppo 
spesso si vedono studenti mandati allo sbaraglio nelle sale di studio. 
Ricordo uno, inviato da un illustre docente, che si presentò chiedendo: 
"Avete qualcosa sulla Repubblica romana?", ed era incerto se si trattasse 
di quella giacobina o di quella mazziniana. 

Per tornare al mio libro, negli Archivi di Stato non ho visto molto, e 
avrei sicuramente potuto vedere di più. Nell'Archivio centrale ho consul­
tato qualcosa delle Carte Casati, della Segreteria particolare del Duce, 
Ca/1eggio riservato, Repubblica sociale. Questa parsimonia è dovuta anche 
al fatto che ho seguito in modo un po' scolastico una linea che mi ero 
dato, quella cioè di stare attento più ai rapporti di base che ai rapporti 
di vertice, maggiormente noti e studiati. Ma è un elTore credere che gli 
archivi dello Stato documentino solo o in prevalenza i rapporti di verti­
ce. Proprio l'aver lavorato tanti anni in archivio mi ha fatto comprendere 
quanto sia affascinante ritradurre i documenti istituzionali e burocratici in 
documenti di vita. Solo in questo modo, andando oltre il filtro istituzio­
nale, si può spremere dal documento tutto ciò che esso può dare. 

Una domanda che nasce dal continuare a vedere in lei oltl'e allo sto­
rico anche l'archivista. Come vede questo "mestiere, proiettato nel 2000? 

Vedo la necessità che, fermi rimanendo alcuni principi generali comu­
ni, si affenni una progressiva diversificazione nella fonnazione di chi deve 
studiare i diplomi di Carlo Magno e chi deve studiare non solo l'archivio, 
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poniamo, della Corte dei conti o dell'Alfa Romeo, ma anche un archivio 
che nasce inforrnatizzato. È bene che gli archivisti si preparino a riceve­
re versamenti di dischetti e non più di fascicoli e di carpette. 

Ed è anche bene che si dimentichi che compito essenziale e culturale 
. degli archivisti è fare inventari e altri mezzi di corredo, quale che sia la tec­
nica che si intende usare. È sui risult-ati degli ordinamenti e delle inventa­
riazioni che si misurano l'efficienza e la credibilità, come istituti di cultura, 
degli Archivi di Stato. Purtroppo in questi ultimi anni al massiccio aumento 
di personale non ha corrisposto negli Archivi italiani un pari aumento di 
produttività in quei fondamentali settori. Può avervi influito il fatto che, 
essendo l'ordinamento e l'inventariazione considerati normali lavori di uffi­
cio, non portano punti aggiuntivi nelle promozioni. Di fatto, le attività cosid­
dette promozionali hanno troppo spesso preso la mano, senza che sia sta­
to mai ben chiarito quale sia l'oggetto reale, e misurabile nei risultati, di tan­
to attivismo. È salutare che alla sonnacchiosa e impolverata figura dell'ar­
chivista quale era vista dalla letteratura di maniera si sostituisca quella del­
l'organizzatore culturale. Ma se l',operatore culturale, (orrendo neologismo) 
cessa di essere innanzitutto un uomo di cultura in proprio, non saprà più 
bene quale cultura organizzare e perché. 

Ritiene che l'introduzione dell'informatica sia solo un problema tecno­
logico, oppure sia un fatto rivoluzionalio paragonabile alla nascita della 
scrittura o della stampa? Quanto crede che possa infiuire sulla procedura 
della formazione della documentazione? 

Sicuramente si tratta di una innovazione di grandissimo peso, che non 
può essere circoscritta nell'ambito di un accorgimento tecnico, perché quan­
do i fatti tecnologici diventano ampi e incisivi finiscono con il condiziona­
re anche la ideazione. L'uso del computer può modificare anche la lingua 
italiana, facendo per esempio prendere alle proposizioni coordinate il 
sopravvento su quelle subordinate, perché sullo schermo sono più facili da 
controllare, da correggere e da spostare. E si pensi, per fare un altro esem­
pio, alle conseguenze sul piano filologico: i pentimenti, le correzioni, i dub­
bi degli scrittori scompariranno in buona parte per sempre. 

Nella anuninistrazione pubblica e privata verrà creandosi un crescente 
distacco fra il funzionario e il documento da lui prodotto, che verrà gestito 
da tecnici di cui egli stenterà a comprendere bene il linguaggio. Tutto que­
sto comporterà una grande separazione di saperi, e vedrà sfiorire fino alla 
scomparsa la cara figura dell'archivista dalle mezze maniche. 

Per quanto riguarda in particolare gli Archivi di stato bisognerà peral­
tro guardarsi dal chiedere all'informatica cose impossibili, come se essa 
fosse in grado di supplire alla nostra intelligenza, alla nostra cultura, alla 
nostra inventiva. Ricordo un ingegnere della Azienda autonoma munici-
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pale genovese dei trasporti urbani, con archivio informatizzato, il quale 
alle voraci richieste che in un convegno gli facevano archivisti e ricerca­
tori, rispbse: "Noi non siamo dei negromanti, fateci domande sensate e 
cercheremo di rispondervi"S. 

Personalmente resto scettico sulla convenienza a lanciare campagne 
di informatizzazione a tappeto degli archivi nati su supporti e secondo i 
metodi tradizionali. Molti soldi possono essere buttati, e in parte lo sono 
stati, senza adeguato rendimento in progetti megalomani e di falso pre­
stigio. Ma può darsi che su questo punto l'età mi spinga a essere troppo 
conservatore. 

Ritiene che l'uso degli strumenti informatici possa favorire la libera 
consultahilità della documentazione? 

Lo strumento informatico può certamente favorire la tendenza alla tra­
sparenza della pubblica amministrazione e quindi all'accesso ai documenti 
da essa prodotti da parte dei cittadini e da parte dei ricercatori. Ma può 
anche far sprofondare in forzieri inaccessibili informazioni preziose. 

Accanto ai suoi comPiti istituzionali nel settore degli archivi, lei ha 
partecipato attivamente alla vita di diversi Istituti di cultura contempora­
nea che dispongono di ricchi archivi. Ha consultato inoltre i fondi con­
servati presso numemsi Istituti nel corso delle sue ricerche. Ritiene che 
sarehhe possibile e utile incrementare i rapporti fra 1'A1'chivio centrale del­
lo Stato e le altre istituzioni che conservano archivi? E in quale direzione 
sarebbe Più urgente individual'e nuove iniziative? 

Ogni iniziativa volta a sconfiggere la presunzione in base alla quale 
"gli Archivi faranno da sé" è da accogliere con il massimo favore. In que­
sto campo mi pare che siano stati compiuti indubitabili progressi. 

Penso che si debba fare il possibile per incrementare la collabora­
zione fra gli Archivi di Stato (innanzitutto fra loro stessi) e tutti gli altri 
istituti pubblici e privati che conservano archivi e si dedicano alla ricer­
ca. Giovano non solo scambi di informazioni, che nei convegni spesso 
avvengono, ma reale confronto e discussione, in sede nazionale e inter­
nazionale. 

Posso ricordare un quaderno di Italia Nostra pubblicato nel 1973 con 
scarsa eco, ma che pur indicava una tendenza da favorire: Gli archivi: 

5 [Si v. in questo stesso voI., in Non siamo dei negro manti (a proposito della Gui­
da generale, pp. 129-1351. 
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pmposte di collaborazione per una migliore tutela. Per contestualizzare 
questa iniziativa, va tenuto conto che il quaderno fu redatto in un 
momento in cui generosamente si pensava che grandi e illuminate rifor­
me stessero per investire !'intero territorio dei beni culturali. 



RIPENSANDO AGLI ARCHIVI E AGLI ARCHIVISn* 

1 .  A proposito di Costanzo Casucci 

Ho scelto di parlare dei contributi che negli ultimi anni della sua vita 
Casucci ha dato ai temi del fascismo, dell'antifascismo, della Resistenza, del 
revisionismo, i quali costituiscono il punto di arrivo di un percorso che illu­
strano Sabbatucci e Talamo. Ma anche io, come ha particolarmente sottoli­
neato Carucci, non riesco a sottrarmi alla emozione del ricordo personale. 
Fra tutti i presenti sono sicuramente il primo che conobbe Costanzo. 

Lo incontrai nel seminario di studi storici "Giain1e Fintar» che, nell'im­
mediato dopoguerra, raccoglieva giovani più o meno avviati a tali studi, nel 
senso che non tutti provenivano da regolari corsi di storia e non tutti si 
accingevano a seguire la carriera universitaria, ma tutti erano attratti dalla 
storia in virtù della schietta passione etico-politica che li animava. Il semi­
nario aveva come padre spirituale Gastone Manacorda e si riuniva in una 
sala di via Santo Stefano del Cacco dove oggi ha sede il teatro Flaiano. 

Ci ritrovammo poi nell'Archivio di Stato di Roma che allora conviveva 
nel palazzo della Sapienza con l'Archivio centrale, come da poco era stato 
ribattezzato l'Archivio del Regno. Costanzo archivista è stato ricordato da 
Paola Carucci. lo vorrei sottolineare che egli diede subito una forte impron­
ta morale al suo lavoro in Archivio, nel quale sapeva far convivere il rigo­
re scientifico con la serietà del funzionario dello Stato. Il lavoro archivisti­
co, sia quello dedicato a ordinamenti e inventariazioni, sia quello volto al 
servizio degli studiosi, lo attraeva più che lo scrivere saggi di dottrina. La 

. Si tratta dell'intervento alla Giornata di Studio: "Costanzo Casucci archivista e sto­
rico» (Roma, Archivio centrale dello Stato, 15 gennaio 1999, in «Rassegna degli Archivi di 
Stato» LXI (2001), 1-2-3, pp. 252-257 e della presentazioe presso l'Archivio di Stato di 
Firenze, il 16 ottobre 2000, della pubblicazione di F. VALENTI, Scritti e lezioni di archivi­
stica, diplomatica e storia istituzionale, a cura di D. GRANA, Roma, Ministero per i beni 
e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato, Saggi 57), ibid., pp. 273-276. 
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larga presenza qui di colleghi, di amici, di studiosi, di estimatori è indice 
del rispetto e della stima che egli faceva nascere anche in chi lo avvicina­
va per motivi professionali. 

Eppure, accademicamente e politicamente Costanzo era un isolato. 
.Democratico coraggioso e anticonformista. lo ha chiamato Tranfaglia nel bel 
necrologio dedicatogli su "l'Unità", del 14 gennaio 1997, cui ha dato l'ap­
propriato titolo di Quella dedizione a Rosselli. Sia da destra che da sinistra 
Costanzo fu guardato spesso con qualche sospetto teorico-politico, ma del­
la assoluta integrità della sua persona e della sua ferma volontà di verità 
nessuno ha potuto mai dubitare. 

Celta, Costanzo poteva nel parlare, non nello scrivere, essere enfatico 
fino a sfiorare talvolta la retorica. Ma in lui l'enfasi era un'arma per sfuggi­
re all'isolamento e alla timidezza. Probabilmente pensava che quanto più la 
sua enfasi fosse stata sopra le righe, tanto più sarebbe stato evidente !'in­
tento autoironico. Ma non tutti lo capivano. Costanzo appariva un estrover­
so, perfino mmoroso. Ma era incrollabile nel difendere l'assioma che il pri­
vato è sacro. Le sue confidenze personali erano perciò rare e contenute, 
come se egli avesse paura che potessero condurre fuori dalla strada delle 
grandi dispute di principio che erano la sua passione dominante. Soltanto 
nella intervista concessa negli ultimi tempi a Ermanno Taviani per il CD-rom 
sulla Resistenza, curato da un gmppo di giovani studiosi facenti capo all'I­
stituto romano per la storia d'Italia dal fascismo alla Resistenza ed edito da 
Laterza, si lasciò andare a parlare della prigionia anche in termini soggetti­
vi. Asciutto e sobrio è comunque il suo racconto della lnarcia attraverso la 
Turchia, dove era fortunosamente riuscito a fuggire da Rodi, della consegna 
agli inglesi, della prigionia in Egitto. 

Un altro carattere personale di Costanzo, sotteso anche al suo lavoro di 
archivista e di studioso, era la sua religiosità, che lo spingeva a cercare sem­
pre coerenza fra convinzioni e comportamenti. Vorrei fare un paragone un 
po' azzardato. In una pagina dei suoi diari Ciano racconta che Mussolini 
avrebbe dato di se stesso la definizione di cattolico non cristiano. Per Casuc­
ci la indovinata formula può ribaltarsi: Costanzo era un cristiano non catto­
lico, e laico. Prendere posizione in nome della verità era per lui un dove­
re. Per questo riteneva indispensabile cOlnpromettersi con i suoi giudizi, una 
volta compiuti con il dovuto scmpolo gli accertamenti filologici. Egli citava 
volentieri il saggio di Croce che chiamava quella del dottissimo Ranke una 
"storiografia senza problemi". 

Ma vengo al tema specifico del mio intervento. Partirei dal saggio Il 
trauma dell'8 settembre e il problema dell'identità nazionale pubblicato nel 
1994 su "il Mulino", che va ricollegato a due scritti precedenti: Una cultura 
sconfitta (in Il fascismo e gli storici oggi, a cura di J. Jacobelli, Roma-Bari, 
Laterza, 1988) e Il significato dell'antifascismo oggi, comparso anch'esso su 
"il Mulino" nel 1989. 
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La versione originale del saggio del 1994 cominciava nel modo seguen­
te: "Da tempo si sta affermando nel nostro paese una storiografia che ben può 
definirsi disfattista, nel senso proprio del termine in quanto disfa, vanifica il 
patrimonio ideale della nazione: vengono così espulsi dalla nostra storia l'an­
tifascismo prima, la Resistenza dopo, infine la stessa identità nazionale. Di tale 
atteggiamento De Felice può essere considerato l'esponente più significativo; 
il percorso logico del suo pensiero parte dalla svalutazione del- l'antifascismo, 
trascorre alla interpretazione riduttiva del movimento resistenziale, per con­
cludere con l'affermazione della disintegrazione della identità nazionale". La 
redazione della rivista non accettò questo testo e propose alcune modifiche. 
Costanzo tenne il punto, accettando solo quelle di forma. Su " il Mulino" fu 
tuttavia pubblicato un testo dal quale erano scomparse le parole che vanno 
da "che ben può definirsi disfattista .. a "in quanto disfa". 

Nella lettera di protesta inviata alla rivista il 27 luglio Costanzo aveva 
posto una distinzione che riteneva fondamentale: "la storiografia revisionista 
è un fatto positivo, quella disfattista invece un fatto negativo". E prosegui­
va rivendicando che la storiografia revisionista era stata "in realtà iniziata da· 
Casucci sulle pagine del ,-Mulino .. con il saggio del 1960 Fascismo e storia 
dove veniva formulata la parola d'ordine davvero innovativa ,<" farsi fascisti 
coi fascisti" ,  capire il fascismo dall'interno". Questa affermazione, che gli 
costò molte critiche da parte antifascista, era in quella lettera sostenuta da 
una chiara e netta presa di posizione: «Si deve combattere, come Casucci ha 
fatto, ogni degenerazione settaria dell'antifascismo, ma non si può deflette­
re da una posizione di intransigenza di principi come ho bene espresso nel 
titolo dell'introduzione alla seconda edizione dell'antologia, llfascismo caso 
di coscienza della nazione ". 

Quanto gli fosse costata la mutilazione imposta al suo testo dalla rivi­
sta è confermato dal fatto che nella nota introduttiva ai documenti pubbli­
cati da "Il Ponte" Caprile 1997), Italia prigioniera, dove è riprodotta con alcu­
ni tagli anche la intervista a Ermanno Taviani, egli riproponesse le parole 
sul disfattismo che erano state censurate. 

L'uso della parola "disfattista" è la spia linguistica di un tema per Costan­
zo essenziale, quello dell'interventismo democratico. Egli lo trattava sempre 
con grande passione: ricordo le accanite dispute nelle quali non eravamo su 
questo punto d'accordo, pur consentendo entrambi nella disgustata repulsa 
dell'apologia dell'arditismo fatta, ad esempio, da Bottai che ne aveva parlato 
come di qualcosa che aveva rotto ,<il grigiore della guerra umanitaria". In una 
pubblica discussione Jens Petersen disse una volta: "voi italiani quando par­
late dell'intervento del 1915 sembra che dobbiate decidere se intervenire o 
no il giorno successivo». Il fascismo, questo era il pensiero di Costanzo, ave­
va malamente dissipato la possibilità che l'Italia avrebbe avuto di svolgere un 
molo autonomo di pace e di democrazia nella politica internazionale post­
bellica, che era appunto l'obiettivo finale dell'interventismo democratico. 

, , , ! 
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Costanzo prendeva le mosse da lontano. Il Risorgimento aveva a suo 
avviso dimostrato la possibilità della sintesi fra nazionalità e libertà. Egli si 
poneva in questo modo sulla linea della grande storiografia liberale e non 
mancava di appellarsi all'autorità di Rosario Romeo che, nella Enciclopedia 
del Novecento edita dall'Istituto della Enciclopedia italiana, alla voce Nazio­
ne aveva scritto avere la Resistenza consentito in qualche misura all'Italia di 
ricollegarsi al passato risorgimentale. L'interpretazione che Costanzo dava di 
questa tradizione era nettamente democratica. Di qui nasceva la natura del 
suo antifascismo, la sua dedizione a Rosselli, il suo rispetto per l'arri: insom­
ma per tutto ciò che, -sfociato nell'azionismo, era ed è particolarmente invi­
so ai «disfattisti«. Sinceramente sconsolata era la conclusione di Costanzo: «Ci 
duole che la storiografia revisionista, con cui abbiamo percorso un non bre­
ve tratto in comune e a cui tanto debbono gli studi sul fascismo, per la sol­
lecitazione di contingenti preoccupazioni politiche lo stia invece disatten­
dendo«, disattendendo cioè l'unione di analisi critica e intransigenza nei prin­
cipi çè il finale di Il significato dell'antifascismo oggi). 

E chiaro dunque perché Costanzo fosse nemico della formula «morte 
della patria« messa in circolazione da Galli della Loggia. Si trattava per lui, 
molto più che di una operazione storiografica di una operazione politica, 
lecIta naturalmente sul proprio terreno. Il vero obiettivo politico - egli chia­
riva - era in realtà il comunismo; ma la trasposizione in calupa storiografi­
co della polemica anticomunista inquinava l'intero antifascismo, identificato 
arbitrariamente con il comunismo. La paradossale conseguenza era che la 
intera eredità dell'antifascismo veniva lasciata così ai comunisti; e in tal tuado 
la tradizionale accusa mossa loro di voler monopolizzare l'antifascismo e la 
Resistenza veniva capovolta riconoscendone ad essi l'esclusiva rappresen­
tanza. 

Costanzo risale a monte dell'8 settembre e ricorda senza infingimenti il 
suo desiderio che l'Italia fascista venisse sconfitta nella guerra condotta a 
fianco della Germania nazionalsocialista. «lo - dice nell'intervista a Taviani 
- ero contro il fascismo, non contro la guerra; ma per la vittoria degli 
Alleati«. Nel saggio sull'8 settembre spiega che la guerra «avrebbe compor­
tato, anche se vittoriosa, la perdita dell'identità nazionale perchè l'Italia 
sarebbe stata ridotta comunque a satellite della Germania«. L'8 settembre 
perciò «il Senso della patria non è definitivamente perduto, ma comincia a 
essere ritrovato nel dolore« (<<Il Ponte», Italia prigioniera); mi sembrano 
queste fra le parole più alte scritte su quel drammatico nodo della storia 
del nostro paese. 

Costanzo anticipa l'attenzione che solo ora comincia ad essere prestata 
con la dovuta ampiezza ai prigionieri italiani disseminati in quattro conti­
nenti e trattenuti da mani tanto diverse. Egli qualifica come resistenti in sen­
so forte la grande maggioranza degli internati militari in Germania che si 
rifiutarono di aderire alla Repubblica sociale. 
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Originale fu la sua posizione di prigioniero degli inglesi in Egitto. Egli, 
che nel 1940 aveva fatto parte della cellula comunista studentesca romana, 
non aderì al governo Badoglio, rinunciando così a tutti i benefici che ne 
sarebbero per lui derivati. Preferì rimanere prigioniero insieme ai fascisti che, 
in quanto tali, non avevano aderito. Fu spinto a questa decisione perché 
voleva capire davvero i fascisti, precorrendo con questa scelta esistenziale 
quello che sarà il movente di fondo del suo invito di studioso a farsi fasci­
sti con i fascisti. Gli inglesi resero questo suo proposito meglio attuabile per­
ché, non senza perfidia, rinchiusero nello stesso campo fascisti e comuni­
sti. Costanzo faceva in quel campo pubblica lettura della Divina Commedia 
e di altri testi classici, cercava di mettere pace quando scoppiavano risse, 
una volta disarmò due calabresi che con armi di legno si esercitavano alla 
lotta al coltello (Si trattava di due criminali comuni che, con supplemento 
di perfidia, gli inglesi avevano unito ai fascisti e ai comunisti). 

Costanzo era addolorato, più ancora che irritato, quando sentiva dire, 
con il tono che si usa quando coraggiosamente si enunciano sconvolgenti 
novità, che la seconda guerra Inondiale era stata vinta non dai partigiani ma 
dagli eserciti alleati (compreso, anche se egli lamentava che raramente venis­
se nominato, quello sovietico). Vedeva, in questa proposizione applicata all'I­
talia, il risorgere della vecchia rovinosa formula italiana di fronte ai grandi 
bivi: chi ve lo ha fatto (chi ve lo fa) fare? Non avrebbe mai ammesso che 
coloro che avevano compiuto la difficile scelta resistenziale, intesa nel sen­
so più ampio, fossero degli sprovveduti che non si erano resi conto che la 
patria era ormai mOlta. 

Anche in questo caso Rosselli gli veniva in aiuto. Citava un passo del 
1936 degli Scritti dell'esilio da lui stesso curati (vo!. II, p. 231} "Un popolo 
italiano che venga liberato dal fascismo e dalla guerra non per iniziativa pro­
pria ma per iniziativa esclusivamente altrui, o che sulla iniziativa altrui non 
innesti un grande atto, un grande fatto proprio, di storico riscatto ed en1an­
cipazione, è un popolo destinato a ritnanere strelTIato, vassallo". Il passo è 
citato anche in Il trauma dell'8 settembre. Nello stesso saggio Costanzo chia­
riva: "Non tutto l'antifascismo accettava il principio di libertà, come ha giu­
stamente lilevato la stOliografia revisionista. Che però ha ignorato un dato 
essenziale: se l'antifascisn10 non era condizione sufficiente, era però condi­
zione necessaria per la creazione di un regime liberaldemocratico". 

Che la riconquista della libertà fosse legata alla sconfitta era per Costan­
zo un dato incontrovertibile; e si poteva forse scorgere in lui il timore che, 
dopo il mito nazionalista della vittoria mutilata, nascesse per la seconda guer­
ra un opposto mito antifascista della sconfitta mutilata, se quella non aves­
se avuti i suoi positivi esiti resistenziali. La Resistenza aveva per di pill per­
messo all'Italia postbellica - e anche questo era un tema a lui caro - di non 
essere affetta dalla sindrome di Weimar, contribuendo così ad evitare la 
nascita di qualsiasi fornla di revanSciSITIo. 
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La «serietà della storia d'Italia» è una espressione cara a Costanzo, da lui 
ripetuta in molteplici occasioni. Essa ci permette di cogliere l'ispirazione eti­
co-politica di fondo che guida la intera sua ricerca. Costanzo, sempre in Il 
trauma dell'8 settemhre, la ribadisce a proposito della esecuzione di Musso­
lini, che rientrava nelle direttive del CLNAI, ma sulla quale ancora si discute: 
"La conclusione della vita di Mussolini - scrive, nobilitandone così il signifi­
cato - è una conferma della serietà della storia d'Italia, del suo carattere tra­
gico che sta al di sotto degli opportunismi e dei compromessi di superficie». 

2. A proposito di Filippo Valenti 

Questo denso volume di Scritti e lezioni di archivistica, diplomatica e 
storia istituzionale sollecita da parte mia una doppia lettura: una ispirata alla 
professione, l'altra all'amicizia. 

La prima ha per me, che da molti almi non lavoro più negli archivi, il 
valore di un ripasso e di un aggiornamento ad alto "livello. Scopro così tan­
te mie lacune nei tre campi disciplinari indicati nel titolo e, nello stesso tem­
po, sono sollecitato a ricordare i molti debiti che ho contratto con Valenti e 
che ho talmente assimilato da offuscare talvolta in me stesso il ricordo del­
la loro provenienza. 

La seconda lettura è quella che mi fa ripercorrere il canunino lungo il 
quale è nata una profonda <.lmicizia con un collega coetaneo, e sottolineo 
quest'ultimo dato. Da questo punto di vista il mio rapporto con Filippo è 
diverso da quello degli altri partecipanti a questa presentazione dei suoi 
scritti, tutti più giovani. 

Cercherò di stare in bilico fra queste due letture, ricche di reciproci rin­
vii, forse utili a sollecitare anche un confronto generazionale con i colleghi 
più freschi. 

Valenti archivista, senza dubbio; ma io preferirei dire «Valenti in archi­
vio«. Queste parole mi sembrano più stimolanti perché richiamano l'atten­
zione sul ll10do in cui un uomo dalla cOluplessa struttura come Valenti è 
stato in archivio e ha ragionato sugli archivi, sull'archivistica e sulle disci­
pline sorelle, la diplomatica, appunto, e la storia delle istituzioni. Della per­
sonalità ricca e sfaccettata di Filippo vorrei allora ricordare almeno due trat­
ti, a prima vista piuttosto lontani dal mestiere di archivista: l'intenso suo rap­
porto con la filosofia e quello altrettanto essenziale con la musica. Sono due 
campi coltivati con un impegno che va oltre le preferenze extraprofessio­
nali, che da dilettanti e in varie direzioni tutti manifestiamo nella vita, per­
ché divenute in lui parte integrante della sua personalità. 

Se dovessi collocare le posizioni di Valenti in una delle grandi corren­
ti che caratterizzano la filosofia contemporanea indicherei quella della filo­
sofia analitica e del neopositivismo logico. Chiedo scusa a Filippo se egli 
non vi si riconosce appieno. Ma è dalla confidenza con questo modo di filo-
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sofare che egli ha tratto, mi sembra, l'amore per le distinzioni precise e chia­
rificatrici, che sole danno senso e rigore all'insieme del discorso. Di qui la 
sua schietta ripugnanza per le essenze metafisiche, e più che mai per quel­
le archivistiche. Qui sta la radice teoretica della sua diffidenza, espressa ad 
esempio con calma sicurezza in apertura del saggio sulla Archivistica di 
Brenneke, contro ogni ,"filosofismo" .fuori luogo«, contro ogni ,esasperata e 
un po' peregrina preoccupazione di ricercar essenze e di formular defini­
zioni", contro la preoccupazione «di assicurare a tutti i costi all'archivistica 
una propria autonomia di fronte ad altre discipline, e alla storiografia in par­
ticolare, pur restando fedeli ad una concezione della medesima nella qua­
le, se rigidamente intesa, per una simile autonOluia non c'è e non può esser­
ci posto». Nella pagina successiva Valenti non esita a parlare di ,funamboli­
smi,,\ e poi rincara la dose criticando chi fa "dell'entità "archivio" una sorta 
di categoria dello spirito»"- La conclusione, suffragata da precedenti osser­
vazioni di Sandri e di Moscati, è che l'approfondimento »del concetto di 
"archivio", pur avendo avuto punte assai vivaci, si è esaurito ben presto nel­
la sua stessa fondamentale vanità, ripiegandosi su sé medesimo e ben poco 
aggiungendo a quanto già acquisito e fin troppo dogmaticamente consa­
crato,,3. 

Del linguaggio musicale Valenti ama fra l'altro il rigore formale, dai fiam­
minghi a Schoenberg. È sempre stato orgoglioso di avere nel suo Archivio 
modenese il testo di Orlando di Lasso, Hercules dux Ferrariae. Acquistò un 
casello ferroviario dismesso e lo trasformò, suonando egli stesso e ascol­
tando, in un suo privato tempio della musica. 

Valenti è stato allievo, come molti altri della sua generazione, me com­
preso seppure più da lontano, del gentiliano più che crociano Giorgio Cen­
cetti, il quale sembrava talvolta andare quasi alla ricerca dell'atto puro archi­
vistico. Si deve alla formazione filosofica cui ho accennato se Filippo ha 
interpretato in modo originale il metodo storico e la connessa dottrina del­
la conversione dell'archivistica speciale in storia delle istituzioni. 

Non sembri un paradosso affermare che anche per queste sue compo­
nenti culturali Valenti è il maggiore teorico di archivistica della sua genera­
zione. In lui il bisogno di chiarificazione e siste111azione teoriche nasce dal­
l'amore per gli archivi COllle cose concrete, empiricanlente constatabili, con 
le quali ci si misura giorno per giorno. C'era un sofista che diceva: "oh Socra-

l F. VALENTI, A proposito della traduzione italiana dell'Arcbivista di Adolf Brenneke, 
in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXIX (1969), 2, pp. 441-445, ora in In., Scritti e lezio­
ni di arcbivistica . . . cit., pp. 4-5. 

2 F. VALENTI, Parliamo ancora di arcbivistica, in "Rassegna degli Archivi di Stato", 
X)..'XV (1975), 1-2-3, p. 181, ora in ID., Scritti e lezioni di arcbivistica . . .  cit., p. 65. 

3 F. VAlENTI, Parliamo ancora di arcbivistica . . .  cit., pp. 184-185, ora in ID., Scritti e 
lezioni di arcbivistica . . .  cit., p. 69. 
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te! lo vedo il cavallo ma non la cavallinità!». Filippo ha visto innanzi tutto i 
cavalli, vari e variopinti, talvolta riottosi, che si aggirano negli archivi in cer­
ca dell'eterno riposo e si è posto il problema del se e del come da quelli si 
possa risalire a qualche sorta di cavallinità. Lo stile di Valenti, sorvegliatissi­
mo, ricco di subordinate, in un'epoca in cui le coordinate sembrano avere 
il sopravvento, analitico e chiaro, mai gergale, quasi aulico, riflette bene que­
sto suo modo. di essere e di pensare. 

Valenti rifugge da precettistiche spicciole. Egli va in cerca di una feno­
menologia archivistica comparata, di tipologie, di una euristica delle fonti 
documentarie. Si misura in modo rispettoso con teorici quali Brenneke, del 
quale accoglie il termine «tettonica» come diverso da «struttura», ma critica il 
«principio di provenienza liberamente applicato». Valenti compie una anali­
si attenta e piena di riconoscimenti del Manuel francese, ma nello stesso 
tempo mette in chiaro le contraddizioni che vi sono fra il respect des fonds 
(logica storicistica) e i cadres de classement (logica classificatoria). 

Dall'opera di Valenti si può trarre un ricco e ragionato elenco dei mas­
suni problemi archivistici. Ne nonuno alcuni alla rinfusa, rinviando per un 
discorso più preciso e completo agli altri partecipanti a questa presenta­
zione. 

Penso innanzi tutto al rapporto fra la provenienza e il contenuto spe­
cifico, o, in termini che implicano già un notevole grado di astrazione, la 
materia del singolo documento, della serie, del fondo. Certo, contenuto e 
lnateria discendono molto dalla provenienza, ma non in modo lineare e tota­
le. È un problema strettamente congiunto all'altro della non sicura corri­
spondenza fra la funzione esercitata dall'organo produttore e la fisionomia 
istituzionale di questo nell'ambito dell'ordinamento in cui è inserito. Ed è 
un problema che rinvia ancora all'altro delle non automatiche coincidenze 
fra le periodizzazioni storiche generali, le periodizzazioni istituzionali, le 
periodizzazioni strettamente archivistiche. Questi nessi, contiguità, sovrap­
posizioni nell'opera di Valenti non sono risolti dogmaticamente ma critica­
mente problematizzati. Si dica altrettanto del «mito« dell',ordinamento origi­
nario" , quando la sua restaurazione viene posta COll1e obiettivo principe del 
lavoro di riordinamento. Esiste davvero quel momento aurorale, limpido e 
felice? Esso, si chiede Valenti, costituisce la regola o l'eccezione? la storio­
grafia moderna ha sottoposto a serrata critica il canone, o "idolo» (come lo 
chiamava Marc Bloch), della ricerca delle origini, preferendo sostituirvi i più 
duttili criteri di genesi, eredità, lasciti, percorsi di lunga durata, eccetera. 
Ritengo auspicabile che anche in archivistica si conlinci a ragionare con que­
sti scrupoli critici. Credo che ognuno di noi si troverebbe in gravi difficoltà 
se dovesse definire quale sia l'«ordinamento originario» dell'archivio che 
durante la propria vita egli va costituendo. La domanda, certo meno drasti­
camente, può porsi altresì per gli archivi delle istituzioni. Valenti ha al riguar­
do una osservazione che dovrebbe far riflettere: "anche il disordine non 
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dimentichiamolo, non è mai soltanto ed esclusivalnente disordine,,4. È sin­
golare l'assonanza di queste parole con il principio, oggi generalmente pro­
fessato dagli storici, che tutto è fonte, anche gli errori, anche i falsi. La distin­
zione fra archivio-sedimento e archivio-thesaurus mi sembra possa a sua vol­
ta essere ricondotta a questo ordine di problemi, che è poi quello della 
distinzione dell'uso degli archivi da parte�dei loro produttori e dell'uso inve­
ce da parte di chi, professionista o non della storiografia, è mosso da diver­
si interessi. 

Mi si consenta infine di concludere tornando al nodo fra il legame del­
la professione e quello dell'amicizia che mi uniscono a Filippo. Il primo rap­
porto di lavoro che ebbi con lui fu quello relativo agli archivi dei Governi 
provvisori e straordinari che ressero l'Italia fra il 1859 e il 1861, svolto in 
occasione del centenario dell'unità d'Italia. Valenti redasse le parti relative a 
Modena, e alle «Regie provincie dell'Emilia», ora riprodotte nel volume che 
qui presentiam05 Cominciò allora fra noi la confidenza archivistica ed extra 
archivistica. Dopo, egli è stato uno dei pochi che, al centro come alla peri­
feria, hanno fin dal primo momento «creduto« nella Guida generale. Le 
discussioni con lui furono di grandissima utilità, a Piero D'Angiolini e a me, 
nella impostazione dell'opera e nel superamento delle difficoltà che veni­
vano via via presentandosi nello svolgimento del lavoro. Valenti ha anche 
collaborato nella revisione di alcune voci e ha scritto quella di Modena, 
rifondendovi tutta la sapienza accumulata nel lavoro giornaliero e negli scrit­
ti sulle carte di quell'Archivio, qui ripubblicati. Nella raccolta, come è ovvio, 
la voce Modena non figura; ma per tratteggiare a pieno tondo la figura di 
Valenti archivista non è possibile prescinderne. 

4 F. VALEI\'TI, Parliamo ancora di archivistica, dr. p. 191, ora in ID., Scritti e lezioni 
di archivistica . . . cit., pp. 75. 5 F. VALEI\'TI, Gli archivi dei governi provvisori modenesi (1859) e Gli archivi del 
governo delle provincie dell'Emilia (1859-1860), ora in lo., Scritti e lezioni di archivisti­
ca . . cit., pp. 417-465, 467-509. 
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